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CAPITOLO I 



Giannone, Genovesi, e Filangieri. 



Antonio Genovesi instaurò al XVIII secolo le di- 
scipline filosofiche nel reame di Napoli , creò la 
scienza della economia publica in Italia. Da lui, ne- 
gli ordini del pensiero , incominciano i tempi nuovi 
della napoletana civiltà, che, negli ordini civili, in- 
cominciano dall'autonomia dello Stato con Carlo III, 
dalla indipendenza dello Stato con la Reggenza go- 
vernata da Bernardo Tanucci. Lui, prete, significò, 
nelle vie deirintelletto,il laicizzarsi dello Stato, che 
separa il regno , ma non stacca il pensiero dalla 
Chiesa romana ; come Giannone, giurisperito e sto- 
rico , significò il distrigarsi dello Stato da' feudali 
vincoli di vassallaggio di faccia al capo-signore, ch'era 
la Curia romana. Lui, filosofo, introdusse nelle scuole 
nostrane la ragion libera non inimica all' autorità , 
suffulta al comun senso; la investigazione della na- 
tura come fondamento alla ragion filosofica ; il lume 
dell'etica come guida alla mente del legislatore, non 
soltanto al costume del cittadino; e fu il ponte, per 
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cui lo spirito dell' Europa civile e laica arrivò nel 
Napoletano quasi alito primaverile che schiude ai no- 
velli germi il sen della tèrra, pria che arrivasse bu- 
fera che spopola e spazza. Primo esempio appo noi 
di filosofo e cittadino (Campanella non fu che filosofo 
e settario) comprese egli la scienza come una funzione 
sociale ed organica; usò di essa come leva alla eman-^ 
cipazione della società e al sollevamento del popolo; 
e per rispetto a questo — o ancora ignoto o ancora 
non nato nume— inculcò con l'esempio e col consiglio 
che le scienze, le lettere, le discipline tutte vogliono 
essere utili al popolo, indìrigersi al popolo, parlare 
la lingua del popolo; e che la istruzione è civiltà, è 
affetto, è urbanità; lume alla mente, gentilezza all'a- 
nimo, cortesia nei modi. Da lui, filosofo , publici- 
sta , ed economista , uscì pressoché intera quella 
schiera dì forti ed onorati uomini, che fece illustre la 
napoletana civiltà nella seconda metà del XVIII se^ 
colo; e che, percossa e decimata dai patiboli del no- 
vantanove, finì del tutto nei primi venti anni del seco- 
lo XIX^ 

Quella schiera incomincia dal Giannone; ed ebbe — 
ora pleiade che illumina, ora signìferi che guidano — 
tre sopra altri famosi , il Giannone , il Genovesi , il 
Filangieri. — Vico non appartenne al suo secolo; e Maz- 
zocchi, filologo, non ebbe efficacia civile.— Da quei tre 
nomi venne alito misterioso che die forma propria 
. alla civiltà napoletana del XVIII secolo; e che avreb- 
be rinnovata, dì virtù sua pacata e feconda , la vec- 
chia società ancora involta dalle relìquie* del medio 
evo, se non fosse sopraggiunte, ad affrettare il moto 
del tempo, con l'empito e lo schianto del nembo gra- 
vido di fulmini, lo spirito dell'Enciclopedia e lo spi- 
rito dell'Ottantanove. Il quale dalla Francia die al- 
l'Europa l'abbrivo; ma non sì che la napoletana teira 
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da quei tre illustri promotori dì dvìltà non fosse già 
prcgi^arata a rendere possibile quel crollo alle vecchie 
fonne che si disse il moto del 1799; e che, per man- 
co di vita, non mostrò quel che avrebbe fatto in prò 
della civiltà; ma quel che avrebbe fatto si può argui- 
re dall'opera civile dei quattro primi lustri del secolo 
che corre. Vero è, forse, che la veemenza e Tèmpi- 
to , venuto a quel moto dallo spirito straniero , fu 
causa intima di sua breve durata: ma non sarà men 
vero, che se quei tre fossero ancora vissuti al 1799, 
i nostri avi avrebbero visto salire al patibolo Gìanno- 
ne in mezzo a Giuseppe Logoteta e a Marcello Scotti, 
Filangieri dando il braccio a Vincenzo Russo e a 
Mario Pagano , e Genovesi in compagnia di Niccolò 
Paeifijoo e Domenico Cirillo , già amici o discepoli 
suoi. 

Tale fu l'influsso di Pietro Giannone sulla civiltà 
napoletana, che in lui si accentra personificata quella 
singolare e propria fisonomia del liberalismo napo- 
letano, che è la resistenza alla Curia romana e alla 
doppia inquisizione di Roma e dì Spagna. Non già che 
egli fosse il solo o il primo impulso a resistenza; la 
pale anzi è tradizione dì quasi intera la storia del 
Regno ; ed ebbe lungo novero di rappresentanti, tra 
forensi e patrizii, da Pier delle Vigne e Teodoro di 
Sessa a Giovannangelo Pisanelli, a Paolo di Arezzo, 
a Pietro di Fusco, a Niccolò Caravita , e da Cesare 
Mormile e Placido di Sangro al Duca delle Noci, a Do- 
menico Cantalupo. — ^Nella lotta delle due potestà , che 
agitò 1 Europa con le guerre delle investiture ; che 
si avviluppò nel Napoletano a speciali pretensioni 
feudali della Curia; che rivisse, mutata forma, dopo 
il Concilio dì Trento nelle contese giurisdizionali; che 
prese forme popolari neirawersione alla buia inqui- 
sizione di Roma e aUa tenebrosa di Spagna , Napoli 
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ebbe speciali necessità di combattere le esorbitanze 
della Curia romana , e come potestà ecclesiastica e 
come potestà feudale. Da coleste speciali necessità 
surse quel proprio e splendido carattere della col- 
tura napoletana, che è lo studio del dritto; e quella 
serie di giureconsulti e forensi , che apponendo il 
dritto ai canoni, la legge alle decretali, il dritto della 
individualità a quello delluniversalità, ebbero il vanto 
di aver portato incremento di più largo indirizzo, di 
più esatti principii, di più sapienti limiti alle disciplioe 
stesse del dritto canonico; il quale dritto vollero sor- 
retto ai canoni anzi che alle decretali, e rischiarato al- 
la lucedella storia, e concordato alle progredienti ne- 
cessità della società civile . Dalle necessità stesse venne 
alisi Costituzione napoletana uno special magistrato, 
che vegliando a guardia dei dritti dello Statò dalle 
offese della Curia , non presentì forse di vegliare 
allo esplicarsi della civiltà laica dalle strette della ci- 
viltà teocratica; ma educava i germi di quella legai 
resistenza alla teocrazia, che allora negli ordini ci- 
vili significava la indipendenza della sovranità civi- 
le, oggi la indipendenza della coscienza individuale. 
La tradizione, nonché spegnersi, invigorisce in Gae- 
tano Argento, più che altri segnalato: — poi conden- 
sando si accentra in Pietro Giannone , che rafferma 
quale intimo spirito della storia nazionale e qual 
voce perenne della coscienza publica ; la consacra 
dei martirio di una vita travagliata dairesilio decen- 
ne , dalla carcere ventenne e dalla morte ; la sug- 
gella in monumenti, che suscitano di quelle lotte che 
meritano e improntano le grandi opere ; la trasmet- 
te in retaggio ai posteri, quando crea alla storia u- 
na forma che dice civife, perchè intende a rintrac- 
ciare appunto lo spirito della civiltà laica a travaso 
gli ordinamenti e le leggi , che sono le forme gene- 
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ralissime, onde si fa manifesto lo spirito sustanziale 
delle umane aggregazioni costituite a Stato. Riepi- 
loga il passato; si riverbera nell'avvenire; — e da lui 
direttamente discendono gli ultimi e più fortunati 
propugnatori della indipendenza della società civile 
dalla teocratica, Niccolò Fragianni, Carlo de Marco, 
il Gorradini di Melfi , che , ministri pria o dopo il 
Tanucci, fecero passare negli ordini concreti dello 
Slato il concetto del Giannone , che ancora timida- 
mente si rivelava agli stessi consiglieri del re ne'tem- 
pi del Giannone. 

Uno storico, che io amo di chiamare illustre (an- 
che oggi che è moda il fingere di dimenticarlo:, chi 
non abbia il facile coraggio d' ingiuriarlo) afferma so- 
venti, che non è poi testimonianza di liberi concetti, 
secondo che sbraitano i moderni , questo accrescere 
la potestà unica del Principe, (come fecero filosofi e 
statisti del secolo diciottesimo) in sommetlendo ad es- 
so, o distruggendo a prò di esso, ordini ecclesiastici e 
feudali ordini, e privilegii di corporazioni, d'istituti, 
di città. A noi pare invece che ei fu manifestazione 
di progresso e di libertà: benché , cambiati i tempi 
e i bisogni dei tempi , potrebbe non essere tale og- 
gi , che lo spirito umano inventa forme e congegni 
farii per trovare eificacia di contrappesi, e guarentì- 
gia di limiti , divisioni di potestà alla unicità del 
Sovrano troppo potente. Ma sostanziale condizione 
alla piena esistenza dello Stato è che lo Stalo si af- 
fermi come Stato, cioè indipendente , autonomo, so- 
vrano; perocché soggezione ad altrui potestà è ne- 
gazione di sovranità; ed ogni autorità che sia multi- 
plice nega la pienezza della sovranità stessa. 

Tutta la storia politica dei tempi moderni non è 
che la evoluzione del concetto e dell'organismo della 
unicità del Sovrano nell'unità dello Stato. 
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Nel medio cto si agitarono in lotta tutti i varii eie* 
mentì, onde è uscita composta la società modernai e 
che sono gli ordini feudali, gli ordini municipali, il prin- 
cipato e la Chiesa. Ognuno di essi contendeva per se 
il primato della sovranità e delllndirizzo. Fu. tempo 
che parve vincesse la Chiesa: ma gli altri elementi 
non accettarono il predominio teocratico; e lo spirito 
umano il combatteva men per riflessione che d'istin- 
to , perchè presentiva d' istinto mancare agli ordini 
teocratici il principio della vita civile, la libertà, il 
principio della vita fisica, il moto. Un momento pre* 
valse r ordinamento feudale ; ma negava il concetto*, 
tramandatoci dai Romani , dell' unità dello Stato , e 
non vinse sugli altri;— e non vinse l'ordinamento mu- 
nicipale, dappoidiè negava il concetto dell'unità della 
nazione, rivelata dalla comune lingua, dalle comuni 
origini , dalla stanza comune. Ma prevalendo i^aa 
mano (men consiglio sagace, che inconscio prodotto 
di forze latenti) il Principato, — ^che i Comuni proteg* 
geva contro ai baroni, e guarentivali di carte di U- 
bertà per vincolarli a sua dipendenza ; che i riottosi 
baroni o spegneva, o imbrigliava, o ammansava alla 
propria corte ; che si afforzava su gli avversarli di 
eserciti stabili e di tributi certi e determinati,— la so- 
cietà entrava il limitare dei tempi moderni vestendo 
appunto quella forma moderna degli ordini politici, 
che è il sovrano uno da un lato, e il popolo uno dal- 
laltro. Cessala Taperta lotta, i vinti o sommessi ele- 
menti riconobbero nel Principe la sovranità non di 
un uomo , ma dello Stato ; e quinci innanzi non più 
accamparono dritti, ma privilegii o immunità dalla 
legge comune, concordate nel giorno della tregua dal 
principe stesso* —Ma dai germi immortali del progres- 
so nuovi getti , in forma d'idee , vengono fuori ; la 
idea dell'uguaglianza cestisce e fruttifica; la idèa del* 
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rtmitksimostra,e, contradetta, ingrandisce: però co- 
teste immunita e privilegii oifendono il senso del po- 
polo che si sente uno , noiano Y azione del sovrano 
che vuol essere uno. E Y abolizione ultima e piena 
dei privilegii e delle immunità per virtù della ragio- 
ne umana e della sovrana potestà, a nome dell'ugua- 
glianza democratica e della sovranità unica , fu il 
compito del XYIII secolo mercè degli scrittori filo- 
sofi , poi dei principi novatori , poi del popolo che 
vìnse, senza sangue e senza lotte, la notte immortale 
del A agosto. 

In questo lungo periodo di tempo la Chiesa teo- 
cratica anch'essa fu vinta: ma vinta, e non sottomes- 
sa, muta armi ed indirizzo. Quinci innanzi non nega 
la sovranità civile, ma la pienezza della sovranità ; 
non r esercizio autonomo di essa , ma vi mette un 
confine. E come il principato, nel primo periodo di 
sua combattuta littoria , riconosceva nei sottomessi 
ordini feudali, comunali o ecclesiastìci, immunità e 
^ivilegii, la Chiesa a sua volta voleva riconoscere 
privilegii e immunità, non diritti, nelle civili potestà 
messe a reggere i popoM ; e dati i privilegii dal suo 
beneplacito sovrano , e le immunità concordate per 
grazia ai beneaccetti. Nacquero le quistioni giurisdi- 
zionali sui confini delVazione autonoma della Chiesa, 
sui limiti deirazione autonoma dello Stato; e il Con- 
cilio dì Trento , la bolla in Coena Domini e il libro 
famoso del Bellarmino furono il Codice e la Dottrina 
di queste nuove trasformazioni dell'antica lotta. Nei 
quali, in fondo, si dicea : — Coesistano nella so- 
cietà le due potestà; anche la civile potestà è di dritto 
Svino , è autonoma e indipendente : ma poiché Y e» 
ternità include il tempo , e lo spirito è signore dei 
corpo , resti la spiritual potestà signora dei confini 
là, dove Fazione dello Stato tocchi all' azione del- 
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secondo le norme dì una scienza, allora nascente in 
Europa, e cui egli diede quasi U nome e i proprii 
confini , se non la propria materia. Presentì ed 
espresse i Msopi dei tempi al rinnovamento intel- 
lettivo della società stessa, per isciogliersi dall' au- 
torità della scuola e dei collegii, e abbandonare le co- 
struzioni della scienza tradizionali e vacue; eia investi- 
gazione della natura per via del sillogismo; e lo in- 
dirizzo dell' insegnamento gerocratico e geroglifico, 
diretto a caste in lingua di casta, per darsi invece 
all'autorità della ragion libera e dell'esperienza, e al- 
l'osservazione dei fenomeni e dei fatti, e alle applica- 
zioni della scienza alle utilità del popolo, non che al- 
la educazióne e alla coltura del popolo stesso. 

A cotesti due scopi, or per riflessione ora d'istin- 
to, egrindirigeva le forze di un intelletto comprensi- 
vo ed amorevole,combattendoi vecchi ordini e a nuo- 
vi ordini accè»Mndo; cotesti due intenti egli ottenne, 
accelerando forse il corso dei tempi per quanto è 
dato ad uomo e privato cittadino; e da cotesti intenti 
ottenuti egli trasse il suo proprio carattere e l'effica- 
cia civile. 

Onde è, che, accingendoci a parlare singolarmente 
di lui, è debito di venire mostrando che cosà eradi- 
ventata per r azione di cotesto duplice ordinamento 
economico ed intellettivo la oivil società, in cui nac- 
que il Genovesi. 
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CAPITOLO n. 

Condizioni deirEconomJa pubiica 

del Napoletano 

nella prima metà del secolo XVIIX. 



L 



Quando nacque il GenovQsi , V Austria governava 
da provincia il Napoletano , proseguendo però gli 
stessi ordinamenti economici e civili e lo stesso in- 
(tìrizzo politico dei Viceré spagnuoli: -ed egli non a- 
veva che ventitré anni appena nel 1134 , quando 
K piacque a Dio di restituirne, come egli dice (1) , 
K à-Re, la pace, e la vera nostra libertà e grandez- 
« za: perchè mun popolo può dirsi veramente libero 
« il quale non abbia un principato domestico; e nien- 
(( te è più noto per la storia umana , quanto cb e o- 
(c fui provincia è schiava » . Quale avvilimento infil- 
trasse nelle ossa a queste prò vineie la schiavitù di du- 
gentotrentratrè anni è cosa nota all'universale ; ma 
non è forse a tutti noto, che causa di avvilimento po- 
tentissima, ostacolo sostanziale e precipuo ad ogni ger- 
me di prosperità fu in quegli ordini economici, che res- 
sero per due secoli e mezzo la proprietà fondiate , il 
sistema dei tributi e dei dazii, la libertà del lavoro e 
dei capitali , il moto dell' industria e dei commercii; 
e che bastarono a mettere la Spagna in coda alla ci- 
viltà. 

Sopra poco meno che duemila terre e comunità, 
regnando Carlo III, non erano in giurisdizione del 
Re che cinquantanove appena; e di queste in Basili- 
cata, per esempio, non si poteva indicarne che otto, 

(1) Lezioni di Commercio, 1. XXII. 
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in Principato-ultra quattro e non più: — tutte le al- 
tre in domìnio dei feudatarii.— Ai quali, se nel primo 
periodo della feudalità erano venute per graziosa 
concessione del principe , nei tempi moderai più co- 
munal cosa era che pervenissero a mercato del prin- 
cipe stesso dei Viceré: i quali a far danari vendeva- 
no e rivendevano le terre règie, e i titoli, e le digni- 
tà, e i publici uiBzii , e le publiche rwidite, e finan- 
clie la clemenza sovrana a pronti contanti; come nel 
1649 D. Giovanni d' Austria, Viceré in Sicilia, che 
per publica legge vendè il perdono dì ogni genere 
misfatti, e per publica legge ne stabilì una graziosa 
tariffa (1). Veramente, in ponto ad ordinamenti eco- 
nomici, non era gran fatto differenza tra terre regie 
demaniali e terre feudali: — ma i soprusi della fa- 
miglia baronale e le angherìe di seconda mano de'suoi 
emrii o tesorieri; il dritto proibitivo del mulino o del 
forno ; il dritto di prelazione che era quel privilegio 
di vietare al vassallo il vendere o comprare inpisfzza 
derrate pria che al barone non fosse commodo di com- 
prare vendere le sue; e l'obligo a servigli personali 
che limitavano il lavoro del vassallo in prò del feu- 
datario rendevano le condizioni economiche delle 

torre fèndali senza dubbio pia gravi, non che più a- 
cerbe, all'umana dignità. 

II 

r 

L'ordinamento della proprietà fondiale, inceppata 
dal vincolo del feudo, del ^edecommesso e della m'a- 
nomorta ecclesiastica', — ! tre vincoli massimi, onde 
era strozzato ogni rigoglio di vita all' economia publi- 
ca d^le nazioni europee, '-^faceva tanto più misera 

(1) Nicc. Palmieri, Storia dì Sicilia, cap: 45. 
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la condizione generale del popolo, per quanto più lar- 
gamente quei vincoli abbrancassero la proprietà stes- 
sa. Intorno ai tempi che descriviamo, i feudatarii del 
Napoletano avevano un quattro milioni di rendita al- 
l' anno ; e questa era franca di ogni tributo al Co- 
mune allo Stato, meno un centottantacinque mi- 
la ducati dell'imposta feudale dell' adoa : e Genovesi 
nel 1765 esclamava: -^ « Quei che non ci conosco - 
« no troppo, non crederanno per avventura , che la 
« divisione delle terre fra noi sia tale , che , divise 
a tutte le famiglie del Regno in sessanta parti, una 
« di queste è posseditrice di stabDì; e cinquantanove 
« non hanno pur tanto di terra da seppellirsi ! E la 
(( ragion principale di questa inegualissima divisione 
(( è f avere le mani morte occupato la metà delle ter- 
« re , e inalienabilmente: piaga mortale, né so ( ei 
({ soggiungeva) se rimediabile )) (1). E la piaga in 
vero più fónda della publica miseria era in cotesto 
legale ristagnamento della proprietà , massime del- 
l' ecclesiastica : perocché lo stesso feudo ( nella vi- 
cenda, ancorché allora più tarda, di famiglie che de- 
chinassero, di nuove che s'innalzassero sulle ricchez- 
ze dei coramercii o del foro ) anche il feudo era so- 
venti -alienato, assenziente il re, non pure a baroni 
ad alti magistrati, ma a commercianti ed a grassi 
borghesi; i quali spesso erano visti associarsi in più 
per riunire al fisco il danaro del prezzo; e ne spar- 
tivano i possessi , e ne accomunavano gì' indivisibili 
titoli; meno essi — frazione di un barone ^ ride- 
voli allora, che non oggi i loro figliuoli, golfi di tito- 
li compri, eppure non venduti. La città di Napoli, in 
qualità di delegata a rappresentare tutto il reame , 
non rifiniva di richiamarsene al principe; e nel 1712 

(1) Lezioni di Commercio I. XXII. 
Bacìoppi — Ant, Genovesi 2 
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ricordava a Carlo VI d' Austria la miseria dei popoli 
impotenti a pagare i tributi (( per la strabocchevole 
(( licenza che si preudono gli ecclesiastici di accre- 
« scere continuatamente il loro patrimonio con la 
(( compra di stabili e specialmente di terreni desti- 
(( nati alla cultura : » i quali pervenuti che fossero 
nelle mani privilegiate del clero, addiventavano a un 
tratto franchi di tributi; e il tributo francato agli uni 
si riversava sugli altri. Rincalzava il reclamo di pro- 
ve: — e « fatta ( diceva ) la ragione degli esperti di 
i( questo regno , comunemente affermano , che delle 
(( tre parti delle rendite pressoché due si trovano 
(( nelle mani degli ecclesiastici, dalle quali non pos- 
(( sono mai tornare in potere dei laici; e fra qualche 
c( tempo faranno acquisto del rimanente , perchè ab- 
(( bondano in danari raccolti da legati e dagli avvan- 
« zi di loro amplissime rendite» (1). Alle gravi que- 
rele Carlo VI prometteva di provvedere; ma non prov- 
vide mai ..Lo spirito dell' epoca, l'autorità inframmet- 
tente del clero ^ T astuto barcamenarsi dei principi 
stessi, cui non pareva prudente consiglio di ferire 
gr interessi della corte di Roma, non che limitarla, 
accrescevano anzi la piaga. 

III. 

I legati per messe o per limosine, o per qualsisia 
altra causa che si disse di pietà , era ,j alla giuris- 
prudenzfit del foro , venuto iu consuetudine di esti- 
marli come ufiScii o beneficii ecclesiastici ; quindi 
di regola non alienabili i beni del testatore , che ne 
ebbe imposto il peso all' erede. — Moriva taluno inte- 



(1) Pecchia scoria della Gran Corte della Vicaria^ — Conf, 
Giannone, Stor. Civ. in fìne. 
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stato; e i vescoifi pretendevano il diritto di succedere 
in proprio nome alla quarta parte dei beni mobili del 
defunto (1). Questo singolare diritto V ebbero incon- 
testato in molte diocesi (2) ; e Y altro non meno sin- 
golare che strano di fare il testamento , che dissero 
deU'amma, quando l'uomo si morisse intestato; e il di- 
ritto di legareper esso alla Chiesa una parte del retaggio 
e, se celibe, una parte maggiore. Le assurde preten- 
sioni furono, è vero, combattute dai Viceré fin dal 
secolo XVI (1570-1588); maRomale sanzionò come 
diritti ; e durarono sempre fino al 1 7 settembre del 
1788, quando Carlo III reputò necessario di proibire 
ancora una volta coteste ingorde esagerazioni di zelo 
incivile,— pie frodi agli eredi del sangue in nome di 
Dio. Era allra antica pretensione dei chierici di avere 
in sé piena l'autorità di stipulare atti di fede publica: 
Giannone ricorda che durasse tuttavia ai suoi tempi 
(( il costume che i curati e i vicarii fossero capaci di 
ricevere li testamenti come li notari)) (3): e l'abuso, 
profondamente radicato, fu bisogno, perchè cadesse, 
diripetute leggi il 25 maggio 1753, il 7 luglio 1772, 

(1) In alcane comunità, pef es. a Moliterno, un cerio diritto 
sulla eredità intestata l' aveva tutto il Clero. Statuto MS. della 
Chiesa di Moliterno del 1729. 

(2) Intorno a coleste. curiose pretensioni e contese vedi Gian- 
none XIII. IX. p. 522. — Ma, ad essere giusti , ricordo che 
fino nelle Assi&aeRegum Regni Siciliae del 1230 (pubblicate 
dal Carcani nelle Constitut,Beg. utrius, Siciliae. Neap. 1786. 
p. 232) si Ircjva ordinalo al § 37 che, morendo alcun borghese 
intestato, tenia pao's omnium rerum ejus ( purché non fossero 
di natura feudale ) prò ipsius amma e/rogetur* — Né di sjifat* 
li diritti, consuetudini era traccia solamente nel Regno ; ma 
in Ispagna i parrochi li ebbero sui mobili dei loro parrocchiani 
che morissero; e, per converso , e in taluna diocesi di Spagna 
e di Francia, i vescovi e gli arcidiaconi sui beni mobili dei par- 
rochi defunti. Vedi Ducange, Glossamwi, ad verb» Abbadia, 
ediz. Vencl. 1736. 

(3) Giann. toc. cit. 
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r 8 novembre 1173. Era cessata , è vero , a questi 
tempi la pia vertigine di donare a chiese e monasteri 
•feudi grandi territorii , che la scarsa popolazione 
degli antichi secoli faceva di peso, non che d'ingom- 
bro, ai donatori; ma durava invece la non sempre pia 
consuetudine della oblazione, che era di chi, per atto 
publico , offerisse alla chiesa o al monastero la sua 
persona e i suoi beni; i quali , passando in dominio 
ed in possesso del clero , veniano sottratti al benefi- 
zio della circolazione ed al peso dei tributi: perocché 
se al medio evo gli oblati chiedevano al chiostro la 
pace dell'oblio e la protezione delle cose sacre; oggi 
r ozio senza cure e la franchigia dai publici carichi. 
Per tali industrie crescevano le chiese continuamente 
di terre e di capitali; e i capitali investivano in nuòve 
compre di terre, o in mutui fruttiferi , punto o non 
sempre a bassa ragione d' interesse , come altri ha 
detto: (1) sicché erano addiventate esse sole ì 
banchieri delle comunità e dei cittadini ; -e ne fa 
testimonianza lo stesso Concordato napoletano del 
1741 (2). Or pensate di qual altra temporale auta- 
rità si accrescesse la potenza del clero. 

Al cadere del secolo , (quando già erano venute 
nel 1769 le leggi che , circoscrivendo cotesto gorgo 
senza fondo , si dissero dell' ammortizzamento) Giu- 
seppe Galante faceva conto* che il reddito delle pro- 
prietà ecclesiastiche sommasse a sei milioni e 37 3,000 
ducati all'anno. Del quale reddito, chi abbia vaghezza 

(1) Il Genotesi , accennando alla famosa Inolia di Niccolò V 
che permeUeva legiltìmo io interesse alla ragione dei 10 per 
cenlo, aggiunge appensalaraenle: — (( Questa bolla, per rispet^ 
(( lo, crèdo io, al Papa, è tuUavia fedelmente osservala (la buo- 
« na parie degli ecclesìaslici deUe noslre provinole)) lezioni dt 
Comm, voi. II. p. 166. Da vecchie carie, che ho potuto legge- 
re, affermo che la ironia del Genovesi è fondata nel vero. 

(2) Conf. il cap. I del Concordalo, in principio. 
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di saperlo, toccavano ai vescovi e prelati 524,000 du- 
cali; 160,000 alle ottocento chiese ricettizie; 740,000 
alle tremilasettecento parrocchie; 180,000 ducati a 
novemila cappellanie e benelìzii; 588,000 a quattor- 
dicimila luoghi pii,— che erano istituti men di opere 
di pietà che d'intenti ecclesiastici; - 80,000 ducati al- 
l' ordine di Malta ; e quattro milioni ai monasteri di 
frati possidenti. Né questo è tutto; e si vorrebbe ag- 
giungere inoltre anche il reddito dei beni addetti al 
sacro patrimonio de'chierici. 

lY. 

Tanto ammasso di proprietà fondiaria non pagava 
tributo di sorta né allo Stato, né al Comune, ( meno 
qualche volta le decime al Papa (1) ) : né punto 
rendevano allo Stato, quando anche i beneGzii va- 
cassero; perchè Roma mandava suqì collettori ad am- 
nistrare i patrimonii vacanti e riscuotere le rendite a 
prò della Santìssima Camera apostolica. I vescovi 
pretendevano anzi — chi il crederebbe?— non pagasse- 
ro al Comune i pesi personali neppure i coloni che fos- 
sero coltivatori delle terre del clero; ed un regio reserit- 
to dell'agosto 1737 ricorda e condanna cotesto esorbi- 
tanze, che i vescovi tenevano a difendere fino con le 
armi spirituali della, scomunica. — Vemie il 1741; e 
fu grande onore e grande sforzo del governo di Car- 
lo III di averle assoggettate, la prima volta, ad una 
certa ancorché mìnima ed ineguale ragion di tributi. 
Erano i chiarori , antelucani ancora, di novella età; i 
primi passi di una civiltà che si affacciava al limitare 
dei tempi moderni; e se da questi primi suoi passi va- 
luteremo oggi la resistenza che essa ebbe a vincere, 

(l)Giann. Jbid. XXXIII. VII. 
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i risultamenti, piccioli in sé, ci parranno, quanto al- 
l' epoca, grandi. Il Concordato del 1741 sottopose i 
beni stabili delle chiese , dei monasteri e dei luoghi 
pii appena alla metà dei carichi che gravassero le ter-, 
re dei laici ; ne francò del tutto le possessioni delle 
parrocchie, dei seminarii, degli spedali, e quelle che 
venissero addette a benefizio di sacro- patrimonio. E 
cotesto, concordando la Chiesa col Re, essa gli conce- 
deva non già come a diritto; «ma solamente (dicea) fino 
(( a tanto che dureranno i presenti bisogni delle Uni* 
(( versità del regno , e per quei soli pesi che si tro- 
« vano imposti fino al giorno del concordato, e non 
c( per gli avvenire )) . Gli è vero , che concordarono 
sarebbero pareggiate alle possessioni dei laici, in 
ordiae ai tributi , quelle che i chierici acquistassero 
dopo il Concordato; ma è vero eziandio, che so al chie- 
rico non talentasse di venir pagando i nuovi carichi, 
imposti al suo fondo, il Concordato non dava altro di- 
ritto air esattore Idico da quello infuori d' impetrare 
dal vescovo la venia di staggire i redditi del contu- 
mace; e se le suppliche cantassero al sordo, potreb- 
be il fortunato esattore richiamarsene al metropolita- 
no , anzi. fino al Tribunale-misto; ma con tanta lar- 
ghezza di dritti, se fosse agevole compito mettere in 
cervello i contumaci, pensate voi. È vero inoltre che 
il catasto dei redditi era invigilato da deputati eccle- 
siastici, ma fatto unicamente a peso dei laici: e. tutta 
la gente di chiesa, monasteri, vescovi, eia corte dei 
vescovi, era franca, per privilegio del Concordato, 
dalla gabella delle farine che gravasse sui laici. Così 
due razze di popoli diversi accampavano sulla tèrra 
medesima, con capi, e leggi, e foro , e giudizii, e pene 
e carceri diversi: oggi è passato un secolo; il mondo 
delle nazioni, scosso dalle fondamenta, è rinnovato, e 



Tantaigofnismo delle due razze non si può dire che è 
^ento del tutto ancora ! 

Questo Concordato attesta, tra altre cose, che « al- 
ce coni vescovi del Regno , dopo di aver condannato, 
« per omicidii ed altri gravi e capitali delitti , alla 
a pena della galea in vita, oppure per sette anni , o 
« al carcere, qualunque delinquente chierico o eccle- 
(( siastico del foro suo, si avanzano ad assolverli, con 
« ammettergli a composizione pecuniaria )ì (1). La 
immunità del foro era dunque un privilegio ambito 
da una delle due razze; ed a ragione! E ricorda inòl- 
ùre, nei suoi preamboli, che, a causa della mal divisa 
ppdporzione dei tributi, cadeva «la maggior i^rte del 
« peso sopra la più misera gente, necessitata in cèrti 
« luoghi, per un nibbio (2) di macinato, a pagare di 
« gabella nientemeno che (juattro dicati; ed in altri, 
(( dove si vive a testatico, un miserabile che non hi 
« che le sole braccia con le quali deve mantenere sé 
« stesso e tutta la sua povera famiglia, è talvolta co- 
(c stretto a pagare fino ad otto o dieci ducati Tanno » * 

n Catasto del 1741 , che tenne dietro al Concor- 
dato « non pare, dice il Genovesi (3), di aver pro- 
dotto nel nostro regno queirutile, ohe si doveva spe- 
rare da questo che è il più divino metodo d' impostò 
nei paesi temperati, e dote è agricoltura e commèr- 
cio: dappoiché — 1 .^ non si aveva a lasciare un pal- 
mo di terra non soggetto alla legge generale ; e se 
ne é lasciata più che la metà; — 2.** si é dato meno 
valore alle terre dei ricchi e prepotenti, e più a quel^ 
le dei poveri: — • J.^ si é sottoposta a catasto V indù- 
^ria libera, che do^veva esserne esente: » -*^ e per 



(1) Concord. cap. III. 11. 

(2) Misura deUe biade di quattro tomóla, ovvero ettol. 2,28. 

(3) Lez. di Comm. I. XXII. p. 321, nota. 



industria libera egli intende il lavoro delle arti o me- 
stieri. 

Ma non tanto la prepotenza dei forti, quanto la ^. 
gnoranza di ogni principio di economia publica fecift, 
sì, che il catasto riuscisse piii grave alle classi umili, 
che alle alte del popolo. Queste non pagarono chù, 
unicamente pei redditi di loro beni stabili o di Qapd-_ 
tali: e quelle pagarono invece una tassa di capitazió- 
ne pel capocasa, una tassa pel reddito del lavoro mu- 
scolare (che dissero della industria) di ciascun mem- 
bro della famiglia maggiorenne ; e una tassa per le. 
terre che possedessero, o pei capitali investiti in mar- 
catura o commerci. È inoltre più grave accusa per 
noi questa, che il catasto riusci in testatico, anzi a^i 
artieri ed ai braccianti in doppio testatioo perchè tas- 
sava il capo e il lavoro, e per giunta, il lavoro presun- 
to, non il lavoro accertato. E non è accusa minore 
quest'altra, che dal testatico riuscisse francato chiun- 
que vivesse nobUmente; e poiché il vivere da nobile, 
significava quanto il vivere oziando, Tozio parve e fu 
virtù degna di premii civili. Anzi ai dottori, medici , 
notai, e giudici-a-contratti non colpiva uè testatico il 
capo; né tassa altra il lavoro della nobile arte ; per- 
chè (trovo scritto) (( quella è scienza che è dono di 
({.Dio, che per nessun prezzo si può valutare; e per- 
(( che la republica cristiana ha bisogno di letterati ; 
(( e per mezzo di essi si mantiene la fede cristia- 
(( na )) (1). Che se tale fosse veramente la pia inten- 
zione della legge, noi potremmo essere più indulgenti 
al privilegio non giusto ! 

Accusa più apertamente le false idee economiche 
del tempo la tassa sulla industria, cioè, come abbiamo 

(1) Leonardo Riccio nelle annotazioni alia Guida delle Uni- 
versità del regno di Napoli per la atta retta amministrazionB 
di Lorenzo Cervellini. Napoli 1116, in foK voi. L pag. 61« 
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(tetto, sul lavora manuale. Le istrusionì pél catasta 
del 1742, determinando certa quantità di reddito co- 
me criterio del prodotto annuo di certi mestieri, non 
badavanaalla necessità di distinguere luogo da luogo: 
per forma che, lo stesso reddito certo e capitalizza- 
ta in once sedici assegnava cosi allo speziale di Sa- 
lvia di M atera o di Bari come a quello di Casti- 
S^one di Sarconi o di Panicocoli; lo stesso reddito 
di once dodici cosi all' ostiere di popolosa e traffi- 
cante città come al tavernaio di un paesucolo perdu- 
to ùrai monti . Non badava a distinguere tra tempi e 
tempi; in quantochè volle applicato ai mestieri del 
1141 Io stesso reddito stabiUto dalla regia Camera, 
lin secolo innanzi, ai mestieri del 1639 (1): ignoran- 
za dei primissimi jelementì dei fatti economici sociali. 
E il Broggia aggiungeva altre accuse, che , cioè, la 
kiposta, anche in questo catasto come in tutti i gros- 
stìlanioncimi precedenti, cadeva sul capitale e non 
sulla rendita, perchè non il reddito accertato si scri- 
tova neironciario, ma si il reddito innalzato a capi- 
tale del dnque per cento: — che la imposta di quat- 
tro grana e mezzo ad oncia , dovendo intendersi di 
capitale , riusciva al gravissimo peso del quindi- 
ci per cento sulla rendita; — che intralciato e dif- 
ficile, nonché causa di errori e di frodi era quel ri- 
durre il tanto per cento del reddito non a ducati, 
ma ad oncia : inutile ed inopportuno ricordo dei 
metodi romani dell'aes et Ubram (2), Ma i consigli 
fraùi^hi ed insistenti del Broggia non furono intesi o 
compresi da ministri ignoranti o superbi , da forensi 

^i) Mpusimi del 20 gettembre 1U2, nei voi. 2. deUa Gui* 
da sopra citala, nuro. 93 e 94. 

<Ì) Carlo Ani. Brdggia, Memoria ad oggeitd di rane politi- 
élm^ ed econofwkhe fagiani e temi, eie. (Napoli 17 54) a pagi^ 
naL— LVH. 
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ignoranti o presuntuosi : e la economia, dei tributi 
continuò come prima. 

I quali come e quanto gravassero i cittadini non 
è agevole chiarire a dovere. Diremo solamente che il 
catasto del 1741 iniziava il sistema delle imposte sta- 
bili e determinate dei tempi moderni per abbandona^ 
re l'antico e dubbio sistema dei $u$$idii e dei donativi. 
Pei quali mentre da un lato il governo, secondo la ener- 
gica frase di un forense, nudato eme su/pplicdbaty si- 
mile al pitocco di Gil-Blas , (e pitoccò in 160 anni 
più che ottanta milioni di ducati mandati in Ispa^- 
gna (1) ) era, da altra parte, pallido ricordo, se noa 
riconoscimento , del dritto dei popoli a tassarsi , in 
beneplacito loro, a sostegno del proprio governo. Si 
sa cbe a questi tempi, . ma pria del 1744, ogm fm- 
co, famiglia, pagava allo Stato per via del Comune 
da cinque in m ducati d' imppste ; ma non è forse 
nota che cotesto era anzitutto un tributo persomie o 
di capitazione , grave in sé ; ma che diventava mag^ 
giore al proletario nei paesi, ove vìvevasi a gabelle e 
nei quali si pagava lino ad otto carlini a tomolo di 
macinato ! Il tributo reale , per i debiti e le spese 
della comtmità e per mantenimento di soldati e cavala 
lari e terrieri, si ragguagliava sulla possidenza scritta 
non in rendita, ma in capitale negU onciarii del co-' 
mune; e non era pagato dalle chiese e dateudatarìi. 
Ove si viveva a gabelle non era catasto; e quivi era 

(1) V* Winspeare, Storia degli abusi feudoLi^ nota 81 e 82^ 
che dice aver traUo il calcolo da registri originali. Gli Austria- 
ci^ in ventisette anni di dominio, trassero dal Régno 8Z nrìUoni 
di fiorini, oltre altri 18 milioni venoli dìretlamenie airimpera* 
toro e sua famiglia, a giudizio del Foscarini, Slorioi Arema. . 
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più grave la coadizione deiruraile popolo. Sicché il 
catasto del 1741 , comunque in difetto, fu un pro- 
gresso; che pure trovò dovunque ostacoli e intoppi 
e mal talento. — Erano inoltre gabella sulle farine, 
sulle carni, sul vino; e quinte e vigesirae e decime 
feudali e sa^framentali; ed altre che sarebbe super- 
fluo, se fosse agevole, al nostro intento venirle tutte 
distìfrando. Bene è d' uopo però di ricordare che 
rimpetto al ilsco non era privilegio. Al contribuente 
impotente il fisco baronale o comunale sequestrava 
non solo gli strumenti del lavoro , ma la persona 
metteva in carcere ; e in carcere non era debito 
ai barone di dargli il vitto; e il tapino il chiedeva 
alla pietà dei passanti; come si raccoglie dalle pram- 
matiche di questa civile ed umana età ! e come lino 
ad undici anni indietro abbiam visto anche noi qual- 
die volta ! pei prigionieri tramutati di carcere in car- 
cere. E già in Francia , un secolo innanzi , Colbert 
avea tolto al fisco reale il privilegio stesso. —-Quel 
che intanto avanzasse al contadiilo del suo lavoro as- 
sottigliato da tante e multiformi sottrazioni , ve niva 
ancora stremato dalle infinite feste di precetto; le 
quali addiventavano tanto gravi di numero e di dan- 
no alla economia ed alla morale publica, che alcuni 
(itegli stessi vescovi se ne richiamavano al Papa (1), 
anche pria dei reclami di Carlo III e della riforma di 
Benedetto XIV. 

Quel che potesse rendere la proprietà fondìale, pen- 
sate voi , trai vincoli della terra immobile in mani 
immortali ; alla cupidigia di usufruttuarii senza fi- 
gliuoli; sotto la soggezione d*inflnite gravezze feudali; 
n^a mancanza di capitali, distruzione, e di libertà; 

(1) V. la noìei^oìeLeUeTadelVarcioescovo diTrani, Giuseppe 
Ihivanisati, dei 14 febb. 1742 sopra la riforma delle feste ; in 
calce alla poco notevole opera di lui Sui Vampiri* Napoli 1114^ 
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all' autorità di consuetudini e di leggi barbare o ìa- 
sane. Quelle gravezze feudali so&o state numerate fi; 
no a trecento undici dall' insigne storico napoletano 
degli Abusi feudali; e toccavano la persona, le oose^ 
gli atti, i contratti, i prodotti, il lavoro dell'uomo: ;— 
e privilegii,monopolii, prelazioni; delie quali, tacen-^ 
do di altre, ricorderemo che non prima del 1759 fa 
fatta libertà al colono di vendere, cui e quando pla^ 
cesse, i prodotti del campo messo sul feudo , che da 
prima non eragli permesso di vendere se non al ba^ 
rene. Più celebratamente misera la Terra di Otranto, 
soggetta a decima, che si disse e fu universale; e dal 
dritto di decima non esclusa la cava delle pietre, U 
pozzo dell'acquarlo stabbio, lo strame, la paglia, l'er^ 
ba del fondo, e i frutti dell'albero, del gregge, del poV 
laio: e dalla decima non escluso il lavoro del braccian^ 
te, dell'artiere, del trafficante! - Erano terreni che pa- 
gavano la quinta parte del prodotto al lordo, e, inol- 
tre, un canone in danaro, e inoltre la decima su'più 
minuti prodotti delle terre stesse: erano fondi ove la 
decima o la quinta parte cadeva sul prodotto princi- 
pale del lavoro , sugli strumenti del lavoro , quali ì 
buoi all'aratro, e sulla produzione naturale della ter- 
ra stessa , siccome il pascolo o il prato. E le presta- 
zioni , per lo più, ragguagliavano all' estensione ser 
taenzata, non già al prodotto raccolto!— Erano fondi in 
Calabria , di privata proprietà , dove il barone av^ 
dritto di .far suo il pascolo dell'erba per un quinquen- 
nio, restando libero il campo a quell'ironia di padror 
ne solamente il sesto anno (1). In tutte le comunità 
ogni campo era aperto al pascolo dì tutti ; e tolto ai 
proprietario il modo di migliorarlo, perchè negatogli 
il diritto di chiuderlo a siepe. Non pria del 1797 fu 

(1) Wìnspaure, Storia degli abusi feudali» rnlro(I,p.87. seg. 



- 29 - 

tentato per legge di rimuovere cotesti privìlegii di 
una nomade barbarie ; ma la legge restò impotente 
innanzi alla universalità del fatto; né caddero del tut- 
ta all'abolizione della feudalità nel 1810, e ci è oggi 
territorio che ne consenta tuttavia le reliquie. Erano 
immense pianure degli Abruzzi lungo l'Adriatico, ove 
la legge proibiva vi crescesse ombra di un albero; e 
siffatti deserti erano detti i regii siucchiy noti a noi 
nepoti dal libm del Delfico, cbe ebbe la non comune 
fortuna di farli abolire. Quelle steppe forzate erano 
un'appendice del Tavoliere; che fu il massimo campo 
della gloria e della legislazione dei Tartari ; e che 
con le reliquie de' suoi vincoli medievali , a traverso 
rovine di istituti e di dinastie, è venuto fino ai gior- 
ni nostri. 

VI. 

' Ouesti gli effetti, anzitutto, degli ordinamenti poli- 
tici dello Stato.— Ma quello che veramente distrusse 
agricoltura , industria e commercio, cioè tutta latti- 
vita economica di un popolo, fu la insania di tutta 
quanta la legislazione finanziaria dello Stato. 

Era fermamente vietata ogni uscita , per lerra o 
per mare , alla màssima parte dei prodotti delle 
nostre terre; ai grani, alle biade, alle civaie, all*o- 
fio, e per fino alla manna, gomma dell'orno: — vìe- 
fetta ai prodotti della pastorizia, buoi, pecore, ma- 
iali, salumi, e, inoltre, ai cavalli, asini e muli ; 
{quali era anzi proibito di avvicinare una giornata 
fel confine di terra: -vietata Tuscita de'metalli no- 
Itìi, in verghe o coniato o lavorato che fosse; e 
del nitro, dello zolfo, delle armi. Vietata ógni u- 
scita dei lini ; e questo non solo , ma i lini rac- 
colti nelle circostanze alla città di Napoli era proi- 
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bito di vendOTe o di lavorare in altri luoghi dello stes- 
so reame ; anzi non prima del 1772 fu fatta fa^ 
colta a tutti di poter vendere tele di Mno o di co- 
tone. — Che più? I grani e i cereali in genere non 
era lecito di trafficare da provincia a provincia' 
senza la tassa , che era detta jus sahmrum , e 
senza una espressa licenza di tratta che rilascias- 
se il portulano: — non si poteva anzi cavarli da 
paese a paese ; se pria il comune non avesse in- 
cettata la sua provvisione dell'annona. 

E cotesto antico ordinamento della puWioa anno- 
na fu addirittura la causa prima, da un lato, dèlie 
frequenti carestie ai nostri popoli; da un altro, del- 
l' annichilamento di ogni virtù all' agricoltura no- 
strana; essendoché , inceppata la libera circolazio- 
ne dei grani, questi non correvano per naturali sue 
forze là dove era sentito il bisogno; e ristagnavano in 
un punto a peso del produttore, mancavano in altro 
prossimo a peso del consumatore. Le prammatiche 
del 1742 ordinarono si provvedesse all'annona^ 
sia a publióo danaro , sia a forzato concorso dei' 
possessori dei grani : fu dato il massimo prezzo 
di carlini tredici al tomolo; e cui riluttasse pena 
la confisca e la galera. Nel 1763 mancato al 
regno il prodotto dei grani , e venuto di conse^ 
guenza un caro di vettovaglie, si credette, al so- 
lito , dalle plebi ignoranti e dai più ignoranti mi- 
nistri , che il caro derivasse dal monopolio d' in- 
gordi incettatori: onde, ridato il prezzo per legige, 
si mandò per le provincie, a scovare il grano na- 
scosto , un Gennaro Fallante di rea fama famoso 
nella nostra storia economica, che a codazzo di bir- 
ri e di spie scorreva le provincie , seguito dalle 
forche, preceduto dal vampo dell'ira sanguigna di 
plebi affamate. Primo da noi il Genovesi insegnò 
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At aUe ricorrenti carestie dei grani era unico e 
solo rimedio nella libertà ; nel non &r nulla lo sta- 
to, nel lasciar fare tutto ai cittadini, nel sistema cioè 
ddla piena libertà di commercio; poscia il Di Gen- 
naro, duca di Cantalupo nel 1184, rifermò il prin- 
cipio stesso mercè un libro, che il fece noto e o- 
norato ai nepoti, ma che fu acerbo alla ignoranza 
interessata e potente; finché T illiberale sistema non 
venne scosso nel 1788, essendo ministro quel Giu- 
seppe Palmieri , che a me piace di chiamare il Turgot 
napoletano. Ma da noi , come già in Francia , la 
liberale provvisione durò poco; e il vecchio siste- 
ma ritornò, poco o punto mitigato, nel 1794: — 
tanto era ancora potente della logica del ventre la 
puhlica ignoranza ! 

€he se il grano abbondasse per felici ricolti , 
wi si v\iol credere- che fosse agevole cosa airagri- 
coltura trovargli uno scolo. Le katte dei grani, se 
dirette allo straniero, erano di quelle che si diceva- 
no legate; e faceva d* uopo per esse di una diretta 
licenza del re I Ma affinchè la licenza venisse con- 
ceduta, era mestieri ( e sieguo in questi particolari 
l'autorità del Bianchini (1) ) di sapere da prima, se 
il ricoito deiranno fosse stato abbondevole o no; onde 
si cominciava dall' ordinare ai comuni di rivelare 
la quantità raccolta. Coteste statistiche erano indi- 
ritte alle regie udienze provinciali ; di qua alla 
Camera della Sommaria; e questa era tenuta di udire 
il parere dello Eletto del popolo della città di Napo- 
li ; il quale , in grazia di una commoda finzione di 
legge , stimavasi rappresentale il popolo di tutto 
quanto lo Stato di Napoli , fin da quai^o le piazze 

(1) Storia d^Ue FiHajize del fi. di Nùpolh t- ediz. Palermo 
1839p. &Òi. 
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della città, dopo rultimo parlamento del 1642, con- 
densarono in sé la rappresentanza di tutto il reame. 
E uditolo Eletto del popolo, la Sommaria publicavalo 
editto che proibisse o permettesse per l'anno corrente 
la tratta de'grani; quinci innanzi potevano i mercatanti 
far domande di loro tratte. E le dimande , vagliate e 
ragguagliate che erano alla quantità totale da estrarre 
e ai particolari favori, la Sommaria spediva a ciascu- 
no dei postulanti un suo biglietto; il quale valeva an- 
cora poco punto, se prima non fosse stato ap- 
provato dal Sopraintendente generale dell'azienda , 
che era il Ministro delle Finanze. E qui ricomincia- 
va nuovo genere di lotta a vincere vessazioni ai 
noleggi e ai caricamenti ; a mitigare i soprusi , 
a chiarire i dubbii pervia di lettere scritte dalle Pro- 
vincie al centro del governo, dal centro alle Provin- 
cie, sicché era più agevole cosa,'(conchiude il Bianchi- 
ni) il prendere una fortezza di assedio, che il fare sfer- 
rare dal porto un carico di grani. E sferrata la nave 
dal porto, cominciava il rischio dei corsari , il peri- 
colo deir ignoranza e della mala fede degli uomini di 
mare , e la ingordigia del fisco stesso. Imperocché 
se , spinta da fortuna di mare , la nave toccasse ad 
altro porto del regno , i doganieri pretendevano sul 
carico i dritti di entrata; e se veleggiasse lontano, ec- 
co la nave napoletana issar bandiera di altra nazione, 
siccome schermo meno insecuro alle corse dei bar- 
bareschi. La prammatica del 7 aprile 1741 publica 
questa non sai se 'più viltà che offesa air onor nazio- 
nale ; e r altra del 14 agosto 1751 attesta inoltre , 
che a quasi tutti i nostri capitani di mare pàvigava- 
(( no senza sapere i principii di tale uffizio; senza es- 
ce sere i loro bastimenti provveduti di armi , marina- 
(( ri, sarte e attrezzi e piloti convenevoli; così che ad 
(( ogni menomo leggiero turbine , ed all' aspetto di 
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ce qualunque vela che sì creda nemica, o s'investe, o 
K si abbandona il bastimento, con'discredito notabile 
(( dì tutta una illustre nazione )) . A tale erano venuti 
i pronipoti degli antichi navigatori di Amalfi, dì Tra- 
ni, e di Gaeta! — Laonde la stessa navigazione di ca- 
bottaggio era fatta da legni stranieri. 

vn. 

Rovinò le arti il sistema dei dazii. — Era" ignoto 
ogni concetto di proteggere almeno (come si disse da 
poi con migliore intenzione che verità) il lavoro na- 
zionale; il governo non curava, che o premendo, ad 
impinguar la finanza, quasiché magra vacca, se troppo 
smunta di latte, non cessi presto di darne una stilla; 
tt a tappare ogni uscita ai prodotti indigeni, perchè 
I allo interno abbondassero ; quasiché il conseguente 
I avvilimento dei prezzi non finisse per tagliare nervi 
' e vigore alla produzione stessa. I dazii all'uscita giun- 
sero fino ad uguagliare il valore delle cose'che sì es- 
portassero , incredibile a dire!— « e quéista è stata 
« la cagione, esclama il Genovesi, per cui tra noi le 
({ manifatture di bombagìa dì Lecce ed Otranto, che 
I K erano fioritissime e ricercatissime , sono quasi ve- 
« nute meno; per cui l'industria dello zafferano è ri- 
« dotta presso che a niente » (1); e si spensero le ma- 
nifatture di sajetta sulle coste di Amalfi, e scaddero 
quelle delle lane neir Avellinese, e non progredirono 
quelle di filo nell'Aquilano (2) . Lo Stato per continue 
guerre avea bisogno di danaro ; mancavano le impo- 
ste stabili ; la terra , per immunità feudali e chiesa- 
stiche, dava punto o poco; t ìt fisco affamato o si ro- 
vesciava sulle arti, o véndeva le tegalie della Corona. 

(1) Lezion. Comm. voi. I. p. 297. 

(2) Genovesi, noia 22 alla traduz. del Cary* wh I. p. 196. 
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Vendeta in titolo di feudi le terre libere del regio de- 
manio; quelle riscattatesi in libertà a prezzo di mone- 
ta tornava a vendere non guari dipoi; creava, unica- 
mente per venderli, publici ufflzii con nomi eincarichi 
inutili ridevoli, ma al popolo e al traffico acerbi; il 
reddito e l'amministrazione de' publici dazii vendeva 
ai suoi creditori in cambio dello interesse dì danari 
imprestati ( e questo dicevano gli arrendamenti ); o, 
con peggiore consiglio, creava, a pagamento del mu- 
tuato danaro, monopolìì legali mascherati dal nome di 
dritti-proibitivi. Vendè a publicani finanche il dritto 
sui giuochi di sorte: — che più? — anche 1" altro sul 
portare le armi; favorendo così la privata ingordigia 
a scapito della publica tranquillità e della moralità 
publica(l): vendè il privilegio di stampare anche ili- 
bri necessarii a maggior numero di studiosi; e i libri 
raddoppiarono di prezzo, scaddero di bontà tipografi- 
ca (2). E creando monopolii fiscali, e volendo qual- 
che volta, auiministrarli da se medesimo, venne vera- 
mente a fermioi di strozzare ogni flato di vita alla in- 
dustria prrvata. Un bel dì fece di sua privativa la fab- 
bricazione del ferro; pria la vendè; poi la ricomprò, 
e mosse le ferriere a suo conto; ma vendendo il fer- 
ro un terzo in piii del valore di costo, può compren- 
dere quanto era gravoso il prezzo, chi sappia come 
sia cattivo intraprenditore d'industria ogni governo. 
L'acciaio fu venduto fino a vejjtidue ducati il canta- 
ro, ed a quattordici il ferro; che vuol dire agguagliar- 
si un cantaro di ferro al valore di quattordici tomoli 
Al „-„„„[ Cotesto prostrò tutte le varie manifatture 

illigale sui giuochi di sorle l'abolì Carlo lll.e rcrvJeva 
rribllc a dire, SO mila scudi annui. Genovesi, loiluudo, 
necessità dì (Arre l'allro del portare l'arme. Ifj:. 
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M ferro; e Genovesi esclamava dei suoi tempi: « se 
i forestieri non ci portassero degli aghi, ci conver- 
rebbe cucire con delle spine di pesci, come i Groe- 
landi; ci mancano buoni rasoi e forbici; gli strumenti 
chirurgici sono assai grossolani , e si vogliono in 
gran parte far venire di fuori )) (1). E venivano 
similmente di fuori le pelli, i cuoi , tela e cordami 
da navi , sete e panni fini , i cristalli , le terraglie 
(perocché le regie manifatture di porcellana erano ar- 
nese di lusso) e, soventi volte, anche i grani (2). 

Vili. 

Sorpassò ogni insania Y ordinamento economico 
intorno alle sete; di cui il dazio fu dato in arrenda- 

j mento , e il lavorarle divenne un diritto-proibitivo. 
Il dazio, di anno in anno crescente, era a peso di lib- 
bra; — e perchè non fosse frodata ai publicani la quan- 
tità del prodotto di tutto il reame , si ordinò che il 

■■ produttore non potesse né trarre la seta dai bozzoli, 
né venderla quando e cui meglio tornasse conto. 
L'affittatore del dazio mandava suoi uffiziali ed artie- 
ri a trarre la seta per le comunità, a tutte spese del 
produttore, s'intende: ma perché l'interesse dell'uno 
era opposto a quello dell' altro , gli artieri non che 
intendere a migliorare Ja qualità della trattura, s'in- 
gegnavano anzi, di bieche industrie loro, a fare che 
riuscisse più grossiera, perchè piìi pesante, la quan- 
tità. Tratta la seta, il produttore era obligato di ven- 
derla unicamente alla società, che si dicea degli in- 
dustrianti della regia dogana di Napoli ; pena — va 
da se — ^la confisca e la galera. Venne in seguito il di- 

1 vieto di rizzare o filatoi, ò telai, o tintorie della seta 

(1) Lez. Comm. voi. I. p. 341 e 121. 

(2) Genovesi, "nota 21 al €anj voi. l. p. 313. 

I 
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per qual piacesse luogo dello Stato, essendoché sola- 
mente in Napoli fosse permesso; poi fu permesso an- 
che a Catanzaro , ma pei velluti unicamente : — e 
queste maravigliose e non credibili insanie furono 
fatte pel huon governo della nobil arte della seta, 
a consiglio dei ministri della regia Camera della 
Sommaria, e con matura considerazione! — dicela 
prammatica del 1647. Stabilito in fine per legge e il 
prezzo delle sete, e il modo di metterle in opera , e 
gF ingredienti della tintura, e non so che, e quante 
altre provvidenze di simile conio, si venne a termini, 
che nelle stesse prammatiche del 1703 e del 1704 si 
confessa che è perduto il commercio delle sete : — 
anzi nelle Calabrie furono proprietarii di gelseti 
che vennero, per impeto di vendetta o per calcolo di 
tornaconto, allo spediente funesto (testifica il Bian- 
chini) di sbarbicare le inutili piante! 

Altre privative fiscali erano i pesi publici, il gio^ 
co del lotto (che introdusse il governo austriaco), il 
sale, il sapone, l'argento e Toro filato, la pece, il ta- 
bacco, Tacquavite, e l'olio stesso di uliva. Non prima 
del 1752 fu fatta facoltà ai cittadini di Napoli città 
dì vendere il vino al minuto, — che era privativa an- 
che questa; — e la vendita deirolio fu libera non pri- 
ma del 1787! 

IX. 

Impedivano inoltre ogni incremento aliai indu- 
stria il difetto di istruzione tecnica al lavoro , il di- 
fetto di capitali alla produzione, la mancanza di si- 
curezza e di libertà alllntero svolgimento economico 
del corpo sociale. — Quando tutto Y insegnamento 
publico e privato parlava latino, e in latino erano scrit- 
ti i libri di testo, e le arringhe del foro, e le sentenze 
del magistrato ; quando un consesso di dotti giure- 
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periti allo ÌBcarico di Carlo III di scrivere un Codice 
pel suo popolo rispondeva ostinandosi a scriverlo in 
latino, 0, tutto al più, — perle due razze di popolo 
— a scriverlo bilingue ! è agevole immaginare che 
cosa potesse essere la istruzione generale del po- 
polo. Genovesi primo tra noi insegnò in italiano e 
scrìsse in italiano per Tinsegnamento del popolo: egli 
primo chiedeva, a migliorare le arti, scuole di dise- 
gno e di architettura e di agricoltura, e cattedre di 
geometria e di meccanica, considerando anzi come di 
{( ragione di stato )) il favorire lo studio delle scienze 
matematiche; egli il primo inculcava scuole elementari 
pel minuto popolo e per. le donne, e catechismi « so- 
di, netti, familiari )) alle arti (1). — Chi dei privati 
cittadini, o del governo, allora o poi, ebbe intendi- 
mento di migliorare le nostre manifatture, non potè 
altrimenti che invitare dallo straniero capi e rettori 
delle fabbriche: ad Arpino i Quarini chiamarono nel 
1739 dairOlanda e dalla Francia quelli che misero 
a capo di loro manifatture di panni; vennero da Lom- 
bardia quelli che lavoravano i latticinii delle nuove 
cascine di Carlo III e del duca di Bovino (2); e quan* 
do, al declinare del secolo , V amministrazione della 
Cassa Sacra, dopo i tremuoti del 1785 , volle rial- 
zare la industria serica in Calabria, chiamò non altri 
che francesi e genovesi a dirigere gli opificii di Reg- 
gio e di Villa S. Giovanni (3). 

Quanto a libertà del lavoro, ricordiamo che le arti 
erano chiuse in corpi di maestranze. — Laonde ne- 
gata la libera concorrenza, non era stimolo a far me- 
glio: ed ammesso, siccome canone di bene ordinata 

(1) Genovesi Lez. Comm, voi. I. p. 125, 122, 331, 116 , e 
voi. II. 110. 
<2) Genovesi, noia 11 al Cory. voi. 1. 41. 
(3) Grimaldi La Cassa Saera. Napoli 1863 p* 89* ^ 
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economia publica , il regolamentarlsrao tecnico per 
legge quanto alla produzione , e Jquanto alla consu- 
mazione il regolamentarismo morale delle leggi sun- 
tuarie (doppia offesa alla libertà dei cittadino), non 
poteva non restare sulV antico solco inchiodata la in- 
dustria; non potevano non restare lo spirito e le arti 
stesse assiderate nella trepidazione perenne di danno , 
chi mettesse un passo su via che non fosse V antica . 
Mancando lo stimolo e il vigore della liberta quei cor- 
pi di arte erano addiventati coUegii « di frodi, d' in- 
ganni e di monopolii, cosichè, attestava il Genovesi, 
sono grandissima cagione del discredito publico )) (1). 
E quanto ai capitali, materia e strumento di ogni 
industria, le leggi e lo spirito dell'epoca ne avversa- 
vano la formazione, ne inceppavano il moto, ne con- 
trariavano la trasformazione economica- Lo Stato es- 
sendo ancora intrecciato alla Chiesa, i confini del- 
l' etica erano confusi con quelli del "dritto: e come lo 
Stato condannava Y eresia quale un delitto civile, e 
a tutela del publico costume perseguitava con le leg- 
gi suntuarie ogni novella evoluzione delle umane co- 
modità, così puniva come usura l'interesse del dana- 
ro; e infrattanto la casuistica della Chiesa aveva diffu- 
so la infamia di un nome bugiardo contro la necessaria 
funzione economica di chi, apparecchiando strumenti 
e materia al lavoro, fa unicamente possibile la pubU- 
ca ricchezza. È del 1752 l'ultima prammatica contro 
r usura, la quale minacciava tre anni di presidio agli 
uomini, tre anni di penitenza alle donne ; e questa 
legge — si vuol notarlo a notizia de' tempi e del fo- 
ro — permette di accogliere, in prova del delitto , la 
testimonianza di due persone querelantisi di usura ; 
bastasse, anzi, la prova di publica voce e fama. — 
Ma il prestito a rendita perpetua o a tempo indeflni- 

^ (1) Lez. Comm, II p. 134. 
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to la Chiesa non lo tassò dì usura, riputandolo invece 
vendita più che prestito ; oade cotesto divenne con- 
tratto coraunissimo sotto nome di censi boUari o riser- 
vativi : e per esso contratto spariva la potenza mira- 
colosa del capitale , che a puhlico vantaggio si mul- 
tiplica mercè il risparmio dell* interesse ; e sorgeva 
invece lusinghevole il germe di un' altra piaga , che 
alla terra, già inceppata di mille servitù e decime e 
promiscuità e gravezze feudali, aggiungeva la gra- 
vezza dei censi. 

I soli che, non potendo, come gli Ebrei, per vendet- 
ta dello Stato e della Chiesa, possedere di beni stabili 
in terra cristiana, accumulavano invece con sottile 
sparagno tesori di capitali, erano periodicamente sac- 
cheggiati e poi cacciati vìa dalla complice ignoranza 
dei governi e dei popoli. Non vo passarmi dal ricorda- 
re allettore (benché il fatto non sìa di questi tempi) 
come nel Parlamento del 1507 i napoletani baroni 
chiedessero in grazia al recente Sovrano di togliere 
ai giudei il diritto di domandare il pagamento di loro 
antichi crediti nel Regno! e come il buon monarca, 
che per nulla fu detto il Cattolico, rescrisse beni- 
gnamente — placet. — Messi in berlina dalla legge 
stessa, e dalle leggi chiusi in certi loro serragli di 
fiere, espulsi, tollerati , reespulsi nei secoli XVI e 
XVII, sono ancora una volta sfrattati via dal Napole- 
tano nel n 02 e nel n 08. Venne Carlo III: e poi- 
ché il suo governo aveva lo istinto , se non sempre 
la cosdenza de' nuovi tempi , con prammatica del 3 
febbraio 1740. richiamò gli ebrei nel regno ; conce- 
dendo loro salvocondotto per cinquant' anni , e di- 
ritto di testare, di comprare, di possedere, di adorare 
Dio nei loro riti. Ma la regia parola non tenne fede 
che per sei anni: e nel! 7 46 e nel 1747 nuove pram- 
matiche di sfratto ; perocché preti e frati non rifmi- 
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vano di aizzare V ira incivile del popolo contro agli 
ebrei ed al governo ; e dal pulpito « un cappuccino 
intimò al re non avrebbe mai successione maschile , 
finché tollerasse quella genia» (1). — La regina vinse 
il re, poiché il confessionale aveva vinto la regina. 

X. 

Intorno a questi tempi in talune provincie com- 
pravano le terre a ragione del quindici per cento. , 
dal che si argomenti la scarsezza dei capitali, se dal 
complesso dei fatti economici non fosse agevole cosa 
il comprendere. D' altra parte là dove il danal'o non 
si seppellisse quasi tesoro che all'aura aperta ri- 
schiasse di svaporare (come era usuai cosa nella stes- 
sa città di Napoli (2).); dove non s'investisse in greg- 
gi , che é r unica industria accetta ai popoli ancora 
mezzo selvatici, e però comune industria alle nostre 
Provincie; i capitali venivano in prestito allo Stato , 
il quale dava in pegno le pubbliche rendite. E lo im- 
piego doveva fruttare lautamente ; se troviamo com- 
perate le partite fiscali, come dicevano , al disotto 
del cinque per cento; né 16 Stato lesinava sui mille 
privilegii concessi inoltre a questi suoi creditori. Man- 
cavano per tanto i capitali ad ogni industria. — E 
chi arricchisse, non intendeva — sia voto di gratitu- 
ne, sia di espiazione — che ad abbellire chiese ed 
altari, a fondare cappellanie o monasteri : come, di 

(1) Tanlù Sloria degli Ilaliani voi. VI. 35.— E Geiovesì, a 
proposilo delle leggi coniro gli ebrei, scrivea': — « Confessia- 
mo, che bencliè i giudei Tossono rei di non legiuima usura (del* 
le volte fino il 30 e il 40 per 100), quas^i tulle le leggi ema- 
nate contro di essi senlono più d'invìdia e di odio publico, che 
abbiano di sedala ragione. La logge non dee incollerirsi , ella 
è ragione, non passione» Lez. Comm, voi. II. 165. 

(2) Lo attesta il Genovesi Lez. Comm. voi. IL p« 101. 



— 41 — 

questi tempi, per singolarità notevole, quello che dai 
suoi beni Francesco Scarioni di Prato, mercatante a 
Napoli, volle e fu fondato a Margellina nel 1721 per 
giovinette toscane della sua patria. I più istituivano 
monti di famiglia a dotare le primogenite , ammona- 
care le cadette di sua progenie , e con pietosi soc- 
corsi a' poveri. Anzi , è debito il dirlo, se la pietà 
beghina attraversava, senza averne coscienza, lo svi- 
luppamento economico della società, non dimenticava 
però quell* equo dritto, che vanta il povero sulle so- 
stanze del ricco; a rischio di favorire anche troppo , 
siccome avvenne, l'ozio e la poltroneria; — che ell'era 
troppo spesso , come dicea il Genovesi « pietà non 
accompagnata dalla sapienza )) (1). Gli stessi banchi 
di Napoli non furono, come è noto, in origine, né mai 
ne perdettero l'indole primigenia, che istituti di bene- 
ficenza. Ma cotesti banchi non facevano prò fuorché 
alla grande città. » Dieci milioni di contante rista- 
pano, dicea il Genovesi, nei banchi della nostra ca- 
pitale; e intanto le provincie languiscono , e comin- 
ciano a disertarsi » (2). Solamente a' primi anni del 
secolo XVIII le carte del Banco di Napoli si videro 
accolte in qualcuna delle provincie suburbane. 

XI. 

Quale poteva essere il commèrcio esterno in uno 
Stato , dove i barbareschi scendevano corseggiando 
sino alle porte di Napoli, alla baia di Pozzuoli o alle 
coste di Sorrento; e il governo mai non seppe a tan- 
ta ingiuria trovare altro schermo che di rizzare tre- 
centottantadue torri su per glmospiti liti, non a di- 
lli Nola 2. al Cary vo). 2., e nota 11. al voi, 3. 
(2) Lez. Comm. II. 238. 
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feuderli , ma a gridare V allarme ai popoli che si ri- « 
traessero dai campi alle città? (1). Quale il commercio, 
ove i dazii ragguagliavano il valore delle merci? o, se 
intendessero di favorirle, erano non meno del venti- 
cinque per cento; sempre però caricando di un dazio 
più grave le merci di minor valore , (2) cioè più 
acconcie al consumo delle classi meno agiate del 
popolo? Dove, per estrarre le derrate, di cui era più 
naturalmente abbondevole il paese, bisognava volta 
per volta licenza espressa del capo dello Stato, e le 
flsicose formalità di un semestre ? Le tariffe dei dazii 
erano inoltre, il segreto dei publicani, ignote all' uni- 
versale; restavano per generazione e generazione uni- 
formi; scritte in gergo inintelligibile o ambiguo; « di^ 
(( sadatte e gravose per l'equivoco delle denominazioni, 
« per le incoerenze delie valutazioni; in cui mancava- 
« no articoli che il commodo ed il lusso avevano poi 
(( inventato, ed altri ne esistevano, di cui s'iporava 
(( il nome e Fuso; in cui i lavori nazionali al confron- 
(( to degli stranieri erano o nella stessa guisa tassati 
« più alterati; per cui mille formalità e distinzioni 
« gravavano il commercio senza profitto dei commer- 
ce cianti del fisco)) . Le quali parole si leggono nei pre- 
amboli di una nuova tariffa del 1788, che proponeva 
il supremo consiglio di Finanze del regno, fra cui se- 
devano il Palmieri e il Filangieri; ma che mai non ebbe 
sanzione di legge pei'clamori degV interessi offesi, per 
le cabale dei creditori dello Stato e il tentennamento 
del governo stesso, il quale messo in mano a pratici 
e forensi mai non ebbe volontà ferma e vista secura. 

(1) TuUa la iloUa dello Stato nel 11^3 non contava che due 
vascelli inutili e vecchi, due fregale, sei sciabecchi, e qualche 
galeoUa. 

(2) Bianchini, Op. cU. p. 433. Conf. Broggia p. CXXl della 
Memoria sopracilata, e passim^ 
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Poiché lo Stato tassala per legge il prezzo alle 
merci, si reputò in diritto d'imporre il prezzo ai cara- 
bii con lo straniero, accusando d'ingordigia e di mo- 
nopolio le operazioni più libere e necessarie al com- 
mercio stesso. Gli ultimi ordinamenti , dettati dallo 
spirito d' ignoranza pregiudicata intorno al moto dei 
capitali, sono del 1690, del 1705 e 1706 ; e ne se- 
gui , che Napoli per lungo tempo mancò de' cambii 
coi maggiori mercati di Europa, e non pria del 1778 
potè vedere aperta nella città una borsa di cambio.— 
Che piii ? — Ogni elementare sapienza di governo , 
a favorire il commercio dei popoli e la potenza ma- 
rittima dello Stato , avrebbe consigliato, se non di 
accrescere il numero dei porti, di mantenere almeno 
i porti esistenti con misura di sacriflzii , che non sa- 
rebbe mai paruta soverchia. E noi, invece, troviamo 
tra le prammatiche del Regno quelle del 1649, del 
1650 e del 1651, con le quali, a proposta del Tri- 
bunale della Sommaria, et accèdente voto Sv^remi 
Collateralis Consilii, si fa ordine di chiudere nove por- 
ti nelle provincie di Capitanata, di Bari e di Otranto; 
e vi si proibisce ogni approdo, ogni uscita, ogni dimo- 
ra di navi, ancorché vuote. — Erano i tempi che Y In- 
ghilterra nel Grande atto di navigazione gettava 
le fondamenta di sua futura grandezza ; e la Francia 
per la famosa Ordinanza di mare e mercè lo spirito di 
Colbert creava i suoi commercii nel Levante e nel 
Baltico, le sue colonie di America e dell' Africa: e 
in quegli stessi tempi la Spagna, assiderata dalV In- 
quisizione, isterilita dal monachismo, avvelenata dal- 
l' oro sanguinante di America , tracollava a ruina ; 
e Napoli, legata al carro della Spagna, alloppiata 
dai suoi forensi, seguiva la stessa via a precipìzio. 

Né era fatta per favorire moto di affari e circola- 
zione di uomini, senza di che gli «lifari non si fannOi 



la legge che fu detta del v alimento; la quale colpiva 
di speciale tassa le sostanze dei forastieri e dei sud- 
diti assenti ; e che dal terzo della rendita nel 1683 
crebbe, sotto specie d'imprestito, nel 1702 fino alla 
metà del reddito stesso. Ne furono franchi sotto i 
Borboni unicamente gli Spagnuoli ed i Toscani : ma 
non toccava ai benefizii chiesastici, che Roma aveva 
dritto di assegnare nel regno a'suoi benemeriti fuori 
del Regno. Questa legge del valimento, che Genovesi 
voleva applicata anzitutto a cotesti benelìciarii lon- 
tani , egli la chiama (( politica e giustissima )) (1) : 
per le considerazioni stesse , io credo , per le quali 
gli economisti moderni hanno condannato Vabsmtismo 
dell'Irlanda; donde esce fuori un reddito di seicento- 
milioni di franchi senza potere riversarsi in grembo 
al paese stesso sotto f*ma di salarli al lavoro, di mi- 
glioramenti aUe terre, di consumazioni locali. None 
dubbio però che quella legge, come le altre dell' albi- 
naggio, non era fatta per crescere i legami commer- 
ciali e le forze produttive della nazione; donde rifug- 
ge chi non sia securo di sua persona e di sue pro- 
prietà. 

XIL 

Peggio ancora, se possibile, le condizioni del com- 
mercio interno.— Delle assise e de'minuti ed ignoranti 
regolamenti municipali intorno al tempo , al luogo , 
al modo delle vendite non parlo; perchè fino ad oggi 
sono in vigore di legge, sfi non sempre di fatto , in 
molte comunità nostre, che si pretendono libere , e 
di altre libertà domandano ancora. Dei grani abbiamo 
parlato; ma nel 1751 ogni merce in trafSco da prò- 

(1) Lez. Comm. II. p. 255. 
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viocia a provincia fu sommessa ad un dazio del due 
per cento. Per tutta una zpna lungo i confinì del rea- 
me era vietato di tenere vettovaglie in sua propria 
casa senza licenza del Capitano detto della grascia, 
che era in Calabria, in Lecce, in Terra di Lavoro e 
negli Abruzzi. Il traffico delle derrate , se per com- 
modo della città di Napoli, era, per antico privilegio 
della città, esente dal dazio; il quale pagavano invece 
le merci che dalla città si traessero a commodo delle Pro- 
vincie. E fu dubbio, che chiarì poscia benignamente 
un rescritto del 9 luglio 1760 , se avessero o no a 
pagare Tobolo carontéo al gabelliere del Sebeto an- 
che i cadaveri , che si traessero dalla città a subur- 
bane sepulture. Adunque ad ogni passo del traffico 
era, ad arrestarlo, lo stradiere; ed ove no, il bandi- 
to; perocché era ormai da più secoli allignata tra le 
fiere del bosco la comitiva del masnadiere: e tra Tuf- 
tìzio dell'uno e la industria dell' altro mai non potette 
essere sentita differenza di sorta, se anche oggi l'uno 
è sinonimo dell'altro nella ingiuria del popolo. 

Tra questi impacci e sospetti trascinavasi il traf- 
fico interno e, come nelle plaghe di Oriente, a schie- 
na di giumenti, perocché mancava ogni traccia di stra- 
de carreggiabili. Fino a Carlo III il Regno non ebbe 
di strade che quella per Roma; e forse in parte quel- 
la per Foggia: Carlo ne cominciò parecchie ; ma la 
storia fa testimonianza che, intraprese a servizio del- 
le cflccie del re, si arrestarono ai parchi di Persane, 
di Venafro,e di Bovino. Nel 1778, a spianare le stra- 
de, uno speciale balzello di trecentomila ducati fu im- 
posto alle terre stesse feudali ed ecclesiastiche finora 
immuni, onde venne a cotesti lavori un certo vigore; 
ma la guerra sopravvenuta distrasse quel reddito spe- 
ciale; e allora , sospese le opere delle strade, trovo 
scritto che il governo impedisse a qualche provincia 
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di continuarle a proprie spese (1). Ma le grandi e 
raaravigliose opere del regio lusso progredivano in- 
vece col danaro dello Stato (2), perchè delieiae prin- 
cipis, felicitas populi, come dicevano (3): né la sto- 
ria sorregge alla indulgente tradizione popolare, che 
alle delizie di Caserta colasse Toro di America, man- 
dato al figlio diletto dalla Elisabetta Farnese (4). 

Dugentoquarantacinque barriere di passi durava- 
no ancora, nella seconda metà del secolo, a impac- 
ciare il cammino a quella tìsica larva di tralBco ; e i 
passi, in balia di baroni e di publicani , in tempi di 
prepotenze e d' ignoranza, quali fomiti di torbidi spi- 
riti 6 d'immoralità mantenessero nel povero popolo 
è facile immaginare, chi pensi che era sottoposta a 
pedaggio e la merce che andava al mercato , e la 
greggia che mutasse di pascoli, e , trovo scritto , i 
cadaveri ancora. Fu gloria di Giuseppe Palmieri, mi- 
nistro, di averli ricompri ed aboliti nel 1792; e vera- 
ce letizia dei popoli, non lode cercata a venali scrit- 
tori, fu espressa nella medaglia coniatane al re. 

XIII. 

• 

Era adunque la proprietà fondiale resa immobile 
dalla legge, e dalla immobilità fatta sterile; era fran- 
ca di tributi in mano al propìrietario nobile o chieri- 
co; ma in mano al colono gravata di livelli , di deci- 
me, di quinte, di censi , di gabelle. Era chiuso in 
corporazioni il lavoro ; mancante d'istruzione , di li- 



(1) Bianchini Storia delle Finafize p. 480. 

(2) Id. p. 485. 

(3) Epigrafe di una medaglia gittata nelle fondaipenta del 
palazzo di Caserta. 

(4) Bianchini toglie ogni fede alla voce popolare per le ra- 
gioni accennale a p. 465. libro 6, IV. II. dell* opera citata. 
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berta , dì dignità ; tassato del testatico e di special 
dazio nell'artiere a prò del fisco, di servizi! feudali a 
prò del barone. Era la fonte del capitale annichilita, 
perchè lo interesse tassato di usura.- Era il prestito 
reso impossibile air agricoltura e dai feudali vincoli 
inerenti alle terre, e dalla mancanza di publiche note 
onde apparisse la franchezza dei fondi; — impossibile 
alla industria dalla ragione stessa dello interesse che 
lo Stato e la chiesa tassavano, per ogni luogo e tempo, 
immobile ed uniforme. La industria schiacciavano i 
pesi suoi proprii e quelli che ai due terzi delle terre 
erano francati. Le manifatture man mano esinaniro- 
no al sistema de* valori fissati per legge, dei processi 
tecnici ordinati per legge, delle consumazioni impo- 
ste per legge, dei monopolii per legge; Y agricoltura 
di pari passo annichilarono i bassi prezzi , non però 
prodotti dalla libera concorrenza o dalla naturale fer- 
tilità delle terre, ma dal sistema della annona, della 
grascia, delle proibizioni commerciali per legge. Il 
traffi^co, offeso se non distrutto dai corsari e dai ban- 
diti, esinaniva alla mancanza di strade e di porti , 
agli intoppi di doganieri e stradieri , alle estorsioni 
dei feudatarii. Il fisco, simile alciclopo, divorava gli 
amici che trovava sotto la mano più che gli stranieri 
che erano lontani; e, simile al selvaggio, per coglie- 
re il frutto deir industria ne atterrava Y albero. Era 
negata l' eguaglianza economica come Y eguaglianza 
civile; negatala libertà di lavoro, di commercio , di 
-conaumazioni, di proprietà: e favorito invece dall'edu- 
cazione e dalla legge , complici del clima , e Y ozio 
pitocco di centomila chierici , e Y ozio ladro di un 
decimo del popolo, cui la beneflcenza stessa ufflziale 
favorendo accresceva. 
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XIV- 

È forza dirlo: la dipendenza di provincia, o sia la 
mancanza di autonomia allo Stato di Napoli non avreb- 
be potuto produrre, da solo, un si fóndo accasciamento 
dì tutte le forze di un popolo. Causa forse più larga, 
ma più diretta fu nel supremo indirizzo della publica 
cultura per due secoli e mezzo , che assiderò ogni 
vigore di libertà agli intelletti, spense ogni spirito di 
investigazione filosofica , proscrisse come periglioso 
sospetto ogni studio di filosofia civile. Eppure in 
quei due secoli e n>ezzo ebbe il Regno grandi giure- 
periti, insigni Tribunali, uomini di toga e di foro ia^ 
numerevoli, ed una letteratura giuridica abbondante 
se non isq[uisìta. Tutte le molte prammatiche napo- 
letane , attenenti all' amministrazione e air econo- 
mia publica dello Stato, erano date a proposta dèi 
Tribunale della Sommaria e con Y approvazione del 
Consiglio Collaterale di Napoli. J|^' amministrazione 
essendo confusa ancora alla giurisdizione, ogni ma- 
gistrato, ancorché esecutivo, era un tribunale; giure- 
periti , in forma collegiale , sopraint end evano allìc 
publiche rendite é arrendamenti , amministravano i 
publici ufflzii, per quanto tecnici o speciali si fos- 
sero; anche la Giunta sopra la strade era dì gente 
dì toga , siccome quella sopra il commercio e le fi- 
nanze. Il senno della nazione, convien dirlo, era nei 
consigli del principe e nelF amministrazione dello 
Stato, se il senno della nazione più che altrove ri* 
splendeva vivace nella curia e nel foro. Ma quale 
disamorata ignoranza in tutti gli ordini dell* ammi- 
nistrazione publica abbiam visto! Quale elemen- 
tare ignoranza neirordinamento del catasto del 17 4 1 
abbiam vistol e questo ebbe norme da Lodovico Pa- 
terno, presidente della Sommaria (che ora diremmo 
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Gran Corte dei Conti) e da Carlo di Mauro di Bucci- 
no, magistrato di grande stato e autorità. Ai tanti 
esempiì finora ricordati, aggiungeremo noi Taltro del- 
la prammatica del 1737 ?— che statuendo sulle spe- 
se di viaggio dei public! uffiziali richiamava per es- 
se in vigore. i prezzi e le tariiFe di dugentocinquan- 
t'anni innanzi, cioè pria delForo di America del 1503!. 
e dell'altra del 1 743? che proibiva si elevasse il prez- 
zo delle pigioni alle case nella città di Napoli ; — 
e questa legge ebbe lunga durata. A forensi, come 
attesta il Signorelli, dispiacquero i libri del Broggia 
mercante; e fu esigliato; dispiacque il libro del Gan- 
talupo, patrizio, e il libro non fu potuto stampare in 
Napoli, Ne ci si accusi di generalizzare troppo, e di 
colpe proprie air alta amministrazione dello Stato 
chiamar responsale tutto un nobile ceto , che non 
tutto avea mano alla cosa publica (1) : imperocché 
all' accusa risponderemo ricordando , che è dovuto 
air ordine dei forensi quello spirito della napoletana 
civiltà, che oppugnava tenace alle pretensioni di Roma 
circa l'inquisizione, e la proprietà delle mani morte, 
eia nomina dei prelati, e la provvista dei benefizi! del 
Regno: or se questa è lode, e si vuol darla cui spet- 
ta; non si vuol dimenticare la ingiuria. 

Allo acume di elevati intelletti contemporanei non 
isfuggì r accusa. — Un di che il Genovesi era ad a- 
michevoli trattenimenti in casa, io credo , di Niccolò 
Viviani ( onorando uomo , amico e conterraneo di 
lui), venne il discorso sugli ordinamenti annonarii e 
le publiche calamità del tempo; — era Tanno 1764 
per caro di viveri funesto al Napoletano ; e la po- 
vera gente , cibatasi appena di erba e di carogne , 
disputato il nutrimento ai cani ed ai giumenti, cade- 

(i)Vedi di altro genere accuse, ma ancora più gravi, in Win- 
speare, Storia degli abusi feudali, Introd. p. 72, 7^* 

Bagioppi — Ani. Genovesi 4 
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va ìùi^ttaL per ie yie or della fame, ora dei moAì po- 
stumi alla fame.. — a Goai, guai all' annona (sdam»'' 
va nel crocohioun uomo di tribunale) se tutti voglio^ 
no fare commèrcio di grani ; chiunque abbia einquan- 
ta cento seiidi ne compra grano; e crescono i mo- 
nopolii; e saremo di nuovo afiamati. — Perdoni > ri** 
spendeva il Genovesi; pregate anzi Dio, che crésca^ 
no cotéisti negozianti di grani, e cosi vedrete sparire 1 
monopolii ». L' uomo del foro non comprese (1); ma 
invocava , a puntello di sua dottrina, infascio delle 
prammatiche che vietavano la itacotta libera dei graf^ 
ni; — poscia lodando la sapienza degli antichi órdif 
ni e le leggi dei padri contro la inanità delle teon^ 
che, e i pericoli delle novità: e T abbarbagliò di nuo-" 
ve scienze, che allucinano le menti, se non guastino 
il iC/Uore, dirizzava di sbieco gli strali di sua rettorica 
forense al rappresevtante, «nel circolo, delle idee nno* 
ve , al professore delle scienze eticbe e di filosofia 
eivile.' L' umòr^ tìbìo, alla fine, imilla natura tempe^ 
ranza del filosofo; e la bizza incalorando la dialetti^ 
ca , è fama egli parlasse , presso a poco , coi^ì : i**^ 
(c Yien qua, lei che spaccia oràcoli apollinei, B dioa 
un po'. Chi ha consultati, al nostro regno, tanti féde^ 
commessi, se non vói, curiali, forensi, legisti ?-i- e 
questo per mandare in roviha il paese con quelle 
leggi che non intendete. Chi ha consigliato quei Ga^ 
piteli della Città di Ifapoli; che vietano le e^tcazib- 
ni, e coù avvilire la fatica impoveriscono ìbRegso é 
la città ? Chi allunga le liti , perdiè tutto il paes^s 
lasciata k vanga, venga in tribunale? Chi ha^ infran- 
te le pene delle le^gi con tante ciarle ? Chi: parenti'- 
sce tanti oratorii di artisti per essere scuole di pol- 
troni e di furbi ? Chi ha trovate tante fcrmalltà per 

(1) Vedi Lezioni di GojiMti. I. KVIil* p. 26i ooU; 
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apprimere la giustiaia sott^ quel pesante mantello 
diiàifi^sgt?... :Yeiiga qua, ed ascolti. Voi coasìglia- 
40' ;i .nostri Deputati i^l Parlammto sotto Filippo IV 
cb§: pbtódieasiaro la paria: ^^ Sire, il Ré^m è e- 
s§WìhM oro .e M af genio; vi preghiamo vi d&- 
gmatfs Mifi^rvdo. nascere. Be';! che avea a fare il 
Ikr4icSpagiia ? "fiidemè , com^ fece. L' oto> e V ar- 
ff^tQ (batordi) si eompra tol granoi, eoa V olio , col 
¥ift(>, eon la seta; con- la lana* con le marafatturev A- 
YBYftsi dunque a: dirle ài ite dì Spagna : --, Signore, 
noi s|amoi,ei)ógiurati feittì<atrlluminarei contadini e 
gft artisti;. ad ajntargli;:a promuovere la buona* eoltì»^ 
véjzj^e e le aanifetture; a levare tutti gli ostacoK al 
commèrcio interaoed estèrno; ad onorarvi lafatiea; 
a Jraitar Ynowx> ,da uomo, e non da bestia ; ad inte- 
r^€[|irl<3riu^' ùtile. A questo modo noi avrepio roba 
dst (Qon^prare orfl, argvento,,rame, aeciaio. Ilchenon 
adendo saputo .JEÉre,. avete ingarbugliato , guastato , 
opinato, gridando -H- legge , legige, legge— senza 
sÈ|peréi:cbfc vi dite* .Legge/ legg(^ dico anche io: ma 
saperJn studiare; saperla iptisidere; saperla applica- 
CO.LCbe tton.sa|MBte. voi,xnè jsajarete mai,^ se non piglia- 
teialtmivia»:(l), , . ; . * 

-Fu ohi rtsq lallaivivafiità del filosofo ; m?i il Vivia^ 
sia. aputo iideilettoi e: di forti studii nutrito (2), ai&r- 
mò, troncando la cDulésa^ che l'accusa , comunque 
vikaoB^era vera; però il toi*) doveva riferirsene più 
iflt«ito;, alla iGdtùra generate del paese e a lutto in- 
swne i' inségiìamento 4ei tempo. 

:r>E noi» risalea&OLpittin.altQ alle joause mimte e ai 

gteaxìiiiascosfi delle cosa appareuti, e considerandd' 

■■ .. : .;:■:" . i ■• ■ .^ ' : ; ' ' '. ' - 

<l)Dale«era del Genovesi del 22 Sellem. 1764 p^blicata 
la prima volta, — con strappi indecenti dì postuma censura — nel 
Fior di Ginestra,Strenna Lucana. Potenza 1859. • 
(2) Di tei: vedi Elogia d^ Qeimmi di'G. M> Galantì p- 47. 
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la decadeiua dello stete^ di Napoli aver segtiito di pa- 
ri passo la decadenza di queH^imperio di Spagna^ àie* 
già con Carlo Y. iuorgogliTa dei suoi omfifìi'^uU^ 
defuit orbis—, té'overesiO' il rea spirito che* dissolse 
le spirituali compagini dell' uno , dissolveva- bob :2fel-. 
trimeatì la viriti delj' altro.. E qiiesto fu W ipriti)» 
deirinquizioBe eideljnanacbìsmo, che ebbe lèosj^etta' 
di ogai.cultura che non venisse dal saltuario; dii ogni 
scienza che iionio$se naita nel saliti;mrid, - d;i Ogni éat*" 
trina che non sgorgasse da intelletto oattdlico; di ogni- 
filosofia ahe non- fosse interpetre della teologia J e 
spegnendo ogni libertà di opinione, asaidefcaado ogni 
spirito d- iayestigazioine, volle e fece' si, che leìjistói 
zian,^, ì^t^ratofa , arti; ^eUe e iSlosofia oion' ftìsserdf 
altro che sanzione ^ rappresentaridne o. spieg<aaiQBf> 
del penjsiero jerati(^^-l»a storia-dd^^ filosofia peaef. 
rebbe a trovare un solo filosofo nella ,culluFa tf^ 
gnuola ; ma, in luogo di filosofi, questa ebbe teologi 
sommi. r- r. ^ ; ; 

Pietro di Toledo Viceré a Napoli nel secolo XVI 
bruci av^ lihp ^sospetti di eresia , obandava ^in >galera 
stpimj^ta^i e lettori,, scioglieva accade^r^ie <jti sciepsi^ 
radunanze di patrizii e borghesi a scopo di lettere, 
ebbe sospetto di ogni uomo erudito. Lo spirito di que- 
sta sinistra politica si trasmise per segrete vie di età 
ìa >^t|i; e fu la ca^sariipdsta^ afitoaniva il Oianmcme , 
che presso di aoi le lettere non facessiero ;qnei pipo- 
grossi e quegli avsaizamenti: cjii^. nei: secoli: ;XVE'© 
XVI]( rapiimsero in Francia, e nei Paesi filassi, cmì 
per la giurisprudenza T c,om perdtrtì feooilitài. Qìuìiih 
di èav^ienijto ( egli proseguea dire ). oheiil^uMnera 
dei letterati nel napoletano è scemato ; peucbè^di fi-» 
Ip^ofl e m^edici noij possiamo. aBnóv^Jure nel deoimor' 
sesto secolo che Agostino Nifo e i due Telesii, li 
quali perciò non valselo . a f§.re argina agli scolasti- 
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ci; e solainieate di poeti fu veduto un qualche nu- 
métt>- Quindi è avvenuto che avendosi per sospet- 
ta ogni erudizione' , i nostri giurecoBg(ulti non piote- 
vfflìo,.imitaiido lo esempio di Francia , aprirsi nuove 
vte; ma proseguirono lo studio nella medesima forma 
oheprima. Ed essendosi cotanto i Trftunalì innalzati, 
cnebbeil numero de'cuUori del dritto , jnasi che 
non diedero* alcuno sospetto, perchè tutto intesi ai 
guaidàgnl del foto, lontani di ogni erudizione, è di 
opi studio dólle umane lettere (1). 

Mancò invero a tutto quel periodo di cultura il 
germe vitale^ di ogni vera cultura , che è lo spirito 
fitosofieo-*— quello spirito ohe chiede ^ investiga, di^ 
bita, afferma, confronta, giudica , ^ stimola e sospin- 
ge; **-^wtonomo, libero e sovrano di» sé senza estrin- 
seco limite, senza freno estrinseco alla natura stessa 
dejh) spirito. ^ 



i • 



CAPITOLO III. 

' . - - ■ ' * - ■ ■ - ■ ' ' 

. '• <k)ildia;ioiii della cultura generale del 
miMaet^and nella ppima ttkéiéiéél seccia XVttT. 

* * * - , . 

, ::La. cultura generale napoletana aveva preso dalla 
razeaca^tigliana IV concetto della nobiltà delF ozio , 
óeDa.tiltk del lavoro, dol -dispregio di ogni oporo* 
sàki ed il fasto, la gonfiezza, la vàotiità pomposa- co- 
HiB K ideale della vita tera: — aveva redato dall'an- 
tico e )continua preflomMot defle- classi ieratiche^ il 
Gomccttò d^ll\.autorità prevalènte sulla ragione , del- 
lalaradizione sulla libe!Ptà,-eiHiafeti^ukione di tèrmini 



h J * 






(1) Giannone Slor. Civ. XXXIL' V. p. 4l4, 415. 



avessero migliorato h loro ragione q ì lom costumi^ 
awebbeix) od^irto meno, ed avrebbero fatto queir iv- 
tile alla. patria dei loro foindatòri, ohe con ìc pos^ov 
fio fare le più srij^erbe fàbbriche del moiodo, e 3l'9li 
avrebbero resi degiìi delle beniediaioni àeì loro-jfcm 
poti i) (4). • - ; ^- 

m. .■ ■: ■ ■■■■■ :^^^'.i 

■ . • >■ 

. ■ . • . .' 

La istruzione secondaria non.era altrimaàtiichefib 

rudiziotie delF idioma e letteratura latina, e pnntpco 

jROCO del greco; del quale idioma non pria del >li&82 

fu meissa una cattedra nella uoìversità di J^Iapoli (2.). 

•Non parlate di storia, di geograGa^dimatematichè^ 

li^ca. Non ebiedeiedi lettere italiane; i^uèste nou^Bira 

chi le: Jnseguasse, non era obi le apprendesse:! onde 

il, luapoletasio Niecolò Amenta, iacpiel suoi ìion affottb 

i senza l^rio itofqoorti.del fmmim^ introdneeva alea- 

spetta di Apòllo ìL Beuid)o e il Sahiati ^a querdacsi 

di essere dannati ad< insegnare' alia pancbe la itatiisi 

favella , perchè confessavano di non avere ttaof)- 

pure un solo scoiaio )) (8). Metodi rigidi quanto la 

disciplina governavano T insegnamento; il latino im- 

paraivaflo* stìte grammatica sqritte ia latinoi; par- 

làvafla latino maestri ^ ,disoeuti ; e del je^go- idei 

^pi xxm^^ ancora .cjggi alcuna reliquia aella^ §^iw)- 

la del villaggio. I tempi non ancora oansentiivano ,a 

lacàlitarejft istruiione per via di .oatechisrai i^ m^r- 

cè di libri bii?evi e succosi; perchè J a. facilità. stimaifa- 

, no a.discapitoi della profonditìi,è tutti dovev^iB^e?^- 

r^p dotti guanto. Scaligero, Q;mente: le geiosiefì^- 

» ' - 

' (1) Discorso sopra il véro fine delle scienze e delle lede- 
re. Ì^Sl. 'I. 1 . ■ . 

(2)Giann. Slot. Civ. p. 704. 

(3) .imenla, Boipporli ciel Famoso, Napoli,: \lìl>,^p, ii3i . 
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tesobei e krfiresGhd ;ire giansenistiolLe . noà oonsaatii^ 
¥an0:dra£D6£tadrei lilm>d*iiisepid^ di Po£[tor«9i- 
Je^^ Bon> guari djpai» dofK) caociati i gesuiti» diven^ 
nprfr, 'Uaaaileigrammaticliette del Porretti a dd Sar- 
Bfiiliv^la'bibbia disegni tioBagiiamento elementare* Già:* 
scun ordine di Trati a v èva libri di testo pod^osi ,che 
usciti da scrittori di loro ordine pei novizii di loro ca- 
se, si mandavano di età in età per uso di ogni ge- 
nere discenti. Quel Raimondo di Sangro , noto po- 
scia all'; Eucopinfib noma di Principe di San Seve- 
ffo^jera; statcr.dalla; viva voce di balie e maestri edu- 
taiD'còsi nelle caBepalerne^che, garzoncello ancora, 
t^duceiva in. tedesco o in italiano qual sì fosse auto- 
ieLktina : ma m^sso che fu al .collegio d€i gesuiti a 
jcfflHpifìm V istruzione sua , poiché non aveva siù- 
gifiato rad libro. del Padre ;Effi«noelk (dice il biogra- 
fa jjfl) diiuì) fu ricac<yalfl:alle infima: classi; e il gar- 
-WHifene elatoe cordoglio.: Il Padre Emamiello^ ohi noi 
isapèssaBi rena ìt grammaticarlatina ■ doir Alvaro , ge- 
iS3dta;iHia gcaiiiimalktietta/ su^ per giù^ dimn migliaio 
-4fe»arter;:* •;: i. ,. 

i) K ìtli'i '" i. : ' ' ;^-^ .A» X'V» . ;■.' '• .. '■ '■ 

-' <\ ( ' \ 1 . • ' ■ > l i'.' ' '' ' i ' ' ." ' • 

V 

■-'JVòn'^iedéte se (pìelk scuole (dalle scuole deìge- 

'.^iti;iò'fuérl- che ali* u*^anìtà^badafono sempre) cu- 

rassei'o la gentilezza, la urbanità,^ la pulitezza degli 

i^alUnni. È tuttavia ricordato ,' nelle tradizioni della 

-seetóefe<^,ilcomando4e]l>afe«^i<e akcmenta, quan- 

^'ìì tìiatìstrtr si a|)|mi^eechiaVa a passare in rassegna 

-^B^aMesì scolastici dei' disdenti , e picchiava di poco 

iéiàiftiaf pa;glioiie i'ttien tra essi diligenti ad annacquare le 

a^r^e fauci del calamaio in corno di bufalo; il quale, per 

parentesi', gli scolari aguzzavano e adopravano spes- 

■■ {\) Ov^^0 Staria ddh SludiódiM^^ voi. 2. 
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so ad uso stiletto , ia barba alle pranmiAtiche ohe li 
avevano vietati (1)! Ma la tradiaeno aon va oltre a 
ricordare di magistrali diligenze quanto a decenza o a 
decoro della persona o de' modi sì del discente, si 
del maestro: perchè T educare non credettero essere 
altro che erudire. È lamento frequente e più -fre- 
quente richiamo del Genovesi a quella gentiiessa dì 
modi, di parole, di sentimenti; che mancava a cote- 
sti incivili sacerdoti dell'umanità, (d maestri disouò* 
la nel nostro regno (egli sscrive) pongono poca ciira 
di studiare l' urbanità e T aria nobile piena di vrere* 
condia e di tratti di onore. Soventi i loro gesti, naoti 
e tuono di voce, e tutto il lor volto (che suol essere 
lo specchio de' ragazzi) spira tutV altra cosa chegen* 
tilezza; la loro lingua è più frequentemente un gfep- 
go corrotto dèi varii dialetti del nostro regno , che 
la bella e nobile della pulitissima Italia. Quasi tutti 
si studiano dì estivare assai più la merùoria dei loro 
allievi , che la ragione ed il cuore. Un solecismo o 
barbarismo in lingua latina è da loro più severa- 
mente puiuto , che molti a gentiluomo sconvenevoli 
solecismi di ragione e di costume. Si adirano anokfi' 
spesso , gridano e fanno schiamazzi in testa ai loro 
allievi, e li battono senza misericordia ; li trattano, 
più da servi ohe datigli;, tutte cose più atte a fare 
stupidi villani zotici e feroci i ragazzi, .che alle- 
varli nel sapere j nelle virtù, nella nobiltà » (2). ^**+-^ 
E tornando soventi su questi incivili ricordi, coaidan- 
na in faccia al dritto stesso ed alla etica cotesti, bo^ 
me li dice , tormenti da schiavi, the , come il gelo 
alle tenere piante , assiderano la tenera natura dei 
fanciuUetti (3): onde è poi avvenuto che , nei diaio*^ 

(1) Pramm. 2. da regimifie sludior. dui 1680. 

(2) Discorso sopra ci la lo. 

(3) Diceosiìia I. IX. p. tU 



narìQ della soalaresca, scuola è sinonimo di casa-di 
pena, adi aguzzèno, maestro; 



j' 



.V. 



Che cosa fosse Tallo linsegnamento e la coltura su- 
jpeiÌOTB^iniiiaginìainolo, quando lo studio delle scien- 
£6 Dabirali e delle mateaoaatiehe era qualcosa, uonchè 
d'iouoto, di odioso, quasi semente di eresia e d'incre- 
dulità; e lo studio* della filosofia restava tàioota tra* 
<sl«ii6tri della scolastica. Una cattedra di fisica s^eri- 
mentale non fu messa airuniversitkdi Napoli prima 
del 17401 e quali altre mancassero anche ai tempi di 
Carlo III vedremo poi. In questa stessa università la 
msbomia era insegnata promiscuamente dal professo- 
m di chirurgia, al quale correva il debito di fare le 
dimostrazioni anatomiche in sid cadavere due volte 
nel corso dell* anno, e non più! Lo. studio della bota- 
nica non fu aperto die nel 1736, ma si faceva senza 
V osservazione sulle piante; però di nessuna utilità , 
attesta V Origlia (1), mancando ancora a Napoli un 
QFtO' del semplici: — ancorché fin dal 1<6 82^^ he Fran- 
cesco Filomarino; patrizio, avesse fatto piantare un 
orto di semplici . fuori la città là dove era detto la 
Montagnola , a spese dello spedale delP Annunzia- 
ta (i), che dopo la morte del medico Donzelli ebbe ad 
andare perduto. £ ai tempi del Lalande nel 1769 
mancava àncora air insegnamento publico l'Orto bo- 
tanico ; poiché egli maraviglia di non averne visto 

(() Sforia dello Studio di Napoli, fl.p. a09. L^Oriplia Paoli- 
lìO) dipQUa, scrisse Topcro a premura di M. or Goliani; e oiorto 
coslui, l'opera e la slnmpa arrenavano, per le angustie econo- 
miche dell'aulore, se il Fragianni, ministro, non vetìiva in suo 
soccorso. V. Prefaz. al 2 voi. 

(2) Giann. Slor. Ciò, XL. p. 705. > • ' 



che uà ^olo; e (fwesto: appo- ini ptivrto cittadino, chfe 
era queir abate Wictìiòéacifled, dui anmrà giovante^ 
Simo il Genove^ sriutava . ce gloria di tutta la botàm-i 
ca », « infioraggiaya, una a Damoflico Cirillo, di putì-' 
blicare la riojra dd reganoidiNaptói (2)i Cirillo stehW 
ebbe air upiversità la ca:tt©4ra di botanica a ffeMùtó 
anno; e $e dji m argomentassimo tinìoam«fMe' ar 
vigore deir ingegno giovanile di. lui e non aU6 J^i^o^' 
strazionp StCientiOca ddU epoca, non saremmo^ riel' 
ver<)i Lalande steesononvide altro di storia naturàf-' 
le ehe;nna breve. raccòlta al Collegio della Nuhri^à* 
tedila; e questo non fu aperto per le scienze nlftitarti 
ohe nel .1769* JEgli scri¥evaaltrea^cl][e((laflsica eie 
matematiche iaiitto bisogaoi dì' essere ineojfaggiàtè-àf 
Napoli )]: bonobè non dimentiàisseidi nominare corte' 
fisico dQttig^inato il Padre della Torre > Semasco, ve- 
nuto ^i JiQxm, cfee per «laucb di artefici periti inten- 
deva egli stesso a costruire suoi strumenti. ottici, coi 
quali ebbe fatte diligenti osservazioni ? curiose „M^i 
occhi e la genéra^^ione dellÀ moschcy- La pOsJmtàHpe- 
lierafoEse a, credere (afferma il (JaJante) che nel 17^5^ 
si tremò da noi al vedere un' aurora boreale/^ creden- 
dola una pioggia di fuoco (2). Nicolò -Giampriamo, 
gesuita e scrittore,^ che dissero nelle scdeaize astrono- 
miche dotto , stampava a Napoli nel IT 48 un libro, 
che oppitgnava il sistema copernicano e le teoriche del 
Newton: —e al Genovesi, già celebre, che in na suo 
libro accennava al circolo descritto dalla terra intór- 
no. aUolov il regio revisore impose avesse egli' dicbi'st-. 
rato òlle si^ accennava al mòto della terra UDicamen-. 
te come ad x(na ipotesi logica , non già come ^ fati 



(i) Lez, Comm, \l. p. .257, 23 U 

(t) Elogio del Genonf^i^ Napoli i112* p\ 20. E Genovesi 
nelle Leltcre i4ccadcmtc/ie, Napoli; 1164; p. 38. / ^ • 



te (1). Utt Aatonio Vetrani, scrirendo nella seconda 
metà del se€oio (1780) sui fenomen: vesuviani, slam* 
pava* essere i ruloani i( piccoli buoW o fumaiuoli del- 
riiiferiH))) (2), Pietro Martiiii, chiamato M 1735 alla 
catterà lillora m^d$adi astronomid > efbbe a venirne 
primflaeBte a Bologna per apprdhd^re V uso pratico 
c^ì^ mabchìne e il metodo delle osservazioni proQcuc. 
E da questo, morto giovairissiino noli 7 46, e dall'al- 
tpo^.Nicolò Martini, che mori il 1769 , ptiò dirsi che 
ebijp veramente non origine , ma principio e incre* 
rapatolo stadio .delle matematiche nella cittfe dì Na- 
poli. Belle q-uali sdenae se fumche ilnomBfacévdor'' 
m^ ai. cadere M KVH secoio d eotìie del Napoletano 
^riiKfiya.iì Genovesi (3); non erano men paurose ai 
iCTjtjH suoi $.tessi 'quando egli attestava , che il legge- 
fe,-.r ÌQ $crvme, ìmitmiUéa o soto armtti ignote net 
Q^ Gmle medtf^m^rmnit^ o ^wmasm pùò'a cosa (4) . 

I iXjJ(,^<^(Ìì Avyisp ianaozi alle Me^tuziùnifii^^Offiche» Napolà 
I l'ftSK-rl^' Àppiaiip Baoiiarecle, che Fu ceilawenle yoiuo doUoi 
; e'^nèf^Bfdicaio, Ift qtìcl rlìraifo di Copernico, che è Irai meno 
\\}%m ^v suol Bitratii poèHci ( i. tùh. di Napoli 114^) scri- 
'; . TOj^cbe:— alia voce di lui . : • 
; ' ' e Già il sol piegava di se slesso in forse, 
' :i'' ' Eia lerra, dei suol giri signora, 
-Li: . Già' si affrettava per cjH eterei calli : 
... Mja voce qiul'piii poderós» séjTse: 

— Slia la Terra, e il Ciel vada — '. E FeLa allora 
' Spinse più ratio il carro ed i cavalli. / 

-'ìB pél? pròva accenna, nelle noie, alla assurdità ereticale del 
si^t^a Coj^ermtcano. Kè queste saranno a dire necessarie cón- 
d^scciìden^edlle esigente delia Censura; come è ^enza dùbbie^ 
quél passo del Genovesi, alliba lU. cap. HL-^c. 15. dtìlV Ati:' 
I(OSfieu*cfilica'e,che dice: Firi^amas (quamquam id^aUum ror 
pktx^) ^a/UiemcUiea evidenlia demonstrdti,Ter1i'avi movcri.., 
Gonf. le Meditaz, filosof. ubi supra. 

(2) Signorclli, Vicende della cultura nelle due Sicilie. Na- 
poli 1811. voi. VII. p. 60. -u. Conf.-vol. VI p: 22». e p. 188. 
(3^MWeyiB/a^iferiNap..n88. 1.60. 
(4) Lez, Comm. L p. '333. 
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VI. 



E quanto erano .ancora paurose o bambine lescìen- 
m delle forze e fenomeni della natura , tanto era 
ìuTece universale e profonda ancora la credenza aile 
scienze occulte e alla magia-nera, u Una illustre ple- 
be, e tanto più infesta alla vera sapienza quanto pia 
illustre, vaca ancora in questa età di luce (scriveva 
il Genovesi (l)nel 1749) allo studio dell'astrologia 
giudiziaria » . Napoli intera restava paurosa e sba- 
lordita alla notizia di spiriti, che dicevano infuriasi 
sero ogni notte, a suon di catene e flagelli, nelle ca* 
se di un don Enea Piccolomini: e, tra io stupore^ io 
spavento, correva a sentire. come mandasse parole e 
flato una statua in legno detta di Biante — il fildsot^ 
fo (2). Alla metà del secolo Costantino Grimaldi , 
che fu magistrato al Supremo tribunale di S . Chia;^ 
ra, che è detto in una iscrizione iiim 'omis, ium se- 
riisscientiis ornatus , e infatti era un uom dotto, ^ 
scrivea una §ua lunga dissertazione (3) sulle <( Ope^ 



(1) Elem. Artis Logico-Onlicae. lib. V. Nap. 1178, Hb. h 
e. IV. §.15 e 18, 

(2) Grimaldi, ut infra, p. 56 e 15» 

(3) Slampata in Roma il 1151 dai Oglio Genesio, l'anno 
dopo la morte del padre S. 16 elpass^-^OSio questo libro a chia- 
rimento dei tempi, non adiatjiuria^leiruomo; perchè il libro, 
ancorché appoggiato alla erudizione e all' autorilàtUù che alla 
ragione, risente gr influsa dei tempi progredienti, e fu strino 
con Tottima intenzione — « di rendere cauU gli uomini nel giù* 
dicare le opere, che hanno sembianze di essere prodoUé du 
cause soprannaturali ; e con moJla «ircospefliose ri tada net 
pronunzialo che un effetto furoyeiKia da virlÀ. didimi o da ,dia^ 
bolica... Non tutto quello «he ci pare supereur le ÌOEze delia 
natura veramente le sopera ed è sopraaaattirate«9 pag..l3^--*i 
A quegli stessi tempi il Tartaretti, il iojalo, filippino ^ ed al* 
tra decina di scrittori italiani stampa^no, infensi dello spiri- 
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razioni che dipendono dalla magia diabolica artificia- 
le e naturale )): dove, nonché dubiti punto della cosa 
in sé , definisce la magia-negra )) un mutuo commer- 
cio, tecìto ovvero espresso, tra ruomo e il demo- 
nio, salvo il permesso speciale di Dio )) ;— e la definì- 
ziòsie :£arebfae ansi dubitare ai posteri se fosse davve- 
roi potestà un'opera sma. Ma, intorno agli stessi tem- 
pi, essendo diimandato al Genovesi, perchè in nessun 
hj®go. fosse tanto frecpiente il commercio tra uomini 
efdemoni, quanto tra gente silvestre o grossiera , ri- 
sptodeva egli a sua volta domandando : — e perchè 
iilémoni niente altro tcimono dippiù che la scien^ 
za ? (1) — Però la scienza indigena nostra non face- 
vi ancora paura a'. demoni retartìatarii; se anche nei 
iT:70:iina povera donna fu inquisita di fattucchieria 
aliapiolì, e nota a noi nel lìome di Cecilia Fargò dal- 
la Si&sa ohe iQisei a stampa un giovane avvocato , il 
^ailè ebbe poseiaillustre^nom^nella storia del nastro 
drittQ;peiiale> Giuseppe Baffaèlli. 

tD, a.soslegao dì' coiesta vècchia infermità dello spirilo , per ri- 
Irattere Scrpton^ Maffd, o Gian Rinaldo Carli, o il Frisi , che , 
unici forse inUafìa, la dicevano quelcheera veramente allucina- 
zione fisiologica , e non altro. — Intanto in Napoli quell'acuto 
storico die 61 Carlo Pecchia, avendo scrino in un sao sonetto 
sulle pretese stregherie queste parole: 

. . . antichi libri e novi 
Congiurar tutti a renderci infeUci ; 
E mararigtia è por <ihe alcun si trovi^ 
Che lamie a se^ierno e streghe e furie ultrici 
derida, e la vii .tennenza altrui riprovi-^ 
bi.obtigàto di a^giangisrè a torrèttivo: ^ u Per dilficottà fal- 
K temi dal savio ooctesiastfeo^reivisore^ . ». nego le fattuc- 
a MetìQ Q grincante&ìmi; ma le mvisiiyfti suggestióni « le 
u vigìblli apiparizioni del demonio sono di un'altra sfera; e 
« éi ciò tafilo son persii^iso > quanto di ogni; altro dofma 
dell» nostva S. religione » — Poesia^j^me e giocose di€ar- 
hP^ècìiia^ Sidp. ll61:-^e diohiiraìzioBi non so pia se sa» 
rie ^giocose a tri»dlullo:dei savio revisore.- 
(1) Èleìn, Logico-eriticae. L IV. p.,86, 
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vn. 

Taato nelle scienze del sensibile , quanto nelle 
scienze deirintelligibile nonregnavaneirinsegnamento 
che Aristotele per maestro, la scolastica per indirizzo 
di metodo. La cittadinanza eil baronaggio napoletani 
nel n 14 supplicarono Carlo VI di Austria per la ri- 
forma degli studii airUniversitk di Napoli; e chiesto 
di suo parere l'insigne Gaetano Argento, questi pro- 
poneva fosse fatta facoltà ai professori di poter legge- 
re dalla cattedra non unicamente Galeno ed Ippocra- 
te ai discenti di medicina, nsn unicamente Aristotele 
ai filosofanti. Mala proposta non ebbe seguito. — -In- 
torno a questi stessi tempi V Ameata , nominato di 
sopra , ricorda (1) a scherno dei filosofanti deiretà 
sua (( le belle , ingegnose e rilevantissime quistioni 
suscitate nelle scuole sulla esistenza della materia ; 
se, cioè, la voce Biltfi significhi niente o niente si- 
gnifichi; se il freddo contrasti o contradica al caldo ; 

(1) Amenla , Rapporti del Parndso , Napoli 1110. Rapp. 
28. p. 153.— Si Tuol leggere Ira gli Opuscula L V. Gmvinae 
(Napoli 1123) quello De conversione doclrinarum, ove a pag. 
123. dice:.... (( Volgari grammaltei strìngono di loro nodi co- 
si tenace e infelicemente la nostra età, che dopo aver noi con- 
sumato soUo cotesti aguzzini la intera adolescenza, non ci sa- 
rà nello scrivere più famìtiar cosa che un solecismo... Dai 
quali lacci come ci saremo strigati..., e* immergiamo in una 
perpetua callgìoe e di parole e di cose. Onde avviene, coloro, 
che abbiano passata la gioventù io cotesU studii , quando con 
troppa fiducia, per non dire arroganza, si presentano ai certa- 
mi letterarii; mai non si arretrano, e da nessuna difficoltà ri- 
fuggono mei; non è anzi nodo che non sciolgano di un fiato, e 
cosi da bravi che, se siano domandati che cosa è la luce, e che 
cosa è Tombra, se ne cacano a un tratto,e pretendono aver sa- 
tisfatti sé e gli altri, se risponderanno che-ia luceé una^ua- 
lità lucifera^ e T ombra una qualità ombrifera» Pape! Tka- 
lem ialerUo non emam Milesium )) . 
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« se la cosa che non è né in qualità (come dicono) né 
in quantità, abbia da se il 8uo star nel mondo; ed a- 
vendolo, se l'abbia attualmente, o l'abbia perché il 
.può avere;; e poi,*, come sei nato» come vivi, come 
muori; come un piccolo pinocchio faccia un arhor 
grandissimo » . — Questo nei primi lustri del secolo 
XVIII. Ma alla meta dello stesso secolo era. tuttavia 
' chi, dopo trovato il frumento, continuava a pascersi 
di ghiande, disputando baje e vaniloquii sulle forma- 
lità, le ecceità e le quiddità , svlY inferi et desinit , 
^ differt et infinito, snWitsL. et sioìit,. suU* a^censu 
et desoensu, ed altre identiche vacuità, che io confes- 
sa non sa^pere altrimenti che cosa si vogliano dire, e 
così le tolgo di peso dal Genovesi (1). —Il quale, a 
questa stregua,, bene ebbe diritto di chiamare le scuo- 
le dei suoi tempi grotte di Trofonio , die stupefan- 
no. (2) 

VIIL 

Di questo vacuo ma sonoro insegnamento divenne 
scopo, da mezzo che dessa era, la disputa dialettica; 
che avendo preso il luogo del proficuo e pacato dialogo 
. sQcraticO) faceva i giovani non arditi che nel!' arte di 
goerreggiare a parole; nuovi sofisti non al culto della 
Verità devoti, ma della vittòria ; sperdendo nel!' acre 
passione della disputa la gentilezza dei modi e de- 
gli affetti, In ooteste arti eccellevano i frati; e dovun- 
que era chiostro e scuola di frati, alla festa del san- 
to deir ordine, cui traffico o pietà traesse gente lon- 
tana, essi per dare alle moltitudini di loro scienza 
imi mostra pomposa, bandivano eotesti torneamenti 

(I) ^lent. ArL LogkO'cnlicae:proltgr)in. 8* 27. 
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dello spirito ; e libero a cbiuaque di venirvi oppu- 
gnante. Trai panegirico e i vespri in sagrestia si a^ 
pre il torneo; compaiono i combattenti; prende posto 
il vescovo, i capitoli, le cdnfraternite, i notabili, la 
plebe. S'invocala discesa dello Spirito; si dà mano 
a un discorso solenne ; si legge la lista delle tesi « 
Una è scelta alla controversia; si fanno innanzi ì 
giostratori, e il duello incomincia. L'arma uflSciale è il 
latino. Chi la sostiene, viene annaspando i suoi argo- 
menti; e chi la oppugna si apparecchia a combatterli. 
Or risponde una per una alle proposizioni dell' ar- 
gomento; nega le false, concede le vere, distingue le 
ambigue , e quelle che non fanno alla qmstione o 
scarta o tralascia. Ed ora ritorce l' argomento con- 
tro r argomentante , e risponde per istanza, gittanr 
do air av\ ersario sotto forma di domanda il laccio di 
un falso argomento : ma rispondere per oblique vie 
non basta ; ei conviene ripicchiare V avversario m 
forma, cioè per la diritta; imperocché lite non risol- 
ve lite, dicevano, Tiemo Utem Uteresolvit. Il sostenen- 
te a sua volta concede, nega, distingue, interpella^ 
• si affanna... Ma le panche scricchiolano ; gì' infred- 
dati sornacchiano; l'udienza è commossa; gli spetta- 
bili esclamano — saiis est , e gli applausi coronano 
il trionfo. Chi ha vinto ? — non so : ma chi non ha 
vinto è lo spirito di carità e Y affetto. 

Queste alle pompe dell' Ordine. Ma V emulazione 
tra le scuole faceva spesso men placidi duellanti i 
giovani alunni; iquaU — beati tempi! — ivano in 
volta di paese in paese per dare od accettare cartel- 
li di sfida, cavalieri erranti della scolastica; e allora— 
ohimè ! — non a plausi finiva il duello, ma a pugni 
e ceffate (1). I quali ultimi argomenti dialettici , nel- 

(l)Conf. Genovesi, Ari ts Logico-criticae lib.X.§. 3. p. 585. 



le dispute magistrali per via della stampa, erano so- 
sf itaiti da complimenti a parole non guarì dissonò- 
glianti (1) : di cui tuttavia ci porgono esempio e gli 
scrittori di certo ordine di frati famoso, quando di» 
sputano coi libertini, come li chiamano, e lo stile su- 
perlativo di certa Curia solenne, allorché tuona contro 
foeMBsirrmìn genus di eretici ed' italiani. 

IX. 

E chi, tratto agli albori de'tempi nuovi, volle par- 
tecipare al moto degli spiriti ridesto agFirapulsi di Ga- 
lileo, di Bacone e di Cartesio, e per l'autorità della ra- 
gione erosservjazione della natura amò di abbandona- 
re rautorità della scuola e le petriflcazioni delle scien- 
ze, ebbe anche egli a combattere in Napoli le batta- 
glie dello spirito; e, bersagliato dalle sette eda ujb» 
falsa pietà, rischiò d'incorrere nella collera del re lo 

(1) Lo slosso Autor nostro oppugnando, nelle prime sue 
scriUure, a panteisti o maleriaiisU, cede anche lui allo siile in- 
urbano della dispula scolastica; edelve^zo incivile egli stesso 
ricorda d'essere slato benevolmente ripreso da un illustre suo ami- 
co di Napoli. (Appendi» ad prior.melaphys, pari. p. 268). E 
in 6ne dellaLopioo-'Criiica p.519,ricordfì disapproYaodo Ja pò- 
lemioa di certi Teologi, usi pur troppa a scagliare ingiurie ed 
acri parole contro gli eretici. — iMa quanto celesta acredine fosse 
usuai condimento di stile alelterati, si può vedere, a non uscire 
di questi tempi, dai seguenti titoli di opere di < arto Majelli: — 
Regni neapoletani erga Petri cathedram religio adiserms ca- 
ìfurmias anonyfni vindic(;ila. Nap. HOS: -^ ed ayendo cote- 
sto anonimo, che era Aless. Riccardi risposto , quegli ripicchiò 
con r Apologeticus chrislianus (!) quo anonymi conviHa>to- 
ffe error i^erUate, Uvor carnate repelliLm\ -^ Dì tal fatta 
insolenze regalava al Genovesi il domenicaflo Mamacbio in 
sbsìenenck) la propridà delle maui^raorle ; e G. M. Galante , a 
difenderei! Genovesi, non credette di fare ingiuh'a a sé e alla 
civiltà in ritornando— rincarata la dose — gli stessi complimen- 
tici frale. 
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nella pietà del Saato Uffizio. — Viveva ia Napoli nel- 
la seconda metà del XVII secolo Tommaso Cornelio 
Cosentino, continuatore della gloria del Porta, filo* 
sofo e anatomista famoso , che iniziò in Napoli gli 
studii di matematica; vi creò la medicina anatomica; 
scoverse, forse primo, i vasi linfatici e V uffizio di 
essi e delle glandule e del fiele e dei succhi ga- 
strici ed altre novità; v' introdusse la corteccia del- 
la china; ma inoltre soprattutto benemerito al napo- 
letano, perchè introdusse primo nell'indirizzo del- 
r insegnamento la libertà di filosofare, esponendo 
il Cartesio ed il Gassendi (1). Dal Cornelio pro- 
mossa nacque , in casa e in protezione del Mar- 
chese di Arena , un' accademia , non di poeti ed 
eruditi a moda del tempo, ma di filosofi indagatori 
della natura a la scorta deir esperienza ; e ad esem- 
pio dei famosi Lincei si disse degV Imestiganti. Vi 
si aggregarono filosofanti, medici e naturalisti pel 
tempo famosi, eruditi, giureconsulti, patrizii; e Lu- 
ca Porzio , Lionardo da Capua , Ciccio d* Andrea , 
Camillo Pellegrini, Sebastiano Bartoli, Carlo Bura- 
gna, e quanto ebbe Napoli dì più illustre- o di più 
proclive a ormar la verità per le vie dell' esperienza. 
Ma non passò guari e l' accademia si spense , meno 
alla morte del Marchese Arena, che alle paure del 
Santo Uffizio. Il quale , adombrando ad ogni nor 
vita air eco di nomi sospetti o dannati, mandò in 
Napoli suo commissario a investigare un vescovo 
Gilberto della Cava, che prese a fabbricar processi 
a rito segreto; ebbe aperta una speciale sua carcere 
in S. Domenico-maggiore; vi racchiuse qualcuno, reo 
testimonio, deiraccademia sospetta; impose e rac- 
colse abjure a publico esempio. Erano coteste pra- 

(!) Conf. Amenla,i?app. del Parnaso, -\n nota al fV, p. i0. 
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tiche speciali al Santo Uffizio di Roma, e la Città di 
Napoli insospettì; e, in nome de' suoi privilegi che 
la fecevaiio libera dal terribile tribunale, ricorse al 
Viceré Marchese di S. Stefano: il quale; è vero, a 
guarentigia dei regii dritti o dei cittadini privilegii, 
sfrattò il vescovo commissario ; aperse le carceri 
speciali del Santo Uffizio; però gl'incarcerati non tor- 
nò in libertà, ma dette in balìa del giudice che di- 
ceano per V eresia ordinario, e che era Y arcivescovo 
di Napoli (1). Intorno agli stessi tempi Carlo Majel- 
li, latinista famoso e ambizioso , venuto a contese 
letterarie coi gesuiti, ebbe uon poche brighe e que- 
rele da cotestoro dal professar eh' ei faceva la filoso- 
fia cartesiana, che aveva studiata col Porzio , nomi- 
nato di sopra, iegY Investiganti. Più tardi, sotto Car- 
lo III, Paolo Mattia Doria, nobiluomo di casa D'An- 
gri, già « congiunto in fida e signorile amicizia » 
al Vico (2), che gl'indiresse il libro dell'Antichissima 
Sapienza degl' Italiani; metafisico pla'^ònico e ideali- 
sta fieramente avverso al Locke; che forse precorse 
con sue scritture i moderni, come si dicono, eman- 
cipatori della donna (3), Paolo Doria. vide condan- 
nato e publicamente arso , per ordine del re , un 
suo libro di filosofia civile nel 1753: — e l' ordine 
ci mostri il grado di liberalismo del governo di Car- 
lo III, se, a misurare le publiche libertà , si esti- 
masse giusta ed unica stregua le regie opposizioni 
alle pretensioni di Roma. 



(1) Coufr. Giannonì Stor. Civ. XXXIL V, p, 439 — Anno 
1691. e SignorelU, Vicende ecc. tomo V. p. 19, e 422. 

(2) G. B. Vico, Autobiografia. 

(3) Pubblicò un libro di a Ragionamenti ne'quali si mostra 
a la doiuia^ in quasi che tutte le virtù più grandi non essere ai- 
« l'uomo inferiore ». Francforte. 1716 in 12. 
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X. 



Ed appartiene alla storia della cultura generale del 
napoletano, piucchèallabiografla dell'uomo, la notizia 
delle brighe che tempestarono T Abate Genovesi allor- 
ché ebbe pnblicata nel 1743 la prima parte degli 
elementi di Metafisica. Il libro abbandonava i sentie- 
ri del perìpato,le controversie scolastiche e le ipatesi 
dogmatiche; ed affermando non si poter giungere alla 
conoscenza per altra via da quella mfuori dei sensi ^ 
della riflessione e della induzione, dichiarava voler se- 
guire un metodo di filosofare ecclettico, che accetti la 
verità ove ragione la rinvenga, non vincolate ad auto- 
rità di uomini, di scuole odi coUegii. U vecchio in- 
segnamento della città si scosse tutto; le sette, trai reli- 
gioso e il fllosoflco, temettero un momento non risorges- 
se dalle arse ceneri Bruno o Campanella; e mescolando 
interessi terreni a quei della fede, non era luogo del- 
la città, ove l'autore non fosse dannato ateo dagli uni, 
scettico giansenista dagli altri (1), novatore da tut- 
ti ; che era pei nostri proavi ingiuria uguale a chi de i 
tempi nostri si dicesse retrivo. Il Cardinale arcive- 
scovo di Napoli accusò fino al Re la censura laicale, 
che non aveva voluto o saputo prevenire i danni ili un 
libro pestifero. E la special peste del libro (a studio 
dei tempi vuoisi notarlo) era nei giudizii deirautore 
che diceva mancasse all' Italia libertà di filosofare; 
nei suoi voti di una libertà agi' ingegni a mo' dell' In- 
ghilterra; nelle lodi a libri ed autori dalla chiesa dan- 
nati; nel metodo di recare alla luce opinioni di scrit- 
tori scettici od empii; le quali, ancorché mostrasse di 

(1) V. Letlera al Card. Spinelli, in prerazitvne ali* Append. 
ad prioT. melaph. parlerà; e prefaz. al 2® voi. degli Elem, 
Xelaphysicaej edizione di Napoli 1754. 
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confutarle, meglio sarebbe dannarle affatto all'oblio . E, 
in f ondo , era forse rancore al novatore che, stuzzican- 
do la curiosità delllngegno giovanile, crollava la pace 
di cui, a non vedere il pericolo, giovi di chiudere gli 
occhi alla luce: — od era invece scrupolo leale di una 
pietà, che vorrei dire tapina, se non mi paresse di fare 
ingiuria aOiambattista Vico; del quale ricordo ohe, co- 
minciato avendo ad arricchire di sue note la grande o- 
pera del Grozio, a un tratto ristette « sulla riflessione, 
e egli dice, che non conveniva ad un cattolico di re* 
« ligione adornare di note opera di autore protestan- 
« te » (1). Intanto, jnescolate visi le due potestà, il 
Geaoresi fu obbligato a stampare un' Apologia, che è 
talcosa di mezzo tra la ritrattazione, il chiarimianto 
e la difesa dèi suoi concetti; ove stima non dovere 
omettere difareintendereohe,se ebbe letti libri dan- 
nati da Roma, Tebbe fatto con vènia di Roma! La fe- 
rita fu per allora sanata; ma le tempeste rinacquero 
pocài anni dipoi, quando un frate denunziò quei libri 
stessi al Santo Ui&zio di Ronota; e questo commise ad 
una Giunta di esaminarli:— *onde egli «preso di orrore 
ad ogni nome di filosofia, dappoiché i cultori di essa 
(diceva) erano fatti bersaglio a tutte le armi di uomini 
invidi e forsennati; e cbiamaudo beati i Gaffri ed altre 
barbare genti, che ignare di lettere non vanno a cac- 
cia di reità in sillabe e in virgole )) si tenne un pezzo 
svogliato e lontano da questi studii; sé paragonando 
alla chiocciola, che, mentre è la caldura (2) , dei 
iproprii umori 

Vive, in se chiusa, ad aspeUar la brìna. 

Dai quale complesso di 'esempii si può argomentare 

(il Vico, ÀiiU>bio(|rafia. 

(i) &iM8ibi succo i;ii;wTi^, ros 8i non cadit. — Confr. le pre- 
fazioni del 1151 al 1." e 2.^ volume degli Elemeni, Metaphys. 
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perchè e quanto, in generale, sia vera, ancorché sgra- 
dita, ]a osservazione di un moderno storico della ilio- 
soQa là dove afferma, che «evenendo dal secolo XVII 
in giù, la filosofia ha poche obligazioni, e forse nes- 
suna, alla nazione italiana » (1). 

XI. 

Abbiamo già accennato qualcosa intomo all'alto in- 
segnamento della Università di Napoli; ma giova al 
proposito nostro indugiarvi ancora d'attorno. 

Nel 1703 il Viceré d'Ascalona volle riformare gli 
abusi introdotti nello Studio di Napoli; ma non stimò 
di far meglio che di richiamarlo all' esatta osservan- 
za degli statuti del Conte di Lemos (1616), cioè dì 
un secolo innanzi; perocché ai nostri proavi ogni 
savia riforma fosse di ritirare le cose ai loro prindpii, 
che è ben altra impresa del ritirarle alle loro origini. 
Poi quali statuti sappiamo che la università aveva cat- 
tedre perpetue equatriennali, cioè di professori stra- 
ordinarli nominati ogni quattro anni ; aveva stipen- 
dii nel 1616 di mille e cento ducati ai lettori di 
dritto civile e di feudale fin giù a ducati cinquanta, 
e cento a quei di rettorica e di filosofia ! ma agli uni 
e agli altri gli stipendii, non che riscuoterli, era ne- 
cessità di pitoocarli limosinando. I professori abu- 
savano, non che usavano del diritto d* insegnare per 
sostituto; al quale era pagata, come a chi rattaccona 
una ciabatta quattro carlini o tre ogni lezione, se- 
condo che dettasse la tariffa degli statuti. Tali e tante 
erano le temporali, le repe .tine e le solenni ferie, 
che la città di Napoli scandolezzata chiedeva nel 17 1 i 

si protraessero gli studii fino ad agosto, ma si fornis- 

» 

(\) "Buhle, Storia della filosofia moderna tomo 8. p.4Ì9. 
Milano 1823. 
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sero puntuali le paghe ai professori (1), — Erano 
sei cattedre ili dritto civile e drteudale; sei di cane- 
nistii^a, di serìttura e di teologia tomista e scotista; 
due di medicina teoretica, due di pratica; due dichi- 
rurgia con 130 ducati di paga e coir incarico di far 
r anatomia quattro volte Y anno !, una sola di mate- 
matica con sessanta ducati di paga; quattro di filoso- 
fìa; una di rettorica; una di greco. E parrebbe suffi- 
ciente fiiiunero di cattedre agi' incrementi degli studii, 
chi non sapesse che quel ripetuto numero era delle 
scienze stesse che s' insegnavano di mattina e di gior- 
no, e, con utile esempio, di festa; — e chi non av- 
vertisse ohe mancava ogni insegnamento di dritto pe* 
naie e commerciale e municipale, di storia e filosofia 
del dritto; mancava ogni insegnamento delle scienze 
naturali e matematiche , forse scusabile difetto nel 
1616 , iion già nel 1703. I pof esseri leggevano in 
latino ai discenti che scrivevano a dettato; durava la 
lezione un* ora; un' altra mezz' ora voleva lo statuto 
restassero i professori negli atrii dello studio a fin di 
rispondere ai dubbii degli scolari; — e così fatto sub 
dio quello doveva essere un insegnamento veramente 
peripatetico. 

Le cattedre si conferivano o per biglietto, Gìoè a be- 
neplacito del Viceré, o per concorso celebrato sul 
Testo in forma dì opposizipne e disputa dialettica. 
Fra i trentacinque giudici del solenne esperimento e- 

(l).L' Amenta nei Rapporti di Parnaso, sopracitatì, al XVIII, 
p. 19 introduce gli sludenii di Focìde (Napoli) a lanieotarsi 
innanzi ad Apollò di non apprendere cosa alcuna solfo ì mae- 
stri eòe leggono in cattedra; e se ne scopre la cagione in que- 
sto, chel più dei maestri sono ignoranti o disadatti ; che gii 
abili non insegnano che per sostituti; che le lezioni sono po< 
chissime; e i voli, nei conco rsi, si véndono.... A bizzarro rime- 
dio l'A menta voleva decretalo dal suo Apollo, che alle cattedre 
si togliesse ogni stipendio 
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rana tatti i presidenti delle alte magistrature della cit- 
tà, fma&che r auditor bell'esercito; e^ per aottica con- 
suetudine passata ia legge, erano due frati di S. Do- 
menico, due di S. Francesco, due di S. Agostino, 
due del Carmine, due dei Gesuiti, e il Vicecancellie- 
re dei Teologi, e il protomedico. E perchè, come si 
vede, frati e forensi giudicavano dei concorsi di me* 
dicina, medici e frati in quei di legge, e laici iu 
scienza di divinità, lo Statuto, nonché permettere, 
consigliava anzi che ogni giudicante prendesse pare - 
re da' suoi assessori; — tanto la forma aveva ucciso 
lo spirito. 

Lo Studio non aveva sussidi! di sale di anatomia o 
di scienze naturali; maavreU>e dovuto avere, e non' 
ehbe, una libreria aperta agli studenti quattro ore al 
di; ove i libri « per maggior sicurtà stieno nei loro ban- 
chi incatenati con catenella di ferro )) secondo ordinava 
la prammatica , che non ssd più, se accusi la dubbia o-^ 
nestà degli scolari o la grossolana prudenza degli or- 
dinatori! Ma lo Studio aveva invece il maestro di 
cerimonie, stipendiato più che un professore non fos- 
se; di cui era alto compito il badare che nessuno 
dell' almo collegio venisse alle solenni cerimonie 
(( senza boria e capirotto )) (1) : — aveva inoltre 
due bidelli, a fine di fare onore « con le loro mazze 
in collo )) al prefetto degli studii quando venis^ a 
sue ispezioni; e a fine eziandio di annunziare le fe^e 
e le vacanze « per tutte le porte delle scuole, salufeim 
(c do prima, dice lo Statuto, il lettore e gli studen- 
(( ti »:— i quali, senza dubbio, al grato annunzio ne- 
gli accenti del Lazio rispondevano a coro Eug^^ Eìjs^ 

4 

(1) Berretto con fiocchi, e insegna dottorale^ divisala a varii 
colori, bianco e nero pei Teologi, azzurro e bianco pei FilosòH, 
verde e rosso pei Legisti. 
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ge, e la mmica conTenienté al coro aggiungevano 
pkohiando mani e panche, fino a che non si mostrasse 
sull^uscio medusa non sempre tragica, il Capitano di 
Guardia. Il quale anch'esso era membro del colle- 
gio oaorato; assisteva ogni di con sua comitiva negli 
atrii degli Studii, e aveva ufficio (( di affacciarsi allo 
« spesso nelle scuole quando si legge; affinchè se al- 
a cuno le inquietasse con gridi e fischi, lo pigli car- 
« cerato )) dice la prammatica. Onde è chiaro che 
i baccani universitarii non sono poi unicamente dei 
moderni tempi; sarebbero forse di nostra laudabile 
invenzione le dimostrazioni studentesche d'intenti po- 
litici, se qualcosa di somigliante non mi paresse d'in- 
travedere anche nella prammatica seconda De regimi- 
ne studiorvm Newpolis] la quale data a richiesta dei 
Gesuiti nel 1680, accenna contro costoro a certo odio 
gioTanile, che pigliava forme sensibili nei graffiti su 
per le panche e le pareti del collegio , e fino in pal- 
lottole di neve, di uova o di arancie: — che^ per veri- 
tà son punto argomenti del gusto di oggi ; e questo 
edmeno è progresso. 



XII. 



Nel n 14 la città di Napoli supplicò di altre rifor- 
me che non quelle senza prò del Viceré d'Ascalona ; 
e dimandava sopprimersi al<5une delle inutili fra le 
(mttedre di scienze sacre, e crearsene invece una di pa- 
tristica e di storia dei conci! ii; fondarsene altre più 
iìfieessarie di dritto criminale, di dritto municipale, di 
botanica e di fisica; darsi libertà a lasciare i testi di 
Aristotile, d'Ippocrate, di Bartolo, e della Rettori- 
caad Erennio, ai quali erano ligati i professori; ri- 
formare i modi e i giudici dei concorsi , (c perchè 
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(( (rappresentala la Città) molti dei votanti voglioDO 
(( raocorre utile e vantaggio del loro voto, come non 
<( è guari alcuni sono stati publicamente convinti di 
« aver venduti i loro voti ; e molti fanno partiti e 
«fazioni )) (1). n Duca Argento, chiamato ad in- 
formare, accolse presso che tutte coteste rimostran- 
ze; ma a pensiero forse del ^governo non ci era pre- 
mura, e restò lì la riforma. E ricordevole che in que- 
sta sua consulta l'Argento proponeva: — « di non 
(( permettere a tutti d'insegnare liberamente; accioc- 
« che non si rinvenissero vassalli " ( oggi Eon so se 
« avrebbero detto sudditi o cittadini ) che invece di 
(c Sostenere i dritti del principe, gli abbattessero p^ 
(( ambizione o per speranza di maggior premio in 
« altra Corte » — E credo che l'Argento accenaasse 
a quel Carlo Majelli ricordato di sopra, che scri- 
vendo elegantemente a prò di Roma avverso alle 
regalie del Regno, fu chiamato dal Seminario di 
Napoli a segretario dei brevi pontificii e insignito 
di non so che vescovato, E queste considerazio* 
ni dell'Argento ministro ripete spesso il Genove- 
si publicista: e noi vogliam ricordare che se nel se- 
colo XVIII erano desse o scusabili o legittime, og- 
gi, dopo un secolo e mezzo, non sono né legittime, 
liè scusabili; e pure si ripetono ancora. 

XIIL 

Nel 1732 venne a Prefetto degli studii un uomo 
di buona volontà e di moltiplice dottrina; già profes- 
sore di scienze sacre al Collegio romano , cultore 
delle scienze matematiche e fisiche, ne' pubblici ne- 
godi esperto , Monsignor Celestino Galiani. Comun- 

(i) Ap. Origlia S/oria ciU — Conf. Amenla, J?«pp. M far- 
nmo XVIU. p. 80. 
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que prete e claustrale, comprese i bisogni del tempo e 
i debiti dell'alto ufiBzio, e mise mano alla riforma de- 
gli Studii di Napoli; ma le proposte di lui , già pre- 
sentate ai Viceré austriaci, non furono messe in atto 
che sotto il nuovo governo nel 4735. Per le quali 
riforme la Università uscì dagli atrii di S. Domeni- 
co Maggiore, ove avea professato San Tommaso , e 
tornò al Palazzo degli Studii , disegnato dal Fon- 
tana; furono men disugualmente ripartiti gli stipendii 
ai professori, e puntual mente pagati tre volte l'anno 
da una special cassa ordinata presso il Banco di Na- 
poli; si tolse il dritto di voto ai capi degli ordini clau- 
strali , ma rimase ai capi della magistratura; furono 
abolite le cattedre quatriennali, le quali perchè tem- 
poranee erano occupate da giovani; fu determinato il 
numero delle lezioni a centoventi almeno; e create nuo- 
ve cattedre di dritto municipale e di natura; di fisica 
sperimentale, di botanica, di cbimica , di anatomia , 
di astronomia, di nautica, di lingue orientali. Valoro- 
si e celebrati ingegni furono chiamati a professarvi; il 
Mazzocchi alla Sacra Scrittura, il Sìsti di Melfi , po- 
liglotta, air ebraico; ma restò Giambattista Vico alla 
sua povera cattedra di rettorica; però lo stipendio da 
cento ducati gli accrebbero fino a dugento , e il no- 
minarono storiografo del Re , non come a creatore 
eh' egli era della filosofia della storia, ma forse per- 
chè la storia dei re non V hanno a scrivere che i 
retori. 

Furono, senza dubbio, progressi. E non pertanto 
r Università di Napoli « era la men considerata delle 
scuole , attesta il Genovesi (1) , perchè non poteva 
dare né il grado di licenziatura , né quello di dotto- 
re » ; i quali gradi prendevano i medici allo Studio 

(1) Lez. Comm. L XXII. p. 335. 
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di Salerno, e gli studiosi degli Abruzzi dalle scuole 
di. Roma e delle Marche: anzi chiunque del popolo , 
senza darsi la pena di uscir di casa o di logorarsi agli 
studii, ma pagando tanto di tassa, potea acquistare 
il privilegio del collegio dei protonotarii apostoli- 
ci (1). Ne per vero era così necessario arnese, come 
oggi pretendono ad ogni miserabile uffizio, la laurea 
dottorale, né d'altra parte erano molti gli ufflzii pu- 
blici allora, che non erano tempi di accentramento 
politico e di burocrazia. — Lo influsso fratesco domina- 
va così tuttavia, che in cotesto riforme parve pruden- 
te di non sopprimerla cattedradi Scoto, per non muo- 
vere i rancori di tutti gli ordini che ci tenevano ; e 
parve politico di non covrire la cattedra di storia ec- 
clesiastica (che tennero appena un qualche anno aper- 
ta dopo il 1725) perchè nei tanti punti di confine tra 
la Chiesa e V Impero , nelle tante quistioni miste e 
speciali al dritto publìco napoletano, temevano o che 
il lettore potesse rivelarsi troppo amico alla corte di 
Roma,o, se avverso, avrebbe concitato lo zelo perma- 
loso di tutti gli ordini del clero. Nei solenni esperi- 
menti di concorso continuò a leggersi sui testi, tanto 
dominava ancora Tautoritìi! e T Origlia nel 4754 
stampava, queste parole: — )) oggi nel conseguimento 
delle cattedre si richiede <( non tanto il sapere, quan- 
to una propizia stella » . 

Da grami stipendii veniva avvilimento al professo- 
rato, che non fosse quello delle scienze giuridiche : 
onde accadeva di vedere irrequieti i professori mai 
non restare contenti alla propria cattedra, e in busca 
di più larghe paghe passare, con più franchezza che 
verecondia, di cattura in cattedra a disparati inse- 
gnamenti. Così Biagio Troisi, che leggeva metafisica 

(1) Origlia Storia cit. II. 



all' università, paissò per concorso la prima volta alla 
cattedra del Codice, da questa alla cattedra di dritto 
oanonico, e infine alla vespertina del codice stesso : 
il Tirelli, lettor e anche egli di metafisica, venne alla 
cattedra di anatomia; e Franceisco di Micco dalla cat- 
tedra di logica a quella di cbirurgia 1 — Di quale 
ampiezza poteva essere adunque V insegnamento non 
sorretto alla legge della divisione del lavoro? 

XIV. 

Né r ingegno aveva slimoli a fare, sussidii a pro- 
gredire sia dal governo e da publici istituti, sia dalla 
stessa società; quando il Genovesi, che nella proiu- 
sione letta all'università il 1750 aveva discorso di 
quanto utile possono riuscire allo Stato gli studii delle 
tett^e indiritti a civiltà, furono moltissimi che lui 
tassarono di poco senno , perchè lodava genere di 
studii gravidi di publica mina (1).— E viveva tuttavia 
il Griannone, testimonio della fiacchezza dello Stato e 
dell' onnipotenza della Curia I Quegli stampa il sm 
libro in difesa dei dritti del principato , con licenza 
del principe, e la Curia scomumca autore e stampa- 
tore: r alto magistrato vigilatore sui dritti della real 
giurisdizione chiede in consiglio di Stato, sia rintuz* 
zata r audacia clericale; il consesso dei ministri deli* 
libera si provveda; ma il Viceré scioglie l' adunanza, 
osservando che l'ora è to/rda; e dimentica di provve- 
dere (2). E resterà a perpetua macchia del governo di 
Carlo in il non aver chiesto al Piemonte la consegna 

(1) a...Pr*6ifcam, quamlitterae moliunHTjpernidem.,. n^ 
Lo aUesta egli stesso nella leUera Lectori philosopho del 1151, 
messa innanzi al primo voi. degli Elem. Metafthys. edìz. 2. 

(2) Vedi Fanzini, Vila del Giannone, premessa alle opere po- 
slume. 
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de! grande sventurato, tenuto senz'alcun dritto in car- 
cere venti anni; ma si argomenti T onnipotenza della 
Curia da questa dimenticanza del governo di Carlo e 
dalla riserva, che in molti dei più liherali libri si met- 
te, a citare quasi di straforo l'autore della Storia Ci- 
vile. Né si creda, noi tardi nepoti, che l'umano spi- 
rito si sciolse libero a Napoli ai tempi di Carlo III , 
dappoiché fu quivi abbattuto nel 1746 il Tribunale 
dell'Inquisizione. No; la Città commossa chiese fosse 
tolto il tribunale straordinario, surrettiziamente mes- 
so sudai Cardinale Spinelli, che procedeva con riti, 
giudici e carceri speciali ed arcani , e con publiche 
abjure; e questo fu tolto: ma il Santo Uificio , tribu- 
nale ordinario e canonico appo le curie vescovili, re- 
stò come innanzi, se meno arcanamente terrihile del- 
l' Inquisizione di Roma, ancora esso diligente custode 
alla pietra suggellata dello spirito fatto cadavere. 
Della quale erano vigili guardie e i dodicimila preti 
della città, e le congregazioni dei cinquantotto ordini 
di frati, e i membri di un sodalizio segreto , di cui 
pochissimo è noto, se non la rea fama del nome e 
dell' ufttzio, la congrega così detta dei ponenti (1).. 
Anche i professori della Università erano, vorrei di- 
re, trai famigliari del Santo Uifizio, dappoiché davano 
un giuramento, onde erano ad esso ligati. L'Origlia, 
storico dello Studio di Napoli nel 1754, laico , anzi 
giureperito, non si perita di dar lode di benemerenza 
ad unGiantommaso Tagli alatela, di Panicocoli,e pro- 
fessore dell' università, perchè aveva fatto per modo 
che il libro, di sopra connato , di Paolo Boria , non 
che publicarsi per le stampe, fosse dato alle fiamme; 

(1) Vedi Casi memorabili del regno di Napoli, dd Conte 
Radowski^ (cioè Pasquale Borrelli), CoòZensra (Napoli) 1842. — 
pagina 86. 
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e fu dato nel 1753. Del resto non dimentiobiamo che 
la censura per ogni libro era doppia , clericale e ci- 
vile, et corijwdbant cmice: ma, ancorché doppia, co- 
si in Napoli allora, come fino a tempi recentissimi, la 
censura antecedente non guarentiva gli scrittori dal- 
le persecuzioni di ceti ed ordini potenti. Broggia per 
un libretto che egli stampò, e non alla macchia, nel 
1 7 5 5 fu tenuto otto mesi a confino in suir isola di 
Pantelleria, poscia sette anni in esilio; e mori pove- 
rissimo. Àscanio Gentomani di Potenza , avvocato 
dotto e forte, perchè aveva fortemente difeso un erede 
legittimo contro i Gesuiti eredi per testamento , fu 
mandato in esilio(l): — ed anche questo gli èun esem- 
pio non nuovo né per V Ordine , né per gli avvocati, 
né per Napoli. 

XV. 

Di altri sussidii alla cultura diremo bevemente. Bi- 
blioteche pubbliche non aveva la città di Napoli da 
quella infuori di S. Angelo a Nilo , dovuta ai Bran- 
caccio: r altra, istituita da Carlo III, non si aprì che 
tardi, ai tempi del suo successore. Ma le congrega- 
zióni claustrali, le nobili famiglie, i ricchi cittadini 
avevano grande lusso di libri e di codici : notissima 
quella dei padri dell' Oratorio, accresciuta dell' altra 
di Giuseppe Valletta, ove studiava il Vico; la non me- 
no famosa biblioteca del principe di Tarsia aperta ai 
dotti nel 1746 ; e r altra del ^eripando a S. Gio- 
vanni a Carbonara, ancora ricca di antichi codici, non 
ostante i domestici saccheggiamenti dei monaci, e gli 
imperiali saccheggiaraenti di Carlo VI di Austria (2). 

(1) Vedi Testamento forense di G. M. Galante. 

(2) Conf. Giannone Sior, Cit?. XXXII. V. p. 412: e le reti- 
ceoze di lui troverai spiegate nella dotta prefazione delchtÀn» 

Racioppi — Ani. Genovesi 6 
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Ma rette da frati, sappiamo tutti per prova quanto 
magro sussidio apprestino a chi voglia trarsi dall' an- 
tico solco e tentar nuove vie. Sappiamo che nella 
biblioteca di S. Angelo a Nilo il Genovesi non ebbe 
a trovare le opere dello Spinosa, e gli fu forza lavo- 
rar di secondi mano sugli espositori di lui (1). Le 
novità erano sospette; e il Santo Uflkio curava che 
le cose sospette fossero, nonché chiuse , sepolte: né 
agevole cosa doveva essere a quei giorni V assonnare 
cotesto vigile argo alle sottili industrie degli studiosi 
dei tempi nostri. Il Prindpe di San Severo, che era 
gentiluomo di Camera del Re di Napoli, e già Colon- 
nello dell' esercito regio, venuto in Roma a complire 
il Pontefice, nella benevola udienza gli chiedeva li- 
cenza di leggere i libri vietati; e il Papa gliela nega- 
va , perchè egli giovane ancora ; finché non la inter- 
cesse per lui il Cardinale Acquaviva ambascìadore 
del Re! (2). 

Pochi leggevano; é pòco lasciavano leggere. La cit- 
tà di NapoM, cioè il Regno non aveva che quaranta- 
cinque stamperie e una sola fonderia di caratteri, ma 
non infelici fabbriche di carta; libri e carta però co- 
stavano caro ; e i nostri vecchi ricordano ancora di 
quanto disagio era ad essi il provvedersene nelle scuo- 
le de'vUlaggi, onde era forza di farne senza. Instrui- 
ti editori e tipografi si avevano nei fratelli Mosca, de 
Simone , Gessari , e in quel Domenico Terres , die 
trovo detto con enfasi benevola « emulo dei Manu- 
zìi )) e fu certo de' più intraprendenti e generosi edi- 
tori; e in quel Vincenzo Orsini, da'cui tipi uscì quella 
solida e , vorrei dire , maravigliosa dizione delle 

ionio lannelli al libro De Vita et scriptisAulilani Parrhasii 
di Cataldo lannetli. Napoli 1844. p. XIL 

(4) Lettere fornii, del Genovesi. 

(2) Origlia, Opera citala, li. 
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Gose diplomatiche del Mabillon,comimque a spese ed a 
core di un Adìmari, Marchese di Bomba. Ma la tradi- 
zione, la Yanità oForgoglio pa tritio facevano allora ve- 
nire i nobili in soccorsa dei letterati; i quali men forse 
sollecitati, che sollecitatori, pagavano con la piacente- 
ria dì una dedicatoria indeclinabile le spese ddla stam- 
pa. Fin'oltre alla metà del secolo Fuso è costante: — 
e immaginiamo quale abbassamento di caratteri da 
un lato, quaì superbi fastidii da un altro! (1). 

XVL 

Quando i libri erano cosa rara , ed ogni libro era 
un codice , la necessita di agevolare il conunereio 
delle idee fece nascere, quasi prodotto spontaneo, le 
università degli studii;e polle accademie» rese questa 
oramai di breve inftu^ns^ sulla cultura generale delle 
. nazioni, in grazia della stampa, e, più speciale sussidio 
dei tempi nostri, della stampa periodica. In Italia le 
accademie nacquero e crebbero come a luoghi muci- 
di fioritura di mulTa; ma quando, tracollando da noi, 
sorgevano in Europa , centro, e impulso d'investiga- 
zione sugli arcani della natura, quelle di Londra, di 
Parigi e di Pietroburgo , bene era a Napoli chi di 
qifceste serie ed utili adunanze desiderasse le somi- 
glianti. Per impulso di Niccolò Cirillo e per autorità 
di Monsignor Galiani era 3urta un'accademia di scien- 

(1) Siringe il cuore a leggere, Ira le lettere del Vico, quelJu 
che il Cardinale Lorenzo Corsini gli scrivea ai 20 Luglio 1726. 
L'autore della Scienza nvma pregavalo delle spese di slampa 
di questa sua opera che intenda di dedioargli : il Cardinale 
rispODdeva seccamente , come usa agi' importuni , non aver 
modo di secondare la istanza. Vico vende un suo diamante ; 
stampa Topera, scorciandola, perchè la spesa ^li gravasse meno; 
e la intitola, perchè aveva promesso, allo stesso uomOt<^e po- 
scia fu papa Clemente XII. 
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ze naturali al cadere della dominazione austriaca; ma 
per strani casi (1) , e a me ignoti , ella morì bambi- 
na nel 1737 per non risorgere che quarantun anno 
dopo. La temperie del clima la spense. Ma il clima 
stesso sviluppava invece in terra di lappole germi più 
confa cevoli alla terra stessa; e fiorivano allora, oltre 
alle colonie arcadiche , società d/i casi forensi, e s(h 
cietà di casi morali ; accadeinie di liturgìa nel con- 
vento dei Filippini ; accademie in onore di Santi e 
Madonne in casa del presidente Franco e del capo 
ruota Castagnola: rivissero qY Imestigardi , non più 
filosofi ma poeti, in casa del presidente de Stefano ; 
gli Emuli in casa i PandolfeUi; e in casa de Alteriis 
non so che altra spezie accademici, che qui ed altrove 
i nobili ozii riempivano conpoemi berneschi e cicalate, 
umorismo degli avi nostri, contemporanei di Sterne! 
stulti et ta/rdi corde] esclama, di tanta sterile uber- 
tà, il 6enovec?i (2) : il quale invece non restava dal. 
proporre a più utiUe civili intenti un'accademia, che, 
ramificando per ogni provincia del Regno, intendesse 
a descrivere e promuovere T agricoltura , la pastori- 
zìa, Teconomia publica e la storia naturale di ciascun 
paese ; come poscia intesero di fare, ma non fecero 
mai, le Società Economiche del napoletano; e come ai 
suoi inq^ttlsi qualcuna ne nacque, quale aTerlizzi nel 
1754. 

(1) Cosi rAppìano Buonafede in nota al ritratto dì Monsig: 
Gaìiani. — Ritr. poetici, 

(2) Lezioni di Commerc, II. p. 249. — Nola 8 alla Iraduz. 
del Cary p. dì,— Lettere familtari XXIIl. p. 97.— II Padre 
Àlfani, dei predicatori, che leggeva di matematiche allo Studio 
di Salerno^ fondò quivi nel l1Ò9 un'accademia fisico-matema*- 
tica, e ne fu principe perpetuo. Ma la perpetuità durò poco. In 
casa del Viceré Medina-Coeli si raccolse qualche anno (1698) 
un'accademia di scienze naturali, geografiche ed astronomiche: 
ma anche questa non attecchì. 
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XVII. 



Nonché mancassero gl'ingegni vigorosi , le opere 
grandi , e gì' istituti di civiltà , ma ei rispondevano 
poco punto ai nuovi bisogni che venivano rivelan- 
dosi. Gl'ingegni alti facevano più visibile la univer- 
sale umiltà; la cultura poco diffusa, o inopportuna o 
£alsa, era cagione e faceva più visibile la universale 
rozzezza degl' ingegni, delle arti , del vivere civile. 
Della quale rozzezza il Genovesi bene intravedeva e 
lamentava alcune delle cagioni, quando accennava a al 
a pregiudizio e alla superbia dei dotti di non potersi, 
a e non doversi scrivere le scienze che in una lingua 
(( arcana , affinchè le botteghe fossero di pochi , e 
« s' inducesse anche nel sapere un monopolio:» — ed 
acQennando all'altra cagione di essersi lasciata quasi 
iateramente la cura delle sciente ai frati ;i quali per 
loro istituto non avevano a far cittadini ma frati , e 
per la ragione dei tempi e per quel vecchio germe di 
letteratura scolastica non sapevano fargli (1). E non 
solo rinsegnamento, ma l'educazione: dappoiché rim- 
piccìnito ogni intento di essa ad una pietà bambinesca 
muliebre, ad una devozione spettacolosa e paurosa, 
ad un'esinanimazione di volontà^ mai non intese a com- 
battere nei giovani animi l'ozio e l'indolenza , conna- 
turali alla razza o al clima; mai non pensò a nobili- 
tare nel concetto publico, siccome a debito dell' uo- 
mo, la fatica onesta; e a diradare i pregiudizii del- 
l'orgoglio di casta e di famiglia; e a indirizzare la pu- 
blica beneficenza non a complice dell' ozio, ma a 
sussidio djBl lavoro e della istruzione; mai non ricordò 
che istruzione è religione al popolo, poiché anche di 

(1) Lez. Comm. L p. 333. 
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quella può dirsi i 

EmollU moresy nec siriU esse (eros. 

Gr ingegni correvano principalmente agli studii 
delle leggi; perchè le cause di feudi, di fedecommes- 
si, di benefizii, e l'autorità grande e i larghi stipeu- 
diì e il lustro nobilitante della magistratura (che in se 
comprendeva confuse la parte amministrativa e la pò - 
litica dello Stato) aprivano più larghe vie all' ambi- 
zione e alla fortuna. Non altrimenti degli studii di 
dritto canonico e di teologia, che aprivano le porte ai 
vescovati. E cotesti studii fiorivano davvero, comunque 
lo Stato non si desse la pena di prescrivere , come 
pure èra uso di fare pel lavoro manuale, corsi di studii 
obligatorii , e titoli di laurea. — Ma ogni altro ge- 
nere di cultura era in basso. Le lettere italiane non 
contano a Napoli di meno oscuro in questa prima me- 
tà del secolo, che Niccolò Amenta, se anche egli non 
si vuol dire appartenesse, come il Gravina, all'ante- 
cedente secolo: — echi tra gl'infiniti intrecciatori di ri- 
me delle accademie ebbe un nome che ancora si ricor- 
di ? All'Appiano Buonafede per quei suoi logogrifi in 
versi, che volle intitolare ritratti-poetici , fu data ce- 
lebrità di gran poeta — magnus t?ai«s!— -dai suoi con- 
temporanei diNapoli. Del Vico non parlo: i contempo- 
ranei l'ebbero per erudito uomo, ma fanatico ingegno; 
e stampata eh' egli ebbe la Scienza nuova , attesta- 
va egli stesso (con fierezza, amara si, ma degna di 
re) ((di averla mandala al deserto» (1). Gl'ingegni, 
se non assiderati, arruffati da quel sistema d'insegna- 
mento e di lettere, che non sapeva dal suo soggetto 
stralciare il troppo e il vano, sì per difetto di meto- 
do, sì per paura di non passare per dotti ,' non pare 

(1) V. la notevole leUera a Bernardo M. Giacchi, del 25 No- 
vembre 1725. 
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si commovessero altrimenti che a tempi e a modi ^ 
onde si mostrano tocchi i domestici d'illustri case, — 
nozze, morti, onomastici e strenne. — Le scienze na- 
turali non ebbero di più noti nomi che Niccolò Cirillo, 
Francesco Serao, medici e naturalisti, il Lami fisico 
e Raimondo di Sangro , chimico , alchimista e mec- 
canico. Viveva allora il Mazzocchi: pure, ad illustra- 
re il nascente e già ricco museo delle cose ercolane- 
si, fu chiamato da Roma queir Ottavio Bajardi, par- 
migiano , cbe non sarà di noi posteri petulanza il 
salutarlo dotto principe di dotti pedanti. — Nelle arti 
belle fu mestieri venissero da Roma e il Vanvitelli, e 
il Fuga, e il Canovari , e i toscani Filippo Morghen 
e Giovanni Mugnai, incisori, per le opere di Carlo ; 
e il Corradìni veneto e il Queirolì genovese per ador- 
nare di quelle stupende industrie, men dell'arte che 
della tecnica scultoria , la cappella del Principe di 
San Severo. L'arte indigena, per mano del colonnel- 
lo Metrani, elevò quella gofl^ mole del regio palazzo 
di Capodimonte , che cedendo al proprio peso ebbe 
a rimaner tozza e balorda ad accusare la ìndiligente 
imp^izia dell'architetto. Dell'antico teatro di S. 
Carlo fu non so se architetto degno di lode , o non 
piuttosto impresario, quell'Angelo Gerasale, di svel- 
to ingegno, che lasciarono morire in carcere, perchè 
i suoi conti non parve tornassero esatti. — Solamente 
la musica ebbe nomi celebrati ai contemporanei e ai 
posteri: ma non dimenticheremo che, ad insudiciarla 
di suo contatto, fioriva nell'arte del canto la sconcia 
industria che era oifesa perenne alla dignità dell'uo- 
mo e della nazione. L'atmosfera del tempo, e lapom- 
pa ricca e frequente degli spettacoli religiosi (come 
fu. di obliquo favore alle arti plastiche nel secolo pre- 
cedente) in questo favorì la musica e il canto; finché, 
al trasformarsi dei costumi publici , la musica reli- 
giosa non cèsse il luogo a quella del teatro. 
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xvm. 



E il teatro aggiunse spinta al degradamento nazio* 
naie. Il melodramma aiutava il trasformarsi della 
gravità spagnuola nella frivolezza francese; e la coaai- 
media , che era una mescolanza di melodramma e di 
farsa , aiutò air abbassamento delle umili classi del 
popolo. Nella commedia d' intorno a quei tempi, co* 
minciò a venire in fama la maschera del Pulcinella, 
che dissero — a ragione forse, ma non a lode — ^na- 
zionale , perchè rappresenta capovolto V ideale del- 
l'uomo; e questo ideale — capovolto nel brago ^-^ è 
Tuom nostro^ Le crebbe voga , a questi tempi, un se- 
taiuolo napoletano , di cui le storie letterarie non 
parlano, ma noto anzi illustre in provincia quanto la 
sua maschera acerrana di Atella; commediografo sac- 
comanno del teatro spapuolo, eppure ricco di fanta- 
sia melodrammatica, che ebbe nome Francesco Cer- 
Ione. Del Trincherà , del Saddumeno, del Federici, 
e del Barone marchese di Liveri (1) che dilettava gli 
ozii reali di Carlo III, parlano invece le storie lette- 
rarie; ma del teatro di essi non dicono quel che il Ge- 
novesi invece lamentava in queste oneste parole: ab- 
(( biamo qui delle pubbliche scuole di satire e di male 
(( creanze, e sono i teatri comici; e quelle che noi ita- 
te liani chiamiamo bwrle e bwletie sono altro che pro- 
(( stiboli? )) (2). Ad espiazione delle quali la pietà del 

(i) À costui è un sonetto del Vico, molto meschino in veri^ 
tà, che fu letto neiraccademia degli Oziosi per una commedia 
del Liveri lodata in versi a stampa da tutta queir oziosa acca- 
demia. Un sonetto allora valeva quanto ogqi,fate conto, un ar- 
ticolo di gazzetta; e nel dettare Tarticolo della gazzetta anche 
ad Omero casca il capo del sonno... qualche volta. 

(2) Diceosim I. p. 278. 
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secolo continuava ancora a rappresentare quelle opere 
sacre che, reliquie dei msteri medievali agl'incuna- 
boli del teatro, erano addiventate scempiaggini, in cui 
la pietà , p^duta la prisca ingenuità , scambiava le 
porti col comico buffone. Si rappresentavano nei mo- 
nasteri e nei seminarii; qualche volta anche nei con- 
venti di donne (1); ma non era citta popolosa che , 
alla festa del santo patrono o ai misteri della setti- 
mana maggiore, non rizzasse in piazza un frascato 
a solleticare delle feste tragicomiche la pietà dei no- 
stri antenati. A questi tempi a Salerno un Don Gia- 
como ZappuUi, patrizio della città di Campagna, da- 
va r opera-sacra di S. Matteo -nelF Etiopia , ove tra 
orsi, draghi, demoni e maghi è un napoletano, fatto 
sdiiavo ai Turchi , che nel suo dialetto si bisticcia 
ad una cameriera di Etiopia , e questa per armi di 
amore gli sprizza agli occhi polvere cipria. A Ba- 
ri un canonico di Putignano dà la Fragilità cosiante 
nel martì/rio di S. Vito, Modesto e Crescenzo , ove, 
trai macchinismo medesimo , è un Giangurgolo che 
allieta del suo gergo calabrese la corte di Diocle- 
ziano. A Larino i seminaristi rappresentano Y opera 
« ilaro-sacra » di S. Egidio Abate , in cui ai pag- 
gi della corte di Clodoveo un curioso pedadogo in- 
segna r Eneide su libri stampati, e cita versi dell'A- 
riosto (2). Né la città di Napoli e la classe patrìzia 

(1) Conf, Signorelli, Op. cU. VL pag. 323. 

(2) Le due prime Opere non credo siano slate stampate ancora : 
io le ho sottocchi manoscritte, quella dello ZappuUi del 1148. e 
quella dell'anonimo Canonico anche più antica , io credo. Ma 
stampata aNapoli nel 1156 è Taltra di S.EgidioÀbateu dei Dot- 
tor Don Bonifacio de Luca,di Latronico in Basilicata)); U quale 
era uomo d'ingegno, avvocalo e poeta che, nella prefazione a 
slampa , si oppone alla dottrina delle Uè unità aristoteliche, e 
vuol dar ragione del mescolare che ha fatto il serio col buffo- 
nesco. Di quesia si può leggere volentieri una qualche scena, 



sdegnavano cotesti atti sagramentali, quando a Car- 
lo III pareva che acquisterebbe indulgenze in fabri- 
cando delle sue mani la capannuccia al Natale, e reci- 
tando Tuifizio trai canonici in coro. Goethe, viaggian- 
do in Italia nel 1787, riferisce di avere assistito in 
San Carlo all'opera della distruzione di Gerusalem- 
me per Nabucco, che era del repertorio speciale alle 
ingiulebbate penitenze della quaresima; e l'opera gli 
fece Teifetto , egli scrive , di una gran lanterna ma* 
gica, ove è perduto ogni senso di realtà (1). 

XIX. 

I gentiluomini, educati in coUegii, meno a scienze 
utili che in pedanterie e in astrattezze di un gergo filo^ 
sofico (2) vuoto di senso; tratti asegnalarsi nell'ozio per 
via di prepotenze e di smargiasserie; custodi di lor 
dignità mercè di preminenze e di puntigli, diffonde^ 
vano nel restante popolo il concetto della nobiltà 
dell'ozio e dell'ignoranza, e i gravi pettegolezzi delle 
prerogative. Allora i nobili-nuovi di Cosenza piati- 
vano dottamente in tribunale, perchè ai nobili-vecchi 
non fosse lecito di chiuder loro il libro d' oro della 
città con sue preminenze e privUegii ddi seggi. Il 
Presidente del nuovo Tribunale del Commercio pre* 
tendeva da Carlo III il diritto che suonasse a distesa 
una campana quando egli entrasse a sedere nell'aula: 



e, come rivelatrici dei tempi degne di nota , quelle del peda- 
gogo e lo scoiare malizioso, di certi frati questuanti e poltro- 
ni, di un capitano Tremiterra napoletano etc. E la grossolanità 
dei costumi del tempo si rileverebbe in certe poco decenti buf- 
fonerie ocuHs subjecta fidelilms degli Bpettatori, che oggi an- 
che il decoro de'burattini non ammetterebbe in casotto. 

(1) Goethe, Memoires II, p. IIB. 

(2) Genovesi. Lez. Comm, 1. 169, e II. 254. 
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ma il Presidente del Sagro Regio Consiglio sostenne 
invece che cotesto sarebbe stato un' usurpazione 
flagrante dei suoi privilegìi. Capitoli di Cappuccini 
eantesiaTano il dritto di precedenza e di passo a 
capitoli di Riformati : — per un somigliante pun- 
tilo tra una confraternita e l'università il cada- 
vere di G. B. Vico restava due giorni insepolto; — 
e la città di Cava menò gran causa di lite in Consi- 
glia Collaterale per mettere alla ragione i rappre- 
sentanti della città di Salerno, i quali accampavano 
r audace pretensione di attraversare il territorio ca- 
vese in forma publica, coi loro tavolaccini in mazza 
di argento, lorchè occorresse di recarsi incontro al- 
raceivescoTo infino a Nocera ! Quando il vescoTO ve- 
nisse la prima volta in visita alle chiese di sua dio* 
cesi, il capo della città voleva il dritto di tenergli la 
i&taffa , e , ligato un nastro alla briglia della cbinea 
vescovile , venirgli davanti in servigio di palafre- 
niere (1). 

Quei nobili, incuriosi agli studii della lingua na- 
zionale, si può vedere dai comici come e quanto pre- 
ferissero il dialetto napoletano (2): e poiché sappiamo 
dalla storia che lo stesso Ferdinando IV giovanetto non 
imparò altro linguaggio che il gergo plebeo della città, 
è lecito argomentare che il gergo plebeo doveva essere 
usuale alla corte che gli stava d'intorno. La grosso- 
lanità del costume veniva dall'alto, se troviamo che 
allo stesso giovanetto re i ministri educatori permet- 
tessero, che, a non infrequente sollazzo, spacciasse 

(1) Vedi Scrulinio della nobiltà chiusa di Cosenza , senza 
data ed anno, ma delllSE.—Troyli Slor. iVap.lY. Ili.— Opere 
post, di Filippo Brigami II.— Appendice alla vita dei Vico-- Te- 
stamenio forense» 

(2) V. nella VII delle Lettere accademiche del Genovesi. Nap. 
1164, a p. 15. 
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camangiari in bottega posticcia di salumai e ventra- 
juoli , abballottasse gli uomini in sulle coperte , e 
lanciasse i regii cani agli stinchi di passanti plebei. 
(( Gli studii e le scienze, attestava il Lalande , sono 
ancora dispregiati dalla nobiltà napoletana»: e quan-^ 
do, nell'ultima riforma deiruniversità di Napoli , ad 
impinguare il bilancio e le utilità dell' istituto , Car- 
lo IIP ordinò ai patrizii governatori dei jBanchi di 
Napoli, cbe dal fondo delle limosine avessero trovato 
modo di mettere insieme un migliaio di ducati in prò 
dell* università , non fu possibile riuscire a nulla ; e 
la limosina alla istruzione publica fu negata (1). Ma 
era sfoggio indeclinabile. alle grandi case gittare fina 
a cinquantamila franchi iicl presepe dell'anno; avere 
cappella e teatro marmorei nel proprio palazzo; for- 
nire di specchi e dorature lìnanco le scuderie; e. pa- 
gare il cavallerizzo dqi loro cavalli cinque volte più 
che non il maestro dei loro figliuoli, 

XX. 

Ma sarebbe plebea ingiustizia l'omettere di ricor- 
dare taluni dei molti nomi patrizii che , benemeriti 
degli studii o delle arti, onorarono il ceto e la patria: 
come quel Vincenzo Spinelli Principe di Tarsia, che 
apri a commodo degli studiosi una biblioteca celebrata 
da tutti gli scrittori delXVIII secolo, dove erano raccoU 
te macchine di fisica che l'Università non aveva, e dove 
una meridiana aveva segnata, forse prima per tempo 
nel napoletano, quel Felice Sabatelli di Melfi che poi 
fu cattedratico di astronomia. Non «dimenticheremo 
l'altra ricchissima del marchese Matteo di Sarno, che 
dal Nostro è soventi salutato dotto e largo mecenate 

(1) Origlia, Op. citala. 
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alle napoletane lettere (1)': riè i musei dì monete e 
vasi fittili italo-greci del Duca Mastrilli e del Duca 
di Noia , scrittore di numismatica ; né la generosità 
di quel Carlo Guevara dei duchi di Bovino, a cui dob- 
biamo e il commentario mazzocchiano delle Tavole 
Eracleesi e le Tavole stesse che regalò al museo del 
Re. Il conte di Gastellamonte, il duca Sforza, Paolo 
Dona, il principe Scalea Spinelli, il duca di Acqua- 
re, il Marchese Galiani, il duca diLaurenzana scris- 
sero e professarono di giurisprudenza, di metaOsica, 
di matematiche, di lettere; e quel Raimondo dì San- 
gro, principe di san Severo, che unico valse quanto 
un'accademia dì dotti. Erano tempi in cui le scienze 
entravano invitate fino nei gabinetti delle dame: e da- 
me valorosissime ebbe Napoli a questi dì , che colti- 
varono scrissero di fisica , di meccanica , di mate- 
matiche, di lettere; e TArdinghellì e la Barbapiccola 
notissime; e la principessa di Colobraro duchessa di 
Tolve, l'Aurora Sanseverino, figlia del contedi Sapo- 
nara, Tlsabella Mastrillo duchessa di Marigliano,ela 
duchessa di LìmatolaLaura Retti sono celebrate dagli 
storici nostrani; alle quali aggiungeremo la marchesa 
della Petrella, cui Paolo M. Doria ebbe insegnato fi- 
losofia platonica, e G.B. Vico filosofia della storia (2); 
la principessa di lace e la duchessa di S. Martino , 
per cui invaghite agli studii filosofici il Genovesi scris- 
se le Lettere accademiche in confutazione dei lodato- 
ri de'selvaggi; e quella men nota Orsola Garappa'di 
Terlìzzi, che presa alla fama del nostro filosofo veni- 
va con essolui a polemiche metafisiche sotto nome im- 



(1) Genovesi, l>isfmi. physicchhistor, p, 6. e Disserta de a- 
nima brutorum, p. 287 negli Elem, Melaphys, I. e II. 

(2) V. r Orazione di G. B. Vico in mofle di Angela Ciraini 
Marchesana della Petrella. 
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prestato (1). Il quale fflo'sofo, nel chiudere il suo li- 
bro deir Economia Gitile , mai non cessando di spol- 
trire i suoi patrizi! dall' ignavia de' tempi , ad ope- 
roso amore della patria incitandoli, ìion può omettere 
di attestare e che egli conosce molti di gran nobili , 
che fanno fra noi onore alla nobiltà e ai nostri ten^ 
pi , impiegando i loro talenti e le loro ricchezze in 
giovamento del publico : trai quali meritano distinta 
m emoria il duca di Sora , cui dobbiamo le belle ma- 
nifatture di S. Arpino , il principe di Piedimonte ri- 
stauratore delle manifatture di quel paese ; il princi* 
pe di S. Severo , famoso per miUe bellissime inven- 
zioni chimiche e tattiche ; il principe di S. Angelo 
Imperiale; il principe di Miano , il conte di Conver- 
sano, impiegati a sollevare e migliorare l'agricoltura, 
le praterie artificiali, e il giardinaggio » (2). 

XXL 

Adunque anche tra patrizii si appalesava il nuovo 
spirito dei tempi, siccome in tutta la società napoletana 
nei primi cinquant'anni del secolo. Nella quale la segre- 
ta aura di protesta contro l'antico e di riforma allo in- 
vecchiato abbiamo potuto scorgere qui e qua, e nello 
indirizzo nuovo degli studii e dell' insegnamento , e 
nel più e^uo ordinamento dei tributi e della proprie- 
tà, e nella più diligente protezione alla virtù delle fon- 
ti produttive; — spirito inconsciamente manifestante- 
si; or non compreso or combattuto; scartato una vol- 
ta e ricomparente poco dipoi. Il quale alito dì aspi- 
razione ad un ordine di cose più consentaneo al di- 
ritto , air equità e alla verità , ( il cui circolo in- 

(1) Nelle Lettere familiari II. LVIII e seg. 

(2) Lez. Comm. il, p. 256. 
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grandiva negli spiriti) esce, intorno alla metà del se- 
colo, dallo statoj, vorrei dire, d'istinto ; diventa co- 
scienza chiara, e si accentra nel Genovesi: — il qua- 
le da quello insieme di aspirazioni prende il proprio 
carattere; e riflettendole in nozioni chiare e distinte 
p^ via di un insepamento di quarant'anni diventa po- 
polare così, che nessun filosofo mai da Pitagora o S. 
Tommaso nel napoletano, dapoichè presentii bisogni 
d^a nuova civiltà; e di sue forze ne aiutò il cammino. 
Intorno a questi stessi tempi, anzi proprio alla me- 
tà del secolo, fu aperta nella città di Napoli una pri- 
ma loggia Massonica; e ne fu capo quel principe di 
San Severo, che era a capo, può dirsi, del patriziato 
napoletano, men pel lustro dello alto lignaggio, che 
per Fattività della mente e deir animo, per la esten- 
sione del sapere multiplice , e per lo indirizzo a ci- 
viltà delle ricchezze e dell' ingegno. I vecchi tempi 
erano dunque finiti ; incominciano i nuovi .tempi ! — 
poiché i franchi operai del Tempio novello intendono 
appunto a spazzar via le reliquie della vecchia socie- 
tà per rifabbricarla all'ombra del Tempio della veri- 
tà, della giustizia, dell'ugualità. Quale influsso ven- 
ne alla civiltà napoletana da quel primo e piccolo nu- 
cleo di operai dell' avvenire, non è detto dagli stori- 
ci; poiché, forse, l'arcano evento cessò sul nascere. 
Ma cotesti fatti sojio per noi manifestazione di una 
stessa legge : e come entro al sen della terra si sve- 
glia a primavera un' arcana virtù che tutte investe , 
rianima e rinfiorisce erbette , arbusti , animali ; cosi 
un'arcana forza investe il mondo ; e lenta e insensi- 
bilmente avanzando, avvien eh' essa arrivi a certe e- 
poehe che sono quasi pietre milliari deUumanità, ove 
sentita se non compresa, investe, sospinge e trae tut- 
to il morale ambiente di un popolo. , 
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CAPITOLO IV. 

Antonio Genovesi. 

1712 — 1752 

Alla cultura napoletana così difettiva o falsa, alla 
civile economia dello Stato, e incuriosa e avversa al- 
le naturali leggi produttrici e distributrici della publi- 
ca ricchezza, venne a dare novello indirizzo, e novel- 
lo spirito infondere un povero prete, che ebbe il no- 
me di Antonio Genovesi. 

Era nato l'ognissanti del 1712. — Il povero e pic- 
colo paese del Salernitano ove egli nacque non sarebbe 
pure noto di nome senza l'onore di lui che vi nacque: 
ma bene esso ha inteso l'onore che da lui gli veniva, 
poiché ne 'ha tolto il nome, ed oggi si chiama Casti- 
glione-delr Genovesi. 

Nacque di civile famiglia, ma di scarsa agiatezza; 
ebbe padre d' ingegno non rude (1) ma di animo ri- 
gido e fermo , che il volle prete, e il fece. Di sua 
puerizia e adolescenza i biograli non dicono gran fat- 
to; ma perchè all'arida storia non manichi un qualche 
flore di poesia , non tralasciano esèi di notificare ai 
posteri certo giovanile amore di lui, di sopra in sot- 
to , che ebbe ad essere in lui passione , perchè egli 



(1)11 sonello, ritraUo-poelico del Genovesi, scrino dal Buo- 
nafede , parrebbe far credere il contrario: ma seguo in queste 
ed altre notizie della vita del Nostro \o Elogio storico del signor 
Alale Antonio Genovesi Napoli 'm '2; scritto da G.M. Galante, 
amico e discepolo di lui , che ebbe a roano carte e manoscritti 
ctie a noi mancano, e notizia intima del soggetto. — f otesto E- 
logio fu messo all'Indice nel 1113. 
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fu natura di vivissimi affetti, e jfbrchè il padre, a spez- 
zarne la trama, lo messe su a cavallo un giorno , e 
il menò, in cura di certi suoi parenti, a Buccino; che 
è paese su gli. appennini a cavaliere di aprichi poggi 
neir aperta valle del Sele. Ma della vivace puerizia 
sua egli stesso ha lasciato qui e qua, nei suoi libri , 
qualche fuggevole ricordo , che a noi piace di venh- 
raccogliendo. — » Avevo quattro anni appena ( egli 
dice ) , ed ero a dimora appresso relettissima donna 
deirava mia, Anna dei Medici, nel paesello di S. Ma- 
gno, che è cinque miglia all'oriente di Salerno. Era 
un lietissimo mattino di primavera ; ed io trattomi, 
così per gioco, agli occhi dell' ava, m'invio verso la 
patria mia, e vo' innanzi un migliaio dì passi per ar- 
dui e alpestri sentieri: — ^veniva meco il cane, col qua- 
le era uso tuttogiorno a trastullarmi. Arrivo al tor- 
rentello, che è di confine al territorio de' due paesi, 
e, cresciuto eh' egli era alle acque primaverili , non 
mi attento a guadarlo. Volgo adunque il passo a pro- 
pinqua e negra selva di castagni e querce altissimi ; 
e in essa m' intrigo per modo che non trovo via per 
uscirne. Seggo, triste dapprima, poi piangendo, poi 
singiiiozzando ; e il cane mi accarezza e quasi m' in- 
vita a seguirlo; va e viene a indicarmi il sentiero, e 
non manca che di prendermi per mano; mi eccita con 
flebile guaito , e lacrima quasi con me che piango; 
ma io non intendo lui, che pure intende me che mi ad- 
doloro. Fino al vespro sto li a dispeorarmi. Ma cado- 
no le ombre , si fa buia la selva : irti i capelli della 
paura , mi levo ; e il cane mi scote , mi trae per le 
vesti; e lui finalmente seguo mio duce, che mi ritor- 
na incolume a casa; e gli debbo la vita » (1). 

(1) NeUa dissertai, de anima brulor. §• X. in calce al II. 
Elem. Metaphys^ Nap. IT 51. p. 18S. 

Racioppi — Ani. Genovesi. 7 
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Studiò in patria con maestri , di cui ricorda, ma- 
turo uomo 6 scrittore, la disciplina iraconda ; quan- 
do dando egli le regole della disputa dialettica non 
dimentica quelle della gentilezza e deirurbanità, che 
gli tornano a mente il costume « di un suo pedago- 
go , villano uomo , che per correggere gli errori di 
povero fanciullo,^ mi sospendeva in alto (egli dice) e 
dì poderosi pugni mi tempestava, quasiché in quello 
stato avesse potuto attendere allo insegnamento Tani- 
mo agitato dal dolore e dalla paura; né Tuom duro in- 
tendeva che di siffatti argomenti poteva forse piegar le 
membra o la volontà, ma illustrar T intelletto non si 
poteva )) (1). Un suo giovine parente, venuto recen- 
te medico da Napoli , gli die le prime nozioni di fi- 
losofia; e per un arguto eccletismo, che rivela la con- 
fusione de'tempi, instruì il giovanetto (afferma il Ga- 
lanti) un anno nella filosofia peripatetica dei Gesmti, 
€d un altro anno nella' filosofia cartesiana. Di costui 
forse ricordando , scriveva poscia in aria di celia il 
Genovesi: — » il mio primo maestro , baccelliere di 
gran nome, con un po' di materia prima, quattro for- 
me sostanziali , certe qualità sustanziali pur elleno 
appese in aria , un' antipatia e una simpatia , vi so 
dire che faceva dei mondi » (2). E con in capo que- 
sta alchimia, il giovine d' ingegno vivo, svelto , ani- 
moso, divenne ( non so se grazie o no al maestro e 
al peripatetismo) un disputatore valente e pronto ad 
accapigliarsi con tutti i frati e i controversisti delle 
circostanze così , che , vecchio , ricorda (3) a come 
fanciullo ancora era venuto anche a pugni negli sco- 



(i) Arlis logico'criiicae Elem. lib. V. e. XI. p. 519. 

(2) Lettere accademiche. Napoli 1764. p. 207. 

(3) Artis logico-crit. Elem. lib. V. X. p. 504. 
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lasticì certami , 

. . . ef vice ieli 
Samt nuda manus; paucae sine vulnere malae. . . )) 

Fra questi studii; inani e battaglieri, leggeva ro- 
manzi ; e vorremmo credere al biografo di lui , che 
di tal genere lettura gli schiuse quella, come egli di- 
ce (( awrora del buon gusto » , se non paresse più e- 
satto congetturare che cotesto fosse, come accade, o 
farmaco al cuore già preso dall' amore, o fomite in- 
vece all'amore sconsigliato; ma indirizzo alle facoltà 
estetiche di lui non mai. Tratto intanto di poca vo- 
glia a Buccino ., e conmiessa qualche volta ad una 
musa giovanile (1) la cura di alleviare gli affetti pre- 
potenti, occupò quinclnnanzi la forza dello spirito in 
più sodi ed utili studii: e se gli è vero , come affer- 
ma il Galanti , che nel breve periodo di questo suo 
esilio di un anno e mezzo riformò lo indirizzo di sua 
cultura , e vi aggiunse gli studii della teologia , del 
dritto civile e canonico, e rifece quelli di lettere latina 
e greche ; se tutto questo è vero , non so se meriti 
lode maggiore o l'ardore infaticato dell'alunno a ven- 
t' anni, o la larghezza d' insegnamento del maestro , 
che ebbe un casato venuto famoso dipoi nel 1799 , 
Giovanni Abbamonte, prete. 

A Buccino , ventenne e chierico , rappresentò sul- 
le scene improvvisate non so che personaggio di com- 
media; e r arcivescovo di Gonza scomunicò il brioso 
chierico. Onde egli tornò in patria; e poiché l' amor 
suo, perchè ìmpari troppo, era spento, si piegò di meno 
acerba volontà ai comandi del padre; e in patria stu- 
diando ed insegnando si preparava agli ordini sacri , 
che ebbe in breve tempo a Salerno. Negli, esami pei 

(1) Conf. Lettere familiari del Genovesi XVIl. L 65- 
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quali rivelò ai suoi giudici T ingegno grande e vivo, 
e gli studii non brevi: onde l'arcivescovo lo chiamò a 
maestro di eloquenza, cioè di rettorica, al seminario 
di Salerno; e l'ordinò prete non guari dipoi nel 1736. 

Quivi insegna due anni , ed insegnando impara e 
studia : ma cominciando il 1738 viene a Napoli e vi 
attende un momento alla pratica forense , per consi- 
glio del padre; finché disgustato alle brighe della cu- 
ria air aridità del mestierante, si dà tutto agli stu- 
dii, cui r ingegno indulgeva. A questi tempi il conob- 
be in franca domestichezza l'Appiano Buonafede, gio- 
vane anch' egli, che poscia di lui , e forse a lui non 
più amico, lasciava scritto : — « Egli era un giovi- 
ne e povero prete; parlatore pronto, disputatore con- 
tenzioso, vivo, acuto; desideroso di sapere cose nuo- 
ve e rare; avido di gloria e di fortuna; trasportato per 
le singolarità del pensare e del dire; lettore e medi- 
tàtore instancabile di libri famosi e straordinarii; cer- 
catore assiduo di pensatori liberi, massimamente trans- 
montani e transmarini; e voglioso all'eccesso di emu- 
larli e di vincerli » (1). 

Tra questi conati dello spirito, che lottava per cono- 
scersi e per rivelarsi, seguiva alla Università le lezio- 
ni di Giambattista Vico, che vi professava la eloquen- 
za; e di lui, tenendosene onorato, si compiace di dirlo 
« uno dei suoi maestri » nella ultima e più soda del- 
le sue opere (2), e di citarlo spesso (unico forse dei 
suoi contemporanei di Napoli) nelle altre (3). Nelle 

(ì) Ritraili poeticù 

(2) Lez. Coìwm. II. p. 13. — e neU' Appendix sopra citala 
p. 276. 

(3) ArL LogieO'CTilic, p. 1 e 261 — Delle Scienze Metafi- 
siche p. 291).— Appendix loco cit. e p. 262— Disput. Phy- 
sicO'histor.p, 6. — Theologiae lib. IV. e. IV. , ove espone 
le opinioni vichiane sui principii ferini delle società postdllu- 



\ 
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quali, qui e qua, si può arguire lo influsso degl' in- 
se gnamenti del grande filologo da queir amorosa cu" 
ra del Nostro per la originazione e Y analisi filosofi- 
ca delle parole delle lingue dotte, quando dal vario 
significato di esse usa trarre argomento dei varii gra- 
di di civiltà de popoli. — ^Altrove accenna a Niccolò di 
Martino , geometra , di cui seguì le lezioni non solo 
di matematiche, ma di logica (3), K studiando inse- 
gnava a campar la vita; finché dopo due anni di que- 
sto lahoriosissimo vivere gli parve tempo di lasciarsi 
allo insegnamento publico delle scienze filosofiche. 
Nel quale insegnamento lo ingegno ardito e largo, i 
larghi studii, la memoria potente e ricca, una facon- 
da facilità di eloquio, chiarezza e novità forse di me- 
todo ebbero ad attirargli concorso di alunni e fama; 
poiché un solo o due anni dopo, cioè nel 1741, Mon- 
signor Galiani, che era Prefetto agli studii , non so 
dire se lo elesse o gli permise dì venire a professo- 
re di metafisica nella università di Napoli. 

Intanto ordiva i primi stami di un suo corso di stu- 
dii filosofici. « Io era nel ventottesimo anno di mia 

vìane: e V. IV, 24. Nella Logica pei giovanelli dice la Scien- 
za nuova (( libro maraviglioso, ed uno dei pochi che in que- 
ste materie facciano onore alPIIalia )) p. 192. — Come è altre- 
sì chiara la influenza del Vico in quel luogo della Diceosina 
lib. I. XIII. 67. , ove dislingue Omero dall' autore dell' 0- 
dissea, che dice tm centone omerico. — Si vuol vedere l' ulti- 
mo capo della Logica pei giovanetti, ove V osservazione di lui 
sulla vulgata etimologia d' Italia dai Vitnli o tori, si potrebbe 
ripetere ancora opportuna a certi storici e archeologi dei tem- 
pi nostri. Vedi pure nelle Lettere, nella Diceosina, passim. — 
Queste minute notizie ho voluto accennare , perchè non passi 
per vera l'asserzione di un eh. filosofo napoletano, che Geno- 
vesi non avesse mai citato il Vico. É però vero, che come filo- 
sofo metafisico non lo citi mai. Sarà dunque in difeuo il filo* 
sofo, ma non l'uomo. 
(1) Art. Logico-critic, prolegom. §. SO. 
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età (egli dice) (1) quando proposimi a scrivere que- 
sti miei libri metaflsici. Io aveva studiato sei anni di 
filosofia e di teologia scolastica, e quattro di Scrittu- 
ra sacra , di ss. Padri e di altri studii ecclesiastici , 
quando nella libreria di S. Angelo a Nilo, qui in Na- 
poli , mi capitò alle mani una confutazione dell' eti- 
ca dello Spinoza del Witichio. Allora fu che inco- 
minciai ad udire ed intendere di panteismo. Io non 
aveva ancora veduto V originale dello Spinoza : ma 
come aveva fatti gli studii filosofici e geometrici, mi 
venne in testa di provarmi, se potessi con un siste- 
ma geometrico rovesciare quello di cotesto empio; e 
per avere il suo innanzi agli occhi mi feci trascrive- 
re da un 'mio amico , chiamato Francesco Torallo , 
qui ora professore, le proposizioni; le quali erano pro- 
dotte con ordine dal confutatore; perchè io non sa- 
peva donde avere Topera stessa dello Spinoza. Con 
questa occasione cominciai a conoscere diversi auto- 
ri oltramontani, che avevano avuto la stessa mira. E 
come io vidi che in Italia ninno ancora poneva mano 
a sì giusta causa, tutto che il veleno dei panteisti co- 
minciasse a spargersi per tutta Europa, mi incorag- 
giai sempre più a tirare avanti là mia fatica. Mi ag- 
giunse stimoli Monsignor Galiani, che fu prefetto di 
questi Studii, poiché gliene ebbi comunicato i primi 
stami ». 

II. 

Cotesti elementi egli leggeva ai suoi alunni, det- 
tandoli, come portava V uso del tempo (2), che era 

(1) Cioè nel 1140 — LeUera del 1736. p. 124. voL I. delle 
Lettere familiari. Nap. 118X. 

(2) UH apud nos in more est. Vedi V avviso Lectori philo- 
sopho nella prima edizione degli £(em.ilfeta/7/ii/s. del 1143. 
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forse di minor gloria air insegnante , ma di maggio- 
re profitto al discente: e quelli determinò di publi- 
care per le stampe. — Comparve infatti nel 1743 , 
che egli aveva treiif anni , la prima parte degli Eie- 
Tìienta Meta/p^sime mathematicum in morem odor- 
naia, ove si tratta dell* orUosofia e della cosmosofia. 
L' A. protesta di non aver egli nulla di comune con 
filosofi vincolati, a setta o a scuola; seguire egli inve- 
ce la libertà di filosofare degli ecclettici, né peripa- 
tetico, né cartesiano, né neutoniano; né Fautorità in- 
vece della ragione; ma sola ed unica guida la retta — 
ragione. Manca ancora agFitaliani, scriveva, la liber- 
tà del filosofare; i più sono tuttora attaccati al peri- 
patetismo della scolastica, siccome a lume o puntello 
necessarii agli studii teologici; altri mutarono auto- 
rità per autorità; ad altri il tentare di nuovi sentieri 
è come un aprir via all'ateismo; a tutti é cosa nuova 
questo pesare e scegliere con la ragion propria, che 
è, dice lui , edetica philosophand/i ratio. Quanto al 
metodo interno della scienza, si vorrebbe veramente 
seguire Y ontologismo dei platonici, se davvero il lo- 
ro metodo fosse via più facile a raggiungere la noti- 
zia dell' ente universalissimo e primo; ma le interne 
visioni, intuito, a chi si distacchi dai sensi, altro 
non sono che speciose fantasie di poco gusto al nostro 
secolo; siccome é pure fantasmagoria di cervelli ma- 
linconici la sapienza innata, o il lume intemo. Metodo 
più certo e sicuro quello é, che giunge agli universa- 
li veri per via dei sensi , della riflessione , della in- 
duzione, sensvAimy meiitaiionis, conjecturae. 

Questa prima parte del libro fu pubblicata nel set- 
tembre del 1743; e non era decorso Tanno, che l'au- 
tore rischiava di renderne conto al Santo-Uffizio. Fu 
causa, occasionale per vero, la stampa del libro sen- 
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za il beneplacito della censura arcivescovile; la qua- 
le molte cose del libro, a sé acerbe o sospette, vole- 
va correggere o sopprimere, e Y autore non volle. E- 
ra offeso un privilegio della potestà ecclesiastica so- 
pra la stampa; il libro putiva di novità e di raziona- 
lismo ; dava fama di lode e di autorità a dannatissi- 
mi scrittori, atei scettici; usava metodo geometri- 
co, che è proprio de'protestanti (diceano), però pro- 
testante sospetto ; e coronava l' opera una disser- 
tazione che s' intitola in confutazione dello scettici- 
smo , ma invece il conferma e il divulga. Perocché, 
tra altro, si legge: « quasi tutti i filosofi hanno pro^ 
fossato e professano un moderato scetticismo: i più 
prudenti insegnano che principio di filosofare è il 
dAihìrio.... ; e tutti insegnano che l'umana mente ha 
limiti, che, se vuol tràvalic*are, smarrisce; che molto 
s'ignora, di molto non si puà sapere; e cotesto è pru- 
dente e temperata ragione di filosofare (I. p. 210) ». 
L'accusarono inoltre di aver messo in mostra con trop- 
pa forza e veemenza (I. p. 272 ) gli argomenti de- 
gli scettici contro il criterio della verità dei sensi, o 
della coscienza, o deir autorità umana e divina. 

E infatti quanto finallora erasi potuto dire, segna- 
tamente dal Bayle, è in quella Dissertazione condelv 
sato così , che doveva far paura a coloro dei nostri^, 
proavi che , nuovi allo esercizio del libero esame , 
non cwnprendevano quello che é antagonismo orga- 
nico all' umanità; per cui la fede è principio di ope- 
rosità e di conservazione, il dubbio è principio di e- 
same, e lo esame é principio di progresso e di vita- 
lità. 

Però la lealtà e la pietà del filosofo erano salve , 
chi badi che egli, stringendo ai supremi principii gli 
argomenti di sua confutazione , credeva bastasse a 
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ruinare le fondamenta» su cui gli scettici poggiava- 
no Fediiìzio loro , il ri chiamarsene al consenso uni- 
versale degli uomini, quasi voce della natura mede* 
sima, alla autorità del senso comune, e all'argomen- 
tare stesso degli scettici, che non di tutto assoluta- 
mente ebbero mai il coraggio di dubitare. E non per- 
tanto la confutazione fu trovata fiacca, quanto impru- 
dente la controversia, poiché in delicate quistioni ai 
timidi è amico il silenzio; e per entro a queir insie- 
me di novità subodoravano gli astuti qualcosa tra la 
malìzia e la empietà dell' autore. A cotesto dubbio si 
attaccarono gli emuli suoi, portando di casa in casa, 
di sagrestia in sagrestia la gran notizia del giorno , 
r ateismo dell' abate Genovesi (1); e l'arcivescovo , 
come innanzi fu detto, se ne richiamò al re. Appo il 
quale dovè l'autore essere sostenuto dal Galiani, pre- 
fetto, e dal Fragianni, delegato della regia giurisdi- 
zione, in considerazione segnatamente di non sminui- 
re i dritti deUa censura regia, se si favorissero quel- 
li della censura vescovile; ma fu consigliato al filoso- 
fo di rappattumarsi con l' arcivescovo. Il quale vol- 
le che più largamente avesse egli chiarito i dubbii 
che della sua fede aveva fatto nascere la stringata 
confutazione dello scetticisnjo: e di qui venne l' Ap- 
penMx alla prima parte della metafisica (2) che è , 
informa dialogisti ca , chiarimento indulgente più 
che apologia de' suoi concetti sulla libertà di iìloso- 
fare ; confutazione prolissa , dal lato teologico , del 
pirronismo bayliano avverso i libri sacri; e, anzi tut- 
\ to , confessione a voce alta di esser nato in grembo 
) alla chiesa romana ,* di voler vivere in essa , ai suoi 

^ giudizii sommettersi. Confessione senza dubbio lea- 
l 

1" (1) Confr. la lettera al Card. Spinelli nell' Appendix etc. 
. (2) Scrina IV nonas januarii 1144. 
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le; eppure schermo necessario ali* acerbezza dell* at- 
tacco e alle brighe paurose di cui fu segno; della qua- 
le acerbità si vuol trovare le tracce , anche dopo pa- 
recchi anni, nelle prefazioni ai volumi della seconda 
edizione dell* opera stessa. 

Della quale opera diremo , anticipando i tempi , 
che pubblicò la seconda parte, intorno alla Psicheso- 
fia, nel! 7 47, poiché la ripugnanza in lui venuta da 
brighe siffatte fu vinta dalle premure di dotti uomi- 
ni; trai quali, più autorevole, Antonio Conti, nobile 
uomo veneto a gran metafisico e matematico » dice 
il Vico (1), cui scelsero arbitro in contese scientifi- 
che il Newton e il Leibnizio, e che ebbe letteraria ce- 
lebrità, tra la povertà contemporanea j da non so che 
tragedia. In questo secondo volume 1* A. parte dai 
postulati , che bisogna filosofare con le idee che han- 
no gli uomini secondo l'umana natura, se vero è che 
ogni cognizione è contenuta nel cerchio delle nostre 
idee; né si vuole immaginare facoltà o principii , cui 
le idee nostre non arrivano; — attenersi, quanto al 
criterio del vero, alla evidenza o intuitiva e di coscien- 
za alla evidenza di dimostrazione; e non si vuol du- 
bitare di essa, solamente perchè non possa rispondere 
a tutti i dubbii, purché però la dimostrazione discenda 
da principii evidenti per conseguenze necessarie. Se 
a canto al chiaro e al certo si troverà l' oscuro e il 
dubbio, none giusto distruggere quello per questo (2). 
— Così nonché ambire a costruir sistemi, nonché ap- 
poggiarsi all' autorità , ove la sua ragione gli faccia 
difetto , confessa piuttosto la propria ignoranza ; e 
nella quistione, mal messa e tanto dibattuta dopo Car- 
tesio , dell* unione deir anima col corpo, esponete 

(1) Nelle aggiunte alla sua F/Zaapp. il Villarosa. 

(2) Lettere familiari li. p. 90. 
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opinioni dei filosofi, e gt^ae "verior sii, egli conchiiide 
Deus sciverit (II. 521): nell'altra di maggior momento 
suir origine e natura delle idee , protesta che gli è 
più facile dire ciocché non gli par vero, che afferma- 
re ciocché vero gli pare; accetta come più verosimi- 
le il sistema del Locke, ma dichiara che anche esso è 
incerto; — fedele al pronunziato ce che sia lecito ad 
opuno di filosofare nelle cose occulte, ma affermare 
presuntuosamente non é lecito » — (li. 303). 

Il terzo volume intorno ai principii della Teosofia 
natwale fu pubblicato nel 1751, dopo che ebbe sof- 
ferto più gravi ed acerbe brighe, di cui parleremo, 
in grazia di suoi manosaritti di Teologia rivelata. Vi 
distingue accuratamente i confini tra la naturale e la 
rivelata; mostra come i teologi non possono far sen- 
za della filosofia e dell uso esatto e genuino della 
ragione nello cose stesse di fede; intorno alle qua- 
li dottrine si trattiene per confutare certi suoi ne- 
mici , che lo accusarono di troppo ardimento — m- 
miumavdere- (III. 141). Riconosce qui la ragione 
siccome isfromenfo ad intendere ciò che si ha da cre- 
dere e non come norma del credere; e' si ha dritto, 
anzi dovere di usare della propria ragione nella intel- 
ligenza delle Scritture, come gli é debito di usarne, 
nello scrutare il senso di un qualunque testo di legge, 
chi abbia ad applicare la legge.— « Ma siffatto scru- 
tinio (egli aggiunge) é proprio della Chiesa, cioè dei 
Pastori, che vien loro per dritto divino; od é delega- 
to ai teologi e ad altri dottori jure pastorum; né ad 
altri appartiene ;7iectó alios pertingit n (III. 15). E 
di cotal diritto ed uso di scrutinio mostra lo esempio 
e il testimonio nei Goncilii, nei Sinodi, nelle omelie 
e commentarli: e di cotesto genere di prove risponde 
a chi dei razionalisti, qusde il Collins , aveva detto 
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(( essere vietato a'cattolici lo esame; però che la reli- 
gione romana non è che fede senza ragione » (III. 
17). — E il filosofo, procedendo per ignes supposi- 
tos cineri doloso, non si accorgeva che è un negare 
la libertà il limitare la libertà a privilegio. Bel re- 
sto il ricordo di sue tempeste si riflette in cosiflktti 
ragionamenti; e di questa terza parte segnatamente 
deir opera io penso volesse intendere, quando (dopo 
molti anni e datosi ad altro genere ed indirizzo di 
studii) scrivea ad un amico: « La metafisica (mia) fatta 
pei teologi e frati, non può piacere ai fisici e ai mate- 
matici, come neppure piace a me. E con tutto ciò, la 
Logica e la Metafisica s' insegna in molti collegii di 
Francia, e quasi in tutte le scuole di Germania » (1). 
Infatti questi suoi libri ebbero grande voga. Sce- 
gliendo egli il troppo e il vano di quanto , in fatto 
di metafisica, avevano opinato e gli antichi filosofi e 
i sottili dialettici delle scuole; scartando le vecchie 
e le nuove fantasie che si fondano in postulati che 
vogliono spiegare Y ignoto per altri ignoti; dando di 
ogni quistione la storia filosofica che era metodo di 
attraente novità; usando della ragion libera, ma con 
quello schermo di retta che appiccicato alla ragione 
stessa salva gli scrupoli ai timorati; appoggiandosi al 
Locke, che dei segreti deir umano intendimento ave- 
va dato notizie, che paiono certe perchè sancite dal 
senso comune, e paiono evidenti perchè trasparen- 
ti di tenuità ; con la appariscente chiarezza del me- 
todo, che il Wolfio aveva dato alla didattica, ma sen- 
za le paurose lungagnole e il tenace proselitismo di 
lui; e il tutto improntato della tessera di un ingegno 
largo, sodo, amorevole, e sopratutto sincero, — quei 

(1) Lettera del lìBS ad un professore del seminario di Tri' 
carico. Leti. fam. II. p. 67. 
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suoi libri rispondevano ad un bisogno del tempo, mas* 
sime dell' insegnamento; il quale di sistemi , potenti 
pure ma individuali, men si accontenta, che di quelli 
di un ampio eccletismo, quasi espressione del senso 
comune, lontano dagli estremi, nemico ai paradossi. 
In breve giro di tempo ebbero molte ristampe a Na- 
poli, a Venezia e altrove in Italia, e in Germania a 
Filisburgo ed a Colònia ; ove curò la edizione quel- 
r Ignazio Rodriquez, che era trai ministri del gover- 
natore de'Paesi-Bassi Carlo di Lorena; e che era no- 
to agli uomini di lettere pei suoi famosi FogUeUi di 
Celoma ed altre opere di storia. Ed accetti subita- 
mente air insegnamento in tutte le scuole del Regno, 
al collegio Nazareno in Roma, all' università di Fi- 
lisburgo, al seminario diPresburgo e di altre città (1), 
la stessa voga che incontrarono, il bisogno stesso cui 
soddisfacevano, indussero l' autore a restringerli in 
più brevi confini a comraodo dei discenti; e publicò, 
più volte ristampate anche esse, le InsUtutiones me- 
taphysicae in usura tironum a^tatae, anche esse scrit- 
te a metodo matematico (2), sfrondate della contro- 
versia e della erudizione soverchianti. 

III. 

Ma già fin dal 1745 aveva, inoltre , publicati gli 
Elementi della sua gran logica , come la dissero i 
contemporanei ( che fu veramente di sua nominanza 
il titolo maggiore) ed una Disputatio physico-historir 
ca sulla origine e la natura dei corpi. Questa ultima 
è larga monografia di storia filosofica intorno ai prin- 

(1) ronf. Lettere familian, I. leu. XXXVllI, XLIIl, L. 

(2) Meno la IV parie. — Delle InstUulùmes esisteuna traduzio- 
ne italiana data a stampa non molli anni indietro. 
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torità, secondo il Leibnizio, passa egli a dare minute 
e perspicue regole per reggere i sensi nel fatto de- 
gli esperimenti e dell'osservazione (1); per misurare 
la fede air autorità umana e alla divina nella parola 
scritta parlata, nei libri falsi o interpolati ; per 
reggere l' intelletto nel processo sillogistico dedutti- 
vo ed induttivo ; e per ordinare in una catena di 
proposizioni una serie d' idee dimostrate o argomen- 
tate. Per coteste varie operazioni e necessità dell'in- 
telletto venne egli poscia a dividere la scienza logica 
in emenAatrice della mente, immtrice delle idee , 
givàicatrice del vero , ragimatrice, ed ordinatrice 
degli argomenti , in quel libro , che fu compendio 
dell'opera maggiore, e che disse InstitutiùMS logicai 
in u$wm tironamscriptae. 

IV. 

In questo stesso anno 1745 il Genovesi , grazie 
al Galiani, fu nominato professore ordinario di Etica 
alla Università, che V anno innanzi aveva perduto il 
Vico; — e Tuno riempiva il vuoto dell'altro. Né questo 
parrà strano o irreverente, chi pensi il Vico alla uni- 
versità non doveva insegnare che di rettorica sul testo 
ciceroniano ad Erennio, e che il Genovesi, quattro an- 
ni di poi, venne a insegnarvi una scienza che poteva 
ben dirsi nuova, come infatti fu detta, più tardi, da 
Dupont de Nemours. A quella cattedra di Etica era af- 
fisso uno stipendio di cento ducati appena; e vi avreb- 
be dovuto leggere , pria del Nostro, un padre San- 
chez cassinese con non più che cinquanta ducati al- 

(1) Segnatamente lib. IV. cap. I. e lib. X. cap. X; ma spesso 
generiche. 
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r anno di mercede , se il Sanchez, che pure era un 
modesto ed affabile uomo , o avesse avuto scolari, o 
avesse saputo attirarli alle necessita di una discipli- 
na, moderatrice suprema della libertà e dell'attività 
umane. Ma fatto è che nelle scuole del tempo , ove 
pure dominava sovrano Aristotele autore d' insigni li- 
bri di etica e di politica, coteste parti delle discipli- 
ne fllosoflche erano del tutto dimentiche; poiché gli 
scolastici, la scienza dei doveri trovando rivelata 
nella legge evangelica , reputavano del tutto inutile 
alla sapienza del vivere altra scienza etica da quel- 
la in fuori che è insegnata nel catechismo , quan- 
do a ninno cadeva in mente che lo Stato fosse 
per vivere separato dalla chiesa. « Chi crederebbe , 
esclama il Genovesi (1), che in questa grande e dotta 
città di Napoli io fossi stato il primo ad insegnare , 
nel corso della filosofia, V etica e la politica? Questo 
non sarà creduto trai nostri nepoti. )) E lo storico , 
contemporaneo a lui, dello Studio di Napoli attesta 
eziandio, (c che lui fu il primo nel nostro studio ad 
insegnar questa scienza dell' etica nella guisa e nella 
forma che si doveva; onde presso a tutti consegui 
egli della lode , ed ebbe sempre alle sue lezioni un 
gran concorso di uditori, che gli destò in alcuni del- 
l' invidia» (2). Infatti è ricordato che l'ordinaria 
sala alle lezioni ebbe egli a sgombrarla per altra 
più capace (3). 

Cotesto insegnamento divenne popolare , perchè 
interpetrava e rispondeva ad un bisogno del tempo. 
La scienza dell' etica, come suprema regolatrice di 
tutte le relazioni morali della vita collettiva degV in- 

(1) Leu. fam. XXVI. I. 

(2) Origlia Op. cit. II. 

(3) Signorelii Op. cit. VI. 167. 

Bacioppi — Ani. Genovesi 8 
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dividui e dei popoli , era già cresciuta robusta oltre- 
monti ed oltremare per opera di fiatavi , Germani e 
Brittanni, sollevata da regola del costume a regola 
della politica e della legislazione dei popoli. Le na- 
zioni protestanti in distaccandosi dalla chiesa roma- 
na furono le prime a laicizzare lo Stato; e da questo 
fatto costitutivo deir essere loro nacque inconsciente 
il bisogno di venir separando la morale dal dritto , 
r etica dalla morale rivelata; e dedurre i principii 
etici della civil società da altre fonti che non dalla 
parola rivelata, e indirigere V umana attività ad altri 
scopi che non erano quelli unicamente della salute 
deir anima dalla chiesa indicati. Questo spieghi per- 
chè, pria che altrove, negli Stati protestanti si svolse 
in trattazione metodica, da principii e in confini suoi 
proprii , la scienza delV etica e del dritto naturale. 

Ora i principii di questa scienza veniva a divulgare, 
in mezzo ad una società ancora tutta impregnata degli 
spiriti di confusione delle due potestà , lo indirizzo 
ecclettico e lo spirito assimilatore del nostro filosofo. 
Nonché egli mancasse di reverenza alla chiesa roma- 
na, intendeva anzi a trovare identità trai dettati della 
dottrina razionale e quelli della rivelata : ma affer- 
mando la idea di un dritto umano indipendente dal 
dritto cristiano ed un dritto dello Stato indipendente 
da quello della Chiesa, egli era per esser tratto di 
conseguenza in conseguenza a tutta la teorica giuri- 
dica dello Stato laico, autonomo , indipendente. Ora 
il laicizzarsi dello Stato nel napoletano non cominciò 
ad affermarsi con coscienza propria che ai tempi del 
nostro filosofo ; e lo insegnamento di lui, tutto im- 
bevuto che esso era degli stessi spiriti, non poco con- 
tribuì a far la luce nell'abbuiata coscienza popolare. 
Ecco perchè queirinsegnamento di luì, rispondendo, 
ancorché inconsciamente, a necessità della storia gè. 
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nerale dello spirito ed ai bisogni del tempo, divenne 
popolare. 

Gli stami del primo insegnamento raccolse poco 
dipoi ad uso dei suoi alunni nel libretto De princi- 
piis legis natv/ralis (1); che furono lo scarno nucleo, 
onde trasse più tardi la prima materia delle opere 
etiche sue più gravi e più note. Vi confuta i sistemi 
che, negando la umana libertà, abbattono le fondamen- 
ta del dritto naturale: di altri più insigni antichi e re- 
centi espone i principia Per lui non è dubbio che gli 
uomini nascono, di lor natura, uguali, cupidi delben 
proprio, e socievoli; onde la società non nasce da soli 
fatti, ma dalla natura e dal fatto, conseguenza della 
natura. Sono forze del corpo sociale la sociabilità e la 
cupidità appunto perchè desse sono forze di ciascun 
individuo; e gì' individui sono simili ed uguali: quelle 
due forze si possono dire la forza centripeta , ò coe- 
siva della società , e la centrifuga, o espansiva de- 
gF individui. La società è mezzo per lo scopo dell'in- 
dividuò; e scopo di esso è la felicità: e cotesto scopo 
non si otterrà se non contemperando quelle due for- 
ze della sociabilità e dell' individualismo o cupidità . 
Contemperazione siffatta avviene per mezzo delle 
leggi morali , dettate all' uomo dalla ragione, che le 
trova nella intelligenza dell' ordine mondano e nella 
volontà di un essere supremo. Principio conoscitivo 
di cotesto leggi è pel nostro filosofo, in questo suo 




virtù e della cultura di lui fu ammiralore. — II I. libro di questi 
Principio sono integralmente la IV. parte delle JìisiUuliones 
Metaphysicae, aggiuntovi un qualche chiarimento dippiù sola- 
mente al capo Xii, che espone le nozioni prime e generiche 
della legge morale secondo il sistema, non originale, delPA. 
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libro, la mutua amicizia verso gli altri , noi stessi e 
Dio ; che ricorda , con poca differenza , il principio 
della mutua henefoolenza del Cumberland, e del mu- 
tuo amore dell* Eineccio; piacendo a lui di dire piut- 
tosto amicizia che amore questa tessera di conosci- 
mento; perchè l'amore è affetto naturale passivo, e se 
passivo non soggetto alla legge morale, come è sog- 
getto l'amicizia, che egli dice un amore razionale ed e- 
lettivo. 

V. 

Indefesso alle fatiche dello spirito, siccome egli ab- 
bracciò nella comprensione dell'intelletto quasi tutto 
lo scibile, cosi quasi tutto lo scibile esponeva , nel 
circolo del suo insegnamento, ad un infinito numero 
di alunni, avidi di ascoltare una parola naturalmente 
faconda, resa eloquente dal calore dell' animo gene- 
roso e dall' affetto. Insegnando alla università l' etica, 
dettava a privati uditori e le scienze metafisiche, e le 
fisiche, e le matematiche , e le teologiche. Di tutte 
queste branche dello scibile esistono di lui libri di 
testo , od appunti . - Della scienza teologica fin dal 17 4 3 
veniva riordinando i manoscritti, poiché aveva promes- 
so di dedicarli a Benedetto XIV. Ma accadde che 
nel 1748 vacasse all' università la cattedra di teolo- 
gia: ed a questa cattedra, segno all'ambizione dei chie- 
rici (perchè scala ai beneflzii maggiori de' vescovati) 
molti si presentarono concorrenti; e il Genovesi tra gli 
altri. E aperta la publica gara, dicono chela fama del 
nome e delle opere e il solenne esperimento sostenuto 
davano a lui più che certa la preferenza sugli altri con- 
correnti; quando uno di costoro deferì al Santo-Uffizio 
di Roma una lista di quattordici proposizioni ereticali, 
che sosteneva si leggessero nei manoscritti teologici 
dettati dal Genovesi ai suoi scolari . 
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Incontanente il Cardinale Segretario di Stato ne 
scrive al governo di Napoli ; poiché erano ancora 
tempi che una controversia teologica si reputasse ca- 
so di Stato, finché la polizia sopra le sette non pre- 
se il luogo della polizia sopra gli eretici e i novato- 
ri : e il governo di Carlo III (che se ebbe casso due 
anni innanzi il tribunale straordinario della Inquisi- 
zione per far piacere alla cittadinanza di Napoli, non 
però s'informava ancora del tutto agli spiriti di civile 
libertà, ma voleva anzi modo d'ingrazianarsiRoma e il 
chiericato con quell'altalena che é detta, e forse è so- 
venti, prudenza civile) il governo di Carlo III si atteg- 
giò a pio difensore della fede minacciata; e mancò un 
pelo non incominciasse le informazioni sulla accusa 
della Curia dallo incarcerare il Genovesi, come pure 
è attestato dal Galanti (1). Prevalse miglior consi- 
glio; e il Ministro di Stato, marchese Brancone, di- 
mandò gli staggì, che è tutt' uno, i manoscritti teo- 
logici sui quali insegnava; e questi diede in esame 
a un padre Barba, gesuita spagnuolo, che era. pre- 
cettore de'principi reali , e seguace e scrittore di fi- 
losofia peripatetica. Costui non trovò le proposizioni 
ereticali segnalate alla curia romana; ma l'opera giu- 
dicò pericolosa; perchè troppo brevemente espostevi 
certe dottrine; troppo largamente esposti gli argomen- 
ti degli eterodossi , e troppo brevemente confutati ; 
e un oblio ingiurioso e soverchio della filosofia sco- 
lastica: — cf imen ex siUniio, crimm ex voce (2) — . 
n Ministro di Stato fece ordine al Genovesi di non 
insegnare altrimenti di teologia su quei suoi mano- 
scritti; poteva però, se gli piacesse, publicarli per le 
stampe, serbate le norme della doppia censura , lai- 

(1) Elogio p. 72. 

(2) Pref. al 3. voi. Elem. Meiaphys. del 1751, 
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cale e vescovile. Intanto la cattedra fu data ad altri, 
che non era trai concorrenti. 

Lo scalpore ne fu stragrande. Il filosofo ferito , 
a cessare V ambigua fama delk sua fede, risolse di 
publicare per le stampe il suo libro; e venne a pre- 
gare di un censore il Cardinale; il quale intanto be- 
nignamente promise a lui di sottoporre ad una giun- 
ta di teologi quelle proposizioni, che fosse per tas- 
sare di false o sospette il censore del manoscritto. E 
il censore infatti ne trasse una lista di dieci proposi- 
zioni che il Galanti ricorda una per una (1) ; tra le 
quali, a noi lettori di altra età, è maraviglia di leg- 
gere come fosse tassala di erronea e sospetta quella, 
che allogava tra le altre fonti, onde emanano i princi- 
pii della teologia , i principii della ragione umana. 
La giunta riesaminatrice confermò il giudizio del pri- 
mo censore; — V autore perde il tempo a difenderle 
di sue scritture appresso al Cardinale ; questi non 
permise la stampa del libro ; e gli emuli di lui e 
tutta la turba dei chierici ritardatarii , usi a combat- 
tere con le ingiurie i novatori e con il silenzio le no- 
vità, poterono , trai compunto e T ipocrita , novella- 
re della dubbia pietà e degli ambigui ardimenti del- 
l' abate Genovesi. 11 quale, paragonandosi al Troia- 
no terris jactatus et altOy e ripetendo molto sconfor- 
tatamente il virgiliano 

Quodgenushoc hominum? Quaeve hunc tam barbara morem 
Permitlit patria? 

promise a se stesso di non più brigarsi altrimenti di 
queste perigliose discipline, finché tanto triste atmo- 
sfera gravasse alla patria sua; e vi tenne fermo. (cLe 
ire teologiche, scrivea (2), hanno reso a me spaven- 

(ì) Elogio M. p. 84—89. 

(2) V. Avviso al leUore innanzi al 3. voi. degli Elem. Mela- 
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tevole il nome di teologo; né il torrei volentieri, an- 
corché fosse lecito appropriarselo. Noi coltiviamo più 
pacato genere di studii. Noi vogliamo passare anzi 
per colpevoli, che per autori di lesa carità. E ancor- 
ché potessimo far note le cagioni delle tante macchi- 
nazioni, e mostrare quanto iniquamente non solo, ma 
quanto assurda e ignorantemente fu menata innanzi Tac- 
cusa, e quanta fu la sapienza e la saldezza dei giudici 
che tennero fermo ad uomini perduti, pure amo piutto- 
sto di tacere ; ancorché il silenzio sia per essere di 
offesa al mio nome ». E mai non scrisse altro di ciò: 
anzi quando (progrediti in meglio i tempi, e piegan- 
do in basso la supremazia clericale a* giorni della reg- 
genza del re minorenne) da qualcuno de' suoi disce- 
poli gli veniva premura di dar fuori per le stampe i 
suoi libri di teologia, egli non volle mai; e diceva non 
essere contento dell'opera; avrebbe dovuto rifarla di 
pianta, e mancare V animo e il tempo (1). 

Ma, postuma alni , fu stampata a Venezia nel 177 1 , 
e ristampata di poi: — oggi certamente è morta quan- 
to all' insegnamento; é angusto, e forse prepostero il 
metodo; spesso povero il fondo ; ma ferinità di ogni 
ispida inanità scolastica; spigliata di forme; a livello 
della polemica teologica del tempo, e tutta informa- 
ta agli spiriti di ragionevole libertà e di civil tempe- 
ranza , che é lode ai teologi straordinaria quanto la 
tolleranza. 

Non sarà intanto sgradito ai lettori , se , a chiari- 
re i sentimenti dell' uomo e del tempo , noi induge- 
remo a riandare qualche punto di dottrina, che più 
accendeva gli animi dei suoi contemporanei , e che 



phys. del 1151; ove sono pure cennale alcune delle accuse 
appostegli circa ad uso di parole. 
(1) Galanti, Elogio ^.^t. 
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non è del tutto spenta trai ritardatarii dei tempi no* 
stri. — Disputava del Tribunale del Santo-Uffizio con- 
tro gli eterodossi: — « e due cose, scrivea, si vuole di- 
stinguere in esso, il giusto e Y eccesso. Imperocché 
niente è in esso che non fosse conforme alla religio- 
ne e accomodato alla tranquillità dello Stato , chi 
consideri air uffizjo dei suoi ministri che hanno ad 
invigilare alla integrità della religione cristiana , e 
curare di espellere dal grembo di essa i pertinaci ri- 
belli ; — ciò però facendo con la scomunica che è 
separazione dal commercio in fatto dì religione, non 
già con uccisioni e col sangue, che la Chiesa non ne 
ha il dritto, quod jus Ecclesia non habet. Non è dun- 
que ingiusto per se, come gridano. Che se vi abbia 
eccessi, non si vogliano imputare alla Chiesa ed al 
fine di esso; bensì alla barbarie de'tempi, air umana 
natura che può fallire nei suoi ministri, e spesso al- 
l'avarizia airignoranza ; che sono tutte cause onde 
il dritto diventa ingiuria ; e fan che trasmodi in oiTe- 
sa alla sostanza della religione, che è la carità, ciò 
che fu istituito a difenderla. ...(!))) 

« .... Che trai diritti della potestà civile sia quel- 
lo di giudicare della dottrina e dei costumi della Chie- 
sa, è pretensione assurda e falsa... Né si dica, che se 
così non fosse, sarebbero nella società civile j che éuna, 
due i capi, e tra se opposti. Le due potestà debbono 
runa all'altra essere subordinate, e Tuna l'altra favo- 
rirsi ; la civile sommessa alla ecclesiastica in ciò che 
appartenga alla religione; la ecclesiastica alla civile 
in ciò che a politica appartenga. Che se, in qualche 
paese, siano gli ecclesiastici francati dalla civile giu- 
risdizione, ciò fu permesso da indulgenza del princi- 
pato secolare, non già da alcun che si pretenda drit- 

(1) Theologiae Elem. lib. 1. cap. Vili. § 19. 
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to della chiesa.... In ciò che si attiene a tranquilli- 
tà interna o esterna dello Stato e ai mezzi per con- 
servarla (che costituiscono i dritti di maestà civile) 
vescovi e chierici non hanno che vedere, non hanno 
che appropriarsi; come non ha dritto la potestà civi- 
le in tutto ciò che è il fine del sacerdozio , cioè nel 
mantenimento della religione , che si mantiene con 
la dottrina e con la disciplina. E perchè la cri- 
stiana religione si conserva neir unità, né si potreb- 
be avere unità, ove gli uomini non si potessero a- 
stringere ad idem sa/piendnim et agendAjm in fatto di 
religione, necessaria cosa è che abbiano i vescovi la 
potestà di sforzare— adigfe/idi — i cristiani alla unità 
della religione. Ma non possono i vescovi sforzarli 
con le armi o con le carceri ( poiché siffatti mezzi 
appartengono ai dritti della potestà civile); e lo fac- 
ciano con le armi proprie della Chiesa, che sono le 
censure. Con queste armi i ribelli alla religione essi 
allontanino dai fedeli, perchè questi non ne siano 
contaminati. Laonde è chiaro che la Chiesa è suddi- 
ta al Principe , in quanto ohe contiene un ceto di 
uomini viventi in società civile; e lo Stato è sud- 
dito alla chiesa in quelle cose che spettano alla reli- 
gione. Però eccedettero tanto i principi che si me- 
scolarono in cose di religione, come Eraclio col suo 
Emtieo e Carlo V coìYMèrm, quanto i Romani Pon- 
tefici, che alzarono il piede sopra il capo de' re, e a 
loro giudizio li deposero, o deporti tentarono (1) )). 
Anche coteste dottrine erano di accusa air Autor 
suo, siccome era lo spirito di tutto il libro. Nel quale 

(1) Ibid I. vili. S 22 a 16.— Però vogliamo ricordalo, che 
publicati questi libri da un chierico e teologo amico dell'A. 
già morto, noi non possiamo essere affatto securi sulla piena 
conformità della vulgata edizione al pensiero o allo scritto ori- 
ginale deirA« 
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non ribattendo la dottrina, che dissero gallicana, del- 
la superiorità del Concilio al Papa (I. Vili. 5 35.); 
confessando di non volere esaminare , perchè a sé o- 
diesa ( ed io tradurrei pengliosa ) , la quistione del- 
l' infallibilità del Papa fuori del Concilio (ibid.§ 40.); 
segnando il limite della infallibilità della Chiesa, an- 
corché raccolta in concilio, alle cose unicamente di 
fede , (( essendo che (diceva, ricordando di Galileo o 
Ruggiero Bacone) alla Chiesa fu data Y autorità a fi- 
ne d' istruir gli uomini nella religione, non già per 
insegnar loro o astronomia , o fisica, o geometria » 
(§ 32.), veniva egli a fare manifesto queirindirizzo 
laico e moderato dei tempi nuovi, che era avverso alle 
soperchierie di una fazione della Chiesa stessa , al 
quale dominando la Chiesa in nome della immutabi- 
lità la rendono solidale di tutto ciò che è di ostacolo 
e di inimico alla civiltà. 

Cotesto indirizzo del libro ci spieghi come e per- 
chè tanto nembo di ire fu scosso sul capo del filoso- 
fo, a fine che non sedesse maestro sulla cattedra di 
teologia. E lo Stato , che ancora non sapeva distin- 
guere da qual parte fossero gli amici e da quale al- 
tra i nemici suoi, lo Stato tenne il sacco alla curia! 

Ma i posteri, come già i contemporanei del filoso- 
fo, vogliono essere grati a cotesta guerra sleale, se ad 
essa è dovuta che il filosofo si volse a nuovo genere 
di studii più proficui alla patria e allo Stato; e si a- 
pri nuove vie ai contemporanei ignote. — La prima 
epoca della vita del Genovesi è chiusa; un'altra inco- 
mincia , che pure completando la prima , è diversa 
neir indirizzo degli studii , nelV utilità obiettiva , e 
nel contenuto degli studii stessi. Novello noma emer- 
ge fuori dalle spoglie dell' antico; — e chi, non di- 
stinguendo i tempi, volesse chiarire Y una ai concet- 



ti dell' altra, non ci darebbe secondo il vero la imma- 
gine di lui. 

CAPITOLO V. 

Bartolommeo Intieri, e Antonio Genovesi. 

1753 — 1163 

Se alle ire bieche e pettegole di lutto un ordine 
potente disgustossi il Genovesi dei suoi antichi studii 
di metafisica e di teologia, già, veramente, l'ingegno 
disponevano a seguire altra via e il novello indirizzo 
delia cultura europea (che ormai mostrava di predi- 
ligere delle scienze quelle che intendessero alle com- 
modita e a miglioramenti della società) e la cultura 
stessa intellettuale di lui, assimilatrice e larga; di ogni 
novità vaga, dissero gli emuli suoi; vaga di ogni ali- 
to di progresso, diremmo noi. Ma nelle segrete lot- 
te dello spirito venne, un giorno, a sospingerlo per 
nuovi sentieri e a nuovo genere di studii determinar- 
lo r autorevole amicizia di un uomo, che ebbe il no- 
me di Bartolommeo Intieri. 

Questo nome è inseparabile , nonché dalla storia 
domestica del nostro filosofo , dalla storia generale 
della cultura italiana nel XVIII secolo : perocché è 
gloria di lui sì la fondazione della prima cattedra 
di Economia civile, che fosse aperta al publico inse- 
gnamento in Europa; si la prima comunicazione del- 
r ancóra non nata o non nota scienza economica ai 
primi economisti italiani , il Broggia, il Galiani, e il 
Genovesi. — Il quale ultimo lasciava scritto, in testimo- 
nio di suo riconoscente affetto allo Intieri , che—)) Il 
primo beneficio ( della cattedra ) riguarda la intiera 
nazione napoletana, e dirò anzi Tltsdia tutta : ma lui 
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(il Genovesi) gli ha, oltre a ciò, delle particolari ob- 
bligazioni, che niun tempo, ninna avversa o prospe- 
ra fortuna, niun cambiamento della umana volontà , 
ninna né irragionevol e, né ragionevole passione non 
gli potrà mai far dimenticare ; e le quali egli per 
segno di sua costante gratitudine vuole che sia- 
no a tutto il mondo note. Imperocché oltre all' esse- 
re stato fatto partecipe della sua preziosa amicizia, e 
Tessere stato da lui alla professione d^lla nuova cat- 
tedra chiamato, ed altri beneficii ricevutine che fia 
lungo annoverare, Tobligo più grande e a niun altro 
comparabile che si protesta di tenergli è V aver d a 
lui ricevute le prime e le più belle coguizioni di que- 
sta scienza; e tra per li suoi insegnamenti e per gli 
stimoli e sollecitudine patema che gliene ha conti- 
nuamente data, avere intrapreso questi studii, e pro- 
seguitigli con quel piacere e soddisfazione, che da niun 
altro non ha giammai ricevuto » (1). 

IL 

Bartolommeo Intieri era nato in Toscana. Ma di 
qual luogo, e quando, e perchè si tramutasse in Na- 
poli è ancora ignoto incerto ai biografi di lui; i 
quali non fecero che riecheggiarsi a commodo dei fa- 
cili leggitori di dizionarii . — Non è certo se egli fosse 
nato nel 1678, come io credo: fu dubbio se nato nel 
contado Pistoiese o nel tierritorio Fiorentino (2); né 

(1) Ragionamento sul Commerc. in universale, messo in 
capo alla traci, del Cary. Napoli 1757, p. XIV. 

(2) Quanto finora è noto della vita di lui è dovuto al Galanti ; 
e le notizie che questi ne raccolse neir Elogio del Genovesi 
sono sparse qui e qua nelle opere del Genovesi stesso. (Ve- 
di segnatamente il Discorso sopra il fine delle scienze ; le 
prefazioni al Cary. il Ragionamento sul Commercio , e al» 
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recenti indagini di dotti toscani avrebbero fruttata 
di che rimuovere i dubbii. Ei non parrebbe nato in; 
Firenze città, argomentava taluno; perocché il nome 
di lui non si trova ascritto alla cittadinanza fiorenti» 
na; non apparisce sui campioni delle decime e pos- 
sessi; non sui registri detti delle consorterie» ove sv 
descrivevano i cittadini (1). Né ricordo alcuno della 
famiglia o del casato, né tradizione alcuna dell'uomo 
esiste nella città di Pistoia; benché non molti anni ad- 
dietro vivesse ancora in Toscana spettabile persona, 
che avendo conosciutp lo Intieri a Napoli sul cadere 

cunfe noie alla Iraduzìoneslessa del Cary. — DQÌVArtis logicocri- 
tic. p. 185 e 422, ediz. 1749. — Lettere familiari^ pass,)--' 
A quesle fonti mi sono attenuto io, completandole con no- 
tizie cavate da libri a stampa dello Intieri e da dieci letle- 
re inedite di lui ( esistenti nella Magliabechiana, oggi Nazio- 
nale, di Firenze), le quali publico in fine di quesio libro. 

Ogni dizionario di uomini, che si dicono illustri , dà un 
cenno dello Intieri; stereotipi tutti tra se, e il Galanti. Nel- 
la fio(/ra/la degl'Italiani Illustri del Tipaldo (Venezia 1834) 
lo si dice nato nel contado di Firenze: così nel Dizionario 
Biografico universale del Passigli, Firenze 1844. — É dello 
Toscano nelle Vicende deUa Cultura del SignoreFli; nella Rac- 
colta del Custodi; nel Dizionario dell'Economia politica del 
Boccardo; e nell' altro del Guillauminy Paris 1851. — Lo 
fanno nato a Pistoia e V Enciclopedia popolare ùeì Pomba, 
e la Biograpìde universelle portative par Lalanne, Renier,Ber- 
nard, Paris 1844 (che lo fa nascere verso il 1672); il eh. 
prof. Tigri in ima guida di Pistoia, e -« di tutti più autore- 
vole — lo Zobi nel Manuale storico ddV Economia toscana-^ 
Italia 1858 , lo crederebbero probabilmente di Lamporec- 
chio. — Ma recenti indagini sui registri parocchiali di que- 
srultima comunità non hanno dato alcun fruttuoso risul lamen- 
to. E molte ricerche in città , in biblioteche ed archivii di 
Toscana, molte notizie spigolate qui e qua intorno allo In- 
tieri io debbo alla cortesia di un culto giovine e scrittore, 
Camillo Battista, che mi è grato uilizìo di amicizia il ricor- 
dare in queste carte. 

(1) Questo attestava testé un chiaro ed erudito investigatore 
di cose toscane, il cav. Passerini. 
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dell'età di lui, afTermava avere inteso da lui stesso 
come fosse nato nel Pistoiese, e propriamente a Lam- 
porecchio. Ma anche quivi oggi è ignoto a tutti il ca- 
sato, la famiglia, la cittadinanza di lui. — Singoiar 
cosa invero, in quanto che lo Intieri nella matura e- 
tk sua addivenne uomo segnalato per illustri amicizie, 
per elevati incarichi e relazioni con le Corti di To- 
scana e dì Napoli. Singolarità che fece dubitarq un 
momento non avere egli avuta certa e propria fami- 
glia, talché più che d' incopite origini, sarebbe di 
ignote; se io non trovassi ricordato in una sua lette- 
ra il nome di Francesco Intieri, che si vuol credere 
fratello di lui. 

Ma due fatti esistono a dare lume che basti alla , 
per vero, più curiosa che utile indagine; e sono, — 
r uno , che lo Intieri in fronte a due sue scritture 
messe a stampa in giovane età si qualifica fiorentino, 
e in sue lettere alMagliabechi,il quale era nato e vis- 
suto a Firenze, si dice a lui concittadino e della stessa 
sua patria {ì). L'altro fatto è, che ancora oggi in 
Firenze, città, il casato Interi vive in due umili fami- 
glie popolane. E questo mi ricorda che il.Galiani a- 
vea detto r abate Intieri «di oscuri natali)) (2), quan- 
do anche il sangue si diceva chiaro ovvero oscuro , 
con dottrina fisiologica ignota alla presente età , la 
quale non pregia veramente che il chiaro dell' oro. 

Dei recenti biografi dello Intieri taluno ebbe scrit- 
to che egli si tramutasse in Napoli a causa di ammi- 
nistrare nel Regno i patrimonii feudali di casa Cor- 
sini. Da sue lettere inedite , che publico in fine di 
questo libro , argomentasi invece , come addivenuto 

(1) Il Lami conlemporaneo di lui Io dice fiorentino nostro. 
Novelle lellerarie, tomo XV. Firenze 1754. p. 361. 

(2) Gaiiani neir Avviso alla seconda edizione del libro 
Deìlamoneta, 
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che fu prete poco innanzi al 1703, egli s'ingegnasse 
di aprirsi strada neirinsegnamento, auspice e patro- 
no il Marchese di S. Marco Geronimo Onero Cava- 
niglia, che splendidamente seguiva a prò degli uo- 
mini di lettere le tradizioni di sua famiglia, già cele- 
brata dal Sannazzaro e da Ludovico Vives, e recen- 
temente illustrata dal padre Michele Cavaniglia, du- 
ca di S. Giovanni; il quale di quell'accademia degli 
Oziosi fondata dal Manso amico del Tasso fu princi- 
pe, come diceano non so più se per latina eleganza, 
per castigliana prurigine di nobiltà appiccicata an- 
che al sangue democratico di letterati e di poeti. — 
Lo Intieri si provò a un publico esperimento di con- 
corso per la cattedra di matematiche nello Studio di Na- 
poli; ed ebbe in animo, a quegli stessi tempi, di con- 
correre per r identica facoltà allo Studio di Padova. 
Visse adunque i giovanili anni suoi tra gli studii e 
r insegnamento, segnatamente delle matematiche; le 
quali erano allora in poca stima e in molto sospetto 
al volgo delle scuole e dei dotti, o perchè di recente 
origine e di ereticali fasti scienze, o perchè sostrato 
innocente ai delirii della cabala e deir astrologia. E- 
glì stesso rammenta, che , inclinatissimo fin da gio- 
vane età agli studii matematici, ne veniva distolto dap- 
poiché era deliberato arrendersi prete ; essendoché 
disdicessero (gli dicevano) al sacro ministero le lu- 
cubrazioni matematiche. E ne rimase infra due, fino 
a che non gli venne fra mani Y orazione che , inau- 
gurando gli studii al Collegio di Parigi, vi leggeva 
Pietro Gassendi, prete, a dimostrare come anzi fos- 
se onesta occupazione ai ministri dell' altare lo stu- 
dio di una scienza, che del libro della natura era quasi 
carattere e parola propria, rivelatrice della somma po- 
testà che tutto avea creato inpondere et menswa{ì). 

(1) Nella prefazione al libreUo, di cui appresso, Arf nova ar- 
cana geometrica aditus. 
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Alla università di Napoli io insegnameoLto delle 
matematiche elementaFi non fu dato pria del 1654.^ 
quando, a premure ddl'insipe avvocato Francesco 
d* Andrea, vi slnstituì la prima cattedra, e messavi 
su a leggere c[uel Tommaso Garnelio , dm già al>' 
Marno iodato promotore appo noi e del libero. e^me. 
cartesiano e degli stndii matematici in sussidio delle, 
scienze della natura (i). Succedeva temporaneo let- 
tore sulla cattedra stessa un Agostino Ariani , gio- 
vanissimo ancora: ma a' primi anni del secolo diciat*-. 
tesimo, in grazia delle riforme che intendeva repare 
agli studii il Viceré D' Ascalona, fu bandito pubUco 
concorso ancbe a cotesta cattedra » cui era messo lo 
stipendio di dugento ducati. A questo publioa e-, 
sperimento dellTOS io penso ohe ebbe a con/corre-r 
r^ anche lo Intieri. Ma trai lettore straordinario, ohe. 
aveva insegnato alFuniversità per quasi dieci anni, e. 
un ignoto giovane vinse Y Ariani: però dalla vittoria^ 
deiruno male argomenteremmo al merito relativo dej. 
concorrenti ; se , quali innanzi li abbiamo chiariti ,: 
rammenteremo i modi, le vicende, le qualità dei giù- 
dizii di siffatti solenni esperimenti ; i quali da s^^i , 
in tutti i tempi, a provar tutto non provano wUa- .: 

Forse ad obliquo rimprovero ai giudici, forse a ri- 
chiamo dai giudici al giudizio del publico, lo Intieri > 
al dechinare dell' anno stesso, diede alle stampe tre 
sue Lettere di nuove e non ancora tentate (come di- 
ceva) soluzioni di problemi geometrici, segna.tamente, 
intorno al metodo di descrivere in piano le linee cur- 
ve (2). Tra queste lettere era una indiritta al Vt^^ 






(!) Conf.StgnoreUi'ficenrfe ec. Vol.V.p 30IJ^.— €fannotì«; 
Storia Civile, 

(2) Bartjtolomaei Inlieri, ftorentirii, Ad nova arccma geo- 
metrica aditus, ad iUnstris, et xcellenlis* Dóminum B.Hie- 
ronymum Onerum Cabaniliumy e comilibus IVo/oé, et ttofn,' 
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fetto degli Studii di Napoli; e nulla mi vieta di sup- 
porre che questa e le altre fossero mandate attorno , 
anche pria deiresperimento, manoscritte, come usa- 
vano in età, che la stampa costava un tesoro e i letto- 
ri erano rari, gli autori poveri e pitocchi; e come, a 
fine di assicurare Tanteriorità di un suo trovato, altri 
usava mandare suoi manoscritti a publiche biblioteche, 
come oggi a una gazzetta. Del contenuto delle qua- 
li lettere, quantunque arida materia fos^e , soffra il 
lettore che io lasci parlare V autore medesimo nelle 
parole che egli ne scrisse al Magliabechi (1). 

«Nella prima lettera (egli dice) tratto della descrizio- 
ne dellaparabolaApoUoniana ed insieme della cùbica o 
sia seconda, della quadrato-quadrata ossia terza, e di 
tutte le altre in influiteli metodo di descriverle io lo 
stimo semplicissimo ; perchè la dimostrazione della 
prima corre alla seconda, terza, ecc. in infinito; e ciò 
intendasi che quello che nella prima parabolani dice 
del piano , nella seconda s' intenda del cubo , nella 
terza del quadrato-quadrata, ecc. In questa medesima 
lettera dimostro molte altre proprietà delle medesime 
curve , e insieme come mediante le medesime si po- 
tesse sciogliere il problema di trovare il massimo e 
minimo, et altre cose appartenenti *alla costruzione 
delle equazioni. 

(( Nella seconda lettera... dimostro la descrizione 
della hiperbola piana e di tutte le altre in infinito; e 
questo anco, se io non fo errore, con modo più che 

teUae, Sancii Marci Marckionem. — BeneverUi, e typogra- 
phia archiepiscop. amto ^705— di pag. 88, e due tavole geo- 
metriche. — Precedono due epigrammi Ialini in lode dell'Autore 
scrini da Michele Cavaniglia, figlio del duca di S. Marco. — 
Questi fece la spesa dell'operetta; la quale fu scritta dall' A. 
villeggiando con cotesti signori nel loro castello di S. Marco, 
(i) Cf. Leltero d.° 1 nell'Appendice di questo libro. 

Ricioppi— An(. Genovesi. 9 
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dellc apolloniaiie, e dì quel Sereap dì Antissa, di cui 
avanzano larghi frammenti sulla sezione del cilindro 
e del cono. 

Questo nuovo libro Don gli fruttò altre Lrighé.. Ma 
dagli sorezii medesimi ebbe origÌDC senza dubbio una 
terza scrittura delitì Intieri sulla Quadratura delta 
parabola di qualsivoglia grado; nella quale risponde 
ad una quistione proposta dallo stesso De Cristoforo 
che, secondo l'andazzo del tempo non ignoto al Galileo 
ed al Newton, domandava per via della stampa age il 
metodo tenuto da Archimede in quadrar la parabola 
di primo grado, abbia luogo o riesca anche nelle -^a^ 
rabole di grado supcriore jì . E lo Intieri risponde di 
no, accettando l'opinione del Fermai , e il dimostra 
teoremi (1). — Intorno a questi tempi 
ì il complemento di. una nuova edizione' di 
che il Padre Elia Astorino non aveva pò- 
re a termine, colto che fu da morte imma- 
Heditava inoltre di scrivere sulla costruziJD- 
^uazioni, a fine di mostrare in quali erróri 
fosse caduto il de Cristoforo in quel suo libro ricor- 
^dato di sopra. Ma benché protestasse l'onesto inteiuli- 
mento di scriv'ere « con tutta quella modestia the 
' 1' conviene ad un ecclesiastico fiorentino ii , ' ìà peiiso 
ne fosse dissuaso dal buon Magliabechi, cui ne ebbe 
chiesto consiglio. Però sé persuaso a mettere dà ban- 
da ogni infeconda spazzatura di polemica, non resta- 

(1) Faeilissimo metodo per la quadratura delle parab'pU 
. di qualsivoglia grado, con la risposta aUa quistione jtropù- 

, sta dal sig. G. C. (Giacinto de Cnstoforo). All' IHu$lTÌssÌmo 
sia. li. Sarapiio BiscardÀ, pattizio cossnttna, eie. Lelteia di 
14 carie (la fiapoli 6 maggio tl06. 

(2) Non EO Teramenle se fupublicala mai. Dell' Aslòrìno, 
carmelilano, esìsiono a stampa Elemen. Eaelidii noia rnelko- 
do demonslrala. Sents, 1691. 
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va egli di scrivere un trattato sulla costru^zione delle 
equazióni « dove spero (egli diceva) di dimostrare un 
c( metodo facilissimo per trovare le tangenti di qualsi- 
^.«rvoglia curva, ed altre cose appartenenti alla dottrina 
((/dei massimi e dei minimi. » (1) Questo suo libro 
iaveva in animo di dedicare a Luigi XIY; ma, che, io 
)pi[.^ppia, non fu mai publicato. 

m. 

■ 

JSon vanno oltre a questo primo periodo di sua vita 
. 1q brevi notizie, che attingemmo dalle sue lettere (2j. 
>t biografi non ricordano se non l'uomo già toltosi ati- 
pia; oscurità di una umile , non che modesta fortuna ; 
ma^per quali vie e con quai sforai, essi non dicono. 
:(( Come il suo merito fu riconosciuto, afferma il Ga- 
lante ^(3) fu ricompensato » : — e questo è luogo 
comune di scrittore benevolo; e; piacerebbe di crede- 
xe che la realta rispondesse conforme , almeno una 
.,. volta, alla rettorica; ma io non so, e non ho core di 
' 'credere-T--.)) Gli fu commessa la cura (cojitinua il 
, Galanti) degli affari di casa Corani, la qua^e posse- 
,.'^va vaste proprietà neltenimento Campano: e pòi- 
Zebe lo. Intieri era naturalmente meccanico e amante 






. t(i) Cf . LeUera n. 5. (ki 22 luglio 1104 ddrAppendica. 
^ »;,<2) JSeJrarchmo della famiglia Rinuccini di Firenze ^si- 
siono alcune léUere dello Intieri scritte a Monsignor Ri- 
nuccini in Roma (1141-1112) intorno ad interessi privati dei 
Rinuccini^ ed una discorre di non so che casi di epizoozia; 

' ewi pure qualche lettera diretta allo Intieri slesso ; ma io 
tton ho lètto fièle une, né le altre. — Le indagiiii Me hel- 

V'Yarchivio di Gasa Corsini non hanno fruttalo nessun risfphattien- 

' ' io. —'E nulla esiste dello Idlieri nel Grande-Archivio di Napo- 
li , com^ assicurava all'autore di queste carte T illijslt-e Comm. 
' irtìttchera, Direttore generale degù Àrchivii del Napoletano. 

''^' (3) Koflf. GmoM. p. 95-99, . 



^ 134 - 
degli studii che riguardano recoaoinia, fece nel tem- 
po stesso il vantaggio della casa Corsini e la di lui 
fortuna. Dimostrò in questo impiego molta abilità , 
ma, quel che è più commendabile e rarp^ una somma 
integrità/Questo il promosse ad una fortuna maggio- 
re. Venne egli creato agente degli Stati Medicei, che 
in ffuel tempo la Corte Toscana possedeva nel rea,Bje 
di Napoli, coir annuo soldo di ducati seicento r clie 
per regal munificenza del presente, re diSjìagna 
(Carlo Ili) seguitò a godere sino alla sua morte.'Dip- 
più mise egli in Napoli in piedi uno studio di nego- 
zio a cónto della casa Rinuccini di Firenze , e vi al- 
levò degli abili giovani n . — Quanto a me bo ragioni 
da credere. che, pria de' Corsini, fosse già nel 1711 
incaricato degli affari di casa Rinuccini , che posse- 
deva, nel reame il feudo di Baselice ; e da questi u- 
mili incarichi io credo passasse presto a più lieta 
fortuna, grazie alla nobile amicizia, più che ai patro- 
nato, di Alessandro Rinuccini. (1) 

E fra questi incarichi V antica predilezione 4i lui 
per gli studii matematici gli agevolò la via alle ap- 
plicazioni utili della meccanica; eie necessità degli 
nfilzii , cui attese per molti anni, lo sospinsero agli 

(1) La casa Rinuccini possedeva il feudo di Baselice (in pro- 
Yindia già di Gampohasso, oggi di Bene?ento) fin dal 1649 per 
eredità di Monsignor Bidoifi , vescovo di Palli , e m iaaj^drno 
di Carlo Rinuccini. Il marchese Alessandro di Folco Rinuccini 
psrssò molli anni di sua vita in Baselice (ove si mori nel 1158), 
6 con esempio irai feudatarii singola^ procurò di far migliori 
Ifò eomlisioDi eoonomiche e morali di quei terrassanL {V, Aii- 
cordi stùHùi della illustT<ì famiglia Riuuccim di Firenze per 
opera di Gius. Ajazza, Firenze 1840) —-Il Genovesi scriveva 
d) lui, già morto,. che « era uomo di vaste cognisiani e di gran 
cuore.)) {Lez, Gomm.II. 88), e non altrimenti il Galiani.Io cre»< 
do che (( lo studio di negozio a Napoli a conto (Jei.Riquccini d 
di cui !a eeniko il Galaati, avt^se piuttosto attenenza agi' late* 
ressi della Clasa nel feudo di Baselice. 
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stùdit di quelle scienze e di quegli artiiìi>ii, che ren- 
dessero piti fecondo il sen della, terrà , più efficaqe 
là forza del lavorò, più proficuo il giro dei commer- 
cii:— studii che fecero il nome di lui ai posteri ono- 
rato. 

' Veiiùlp in ricca agiatezza, confortato di alte rela- 
zióni con illustri case e reali, dì animo generoso , e 
'benevolo e di elevati spiriti che egli era, nella ma- 
* tura età sua addivenne a Napoli patrono o. centro di 
una novella società di uomini dì lettere e di affari ; 
òhe, senza raccogliersi in pompa di accademia a mo- 
da del tempo, fecero delle sue case un focolare di 
luce e di civiltà — vero albergo delle Muse (1), co- 
me ebbe a salutarle il Genovesi, ma delle muse se- 
vere della cìvil filosofia e di sapienza educatrice. 
Alle sue riunioni serali, ai desinari di gala, alle 3ue 
villeggiature sui monti di Massa-equana convenivano 
dott e savii uomini , filosofi e giovani di splendido 
ingegno (2): e gli avvenimenti del giorno, ì provve- 
dimenti di publico interesse, le inven?;iòm, ei libri 
e le dottrine novelle erano quotidiano soggetto a'dotti 
CoUoquìi e alle controversie amichevoli; presiedendo 
alla disputa T Intieri stesso, o il Marchese Ales- 
sandro Rinuccini, o quel Nicolò Yiviani „ che quan- 
do ragionava della virtù o dell' onestà pareva agli a- 
micl reverenti Aristide o Goruncanio redivivo (3). lii 
quei confidenti coUoquii era ora indizio, or vaticinio, 
or lume di nuova civiltà; di quella civiltà che dal 
masso delle plebi voleva trarre la statua del popolo; 
che nel popolo cercava la ugualità, la operosità, la 

(4).(( In ilio B. nostri Inlerii Musarum domicilio,.,)) nella 
lettera a Nicolò Viviani d'imlimzo del IV. voi. ileglt\B!ew. Me- 
tafhy^, cioè De principiis Legis naiuralis, 

(2) Lettere famil. pass, e la XXVI del f. voi. p. 103, 

(3) Nella lettera d'indirizzo a Nicolò Vi vianì, sopra citala^— 
Cr. la dedicai, alle Méditaz, filosofiche. 
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dignità;. e qiieste chiedeva alla efficacia dì un'educa- 
zione sapiente; e la educazione chiedeva alla parola 
del letterato, alla dottrina del filosofo, àlfazione del- 
lo St^to; 6 chiiedevaallo^^tato, uguali pei* tutti, edé- 
carione, protezione, favori, e men per tutti dfeuguà* 
le partizione delle utilità, dell' autorità , de^ìi onori 
sociali. — Quivi il Genovesi veniva a lèggere, q^àsi 
a- comprensione ideale dei civili coUoquii , il suo IH^ 
mrs$ sul vero fine delle scienze e delle lettere, e al 
giudizio degli amici sottoponeva le Meditazioni filo- 
sofiche (ì). Quivi egli , mutando de' suoi studiì e 
natura e indirizzo , da filosofo delle scuole ad- 
divenne filosofo. civUe. Quivi anche il Broggia eb- 
be prima ispirato per gli stùdii di publica economìa 
Taffetto prepotente, che il tormentò per tutta sua vi- 
ta (2). ' - 
E dalle serate Interiane nacque il libro famo- 
so della Moneta. Erano in Napoli ormai visibili a 
tutti i fenomeni econoraicf di quel profondo rinnova- 
mento sociale, che agitava le viscere dello Stato; poi- 
ché esso fu tratto dalla vita di provincia a vita s^a 
propria. I nuovi ordinamenti politici, civili e militari, 
il nuovo sistema dei tributi , il nuoVo indirizzo al 
commercio e alla publica finanza avevano spostato in- 
teressi , abitudini , fortuna : i prezzi erano cresciuti 
alle cose; icambii al commercio alterati; pareva 'che 
mancasse il danaro; e tutti gli antichi congegni dello 
Stato sembravano o guasti o discordi. Era un lamen- 
to e un clamore universale, quale oggi noi, che subia- 
mo un rinnovamento simile, ma a gran pezza più uni- 
versale e profondo, sentiamo echeggiare astioso d'in- 
torno a noi ; e «oine oggi accade , tutti allora rà^io- 

. (1) V. leùera dedicai, alle MedUaz. 
(2) V. Galiani, Oellu, moneta, avviso alla seconda edizióne. 
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nayasodi Bjali (dice ilfialìani) che non vi erano, co- 
ffl© se vi fossero, e proponevano a rimedio o veleni 
ovvero insanie, siccome l'alterazione del valore della 
n?i,oneta, o i prezzi imposti per legge. « Il solo Bar- 
tploipraeo Intieri ( continua il Galiani ) chiaro veg- 
gioncLo ia mezzo al buio , si rallegrava e godeva ; 
benediceva il secolo , il principe, la nazione; augu- 
rala; quella prosperità che infatti venne. Ma T In- 
tieri ,. malgrado la stima conciliatasi , da pochi era 
cjreiduta ; perchè piace troppo la maldicenza del go- 
verno , e per lo 'contrario ogni lode , benché meri- 
ta,, che se gli faccia, dà sentore o di ambizione o di 
adulazione w chi la fa )). E lodando egli il principe, 

,parlava della natura , degli ufflcii, del valore proprio 
s^h moneta , e della regia incompetenza sui prezzi 
e i valori; analizzava il mal compreso fenomeno che 
,era effetto della migliorata economia publica; poiché 
quel politico rinnovamento aveva aperto nuovi sboc- 
chi alla produzipne e dato nuovi stimoli alle constì- 

. mazioni.— Ma la voce di un solo o dì pochi sapienti 
AOri poteva avere che in breve circolo di amici una 
breve autorità: onde egli amò che la sua voce echeg- 
giasse ai lontani; e pregò un giovine deiramìchevole 
^adu^anzavi applicasse lo ingegno elafatìca.Quel giova- 
ne si trovò essere d'ingegno straordinariamente pronto 
ed arguto; mapiù straordinariamente maturo; ed all'in- 
vito dello Intieri scrisse un libro, che lasciò increduli 
i contemporanei, quanto i posteri in dubbio, se tanta 

. naaturità di giudizio e acume di mente e larghezza di 
dottrina fosse possibile di accoppiarsi in un giovane 
aj venV anni , o se il libro non fosse piuttosto V èco 
della parola dello Intieri raccolta a dettato dal giovi- 
ne, cui sempre arrise la fortuna. Né noi torremo fe- 
de al giovanile miracolo; poiché l'autore del libro si 
mostrò riconoscente « ai discorsi sapientissimi » per 
molti anni intesi e del Rinuccini e delllntieri- 



. {^aonde, tutl6'a$2^maado, bdn ^ol^^^rmare il 
Genovesi , e quando non era più in vita lo Intieri , 
ohei egli fu il padre tra noi degU $tu,Mi econo- 
mici (1). - 

-, '_ 

IV. .. :• 

w 

" ■ 1 

E questo è merito vcaro, onde gli teme dai poste- 
ri memoria di lode e di riomioscenza. I contempora- 
nei il lodarono invece per certi suoi meecanki' con- 
gegni, di cui dotava la pratica agrària e la economia 
publica della nazione. Genovesi accenna ad un tro- 
vato di lui atto a stampare, con risparmio di tempo 
e di spesa, quegV informi polizzini che sono il titolo 
di credito al gioco del lotto; e il meccanismo egli af- 
ferma fruttasse allo erario quattro mila ducati ogni 
volta; che a3sommerebbero a trentaseimilìà ducati 
all'anno, chi ricordi che il recente e dolce veleno si 
apprestasse nove volte nell' anno al popolo egro ; il 
quale per verità, se avesse occhi a vedere , non po- 
trebbe essere grato allo Intieri; ohe apzaò forse, in- 
con3ciente, la incivile cupidigia del fisco. Mia più o- 
norata e degna invenzioneiu una sua macchina per 
trebbiare i grani, simile al cmaUo di ftisia neFar- 
chitettura militare; che non sisurrog[ava deltiitto alla 
barbarica e ancor viva pratica di sgranare monti di 
spighe a zampe di cavalle; ma di queste sminuiva la 
f atipìa e la conseguente sterilita (2). Migliorò iìpalot- 
ciò, congegno mdimentario a trar pesi, ch*egli vedeva 
usato dalle popolazioni delle coste sorrentine; le quali 
per la guida di un canape disteso su per burroni fa- 

(1) Prefazione alla traduz. del Cary voi. II. p. IV. 

(2)Galianì Della Moneta neHa nota 27 lib. IV. e. 3« ne dà 
alcuni ragguagli,, e Genovesi nel Ragiònamenlo sul Com- 
mercio. 
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cevaao 3oprrdre dal proprio peso fastelli di legna e 
frasoame , quasi in piano ìHalioato campato in aria . 
Egli il .c^jigepava por foitna^eke i peti ne scorres- 
sero a ritroso o in piano ; né in tarda età rìflni niai 
di mulinarvi intorno a cavarne maraviglie, che la de- 
bile mente fantasticava (ì). 

Ma di assai maggiore utilità riuscirono i suoi tro- 
.yati per la perfetta conservazione del grano, doi quali 
m^ei^cèrabbfusttdameixto in certo suo congegno di 
stufa , veniva al grano: reciso ogni ascoso germe di 
corjjusiiQne, sejiza scemargii peso o sapore ; e , così 
sanificato poteva per lungo spazio di tempo consep- 
varsi intatto in certa forma di magazzini in legno 
^eiiza coperchiiO , cho anche lui ebbe immaginati , a 
risparmio di apazio e di siciirtà (2). I quali metodi, 
(di poca niuoa utilità. oggi che gli agevolati e i li- 
beri commercii rispannisuio e gFingorghi flttizii delle 
derrate, alimentari o il ristagno di capitoli per scorte 
anticipate) erano allora risoluzione accettwole dì un 
problema che tesseva alla interna tranquillila degli 
Stati, quando durava in mezza £uropa il sistema del- 
Taunona fornita a publìche spese , e la conseguente 
necessità di accumular grani negli anni feraci a te- 
neri! in serbo per gli anni di caro , con tutti quei 
stradi provvedimenti di publici magazzini , sia entro 
sia fuor di terra, e d'inquisizioni feroci , e dì proibi- 
zioni fisìcose, che oggi al leggere stomacano , e che 
abbiamo ricordato più innanzi. Per neces^tà stessa 
de' suoi ufficìi economici egli meditò lunghi anni in- 
torno al problema del come rimuovere le due cagio- 
ni, onde deriva il oorrumpimento dei grani; le quali 

' y I « 

(1) lettei'e famiL del Gcnoviesii L fx; i03. 
(z) Li mise la prima volta, in auonei feiKladal Palazzo di A- 
scoli, e poscia ia allri luoghi di Puglia. 
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sono da m lato Tuovo int^ìàbiie, da ooì si ^rigiona 
il baco^^itOFatora dil grana, e dall'altro la naturale 
virtù germinativa di ogni semente. Vi applicò, il oir 
lorioo*, e costruì T edifeio della stufa. E nel i 3 31 
ne aveva già posto in opera tr0:nfiile terre coimuneosB 
alle sue cure ; e la prima in quel 'di Capua,' di caf- 
sa Corsini. Vennero ad esaminarne il' congegno el'o- 
peta i deputati sopra rannona della citlà di Napelli; e 
satisfatti, ne vollero dallo Intieri costruita una a ser- 
vigio delia città in quell*ediflzio de'puhlici magazzini 
che era detto Le fosse-del-grcmo. Venne il Vicer» a 
visitarla in forma publica; assaggiò del pane di gra- 
no' strinato alla stufa; il trovò buimo; e tolse ansà.un 
moifieBto alle vod dì scredito interessate o malijpie. 
9fa gli^ éffesi interessi dì vecobi fornitori di farine 
rinfocolarono le fisime popolari; si disse le fanne del 
gl^no stufato sentissero di eeisere ; fu f alta per le 
Btàmpé py^lìóa accusa al nuovo trovato, e un j^erso- 
'llbggio ih alto stato il combattè. di forza ; e poicbè 
véramente lo ediflzio della stufa eretta in Napoli ave- 
va Un difetto, che V autor suo riconobbe dopo molti 
esperimenti nellasovercbia grandezza delledifizio stes- 
so, per tutte queste cause ella decadde e morì nella 
eittà. Ma ridotta in più acconcie, prx)pordoni ella in- 
véce rivisse introdotta in Toscana, nel Gtoovesatò , 
in Ola^nda , a Lilla nell'Alsazia (per cui rintendeijte 
deirannona di Francia negavo va cbiesto alFinventore 
notile e disegni (1) ); e continuò in Puglia., in Ca- 
pitanata, a Manfredonia e in Baselice, feudo de' Ri- 
nucciiiì;.ovè è tradizione cbe lo Intieri mèdesljno'ar- 
clutettassd un magazzino capace di quarantamila to- 
ttidi di grano (2). 

.(i>.Dìao. dti Gme^fi^l) &viv&ro, fine (^Ue Scienze. ^ . 
il Bizion. di G. Bfc Qat\^, ^dVi^i;b. Bas^Hce/ ., . . / 
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^ L?aoQ3dfflma dei g6ocgofiIidifiremi& io emesso trai 
suoi socii (i);6tC0ì&e la soienta: agraria ^eoitaiatioire 
isi' Europa, giungevano arJiui ffiequeo^i qiiaa^to^raéite 
le dihtagde di chlarinleatie ikotkie di questo ^uo.ma'- 
i^vig^oso eongegaoa) cAirarei graoi. Risolse port^tar 
to di far Qota per 16/ stampe la ;iiotizia di m^ espe- 
rienze e de- sud mecoamismi; -e nel: 17 H die al pu- 
bjicfo' rtìperetta della Perfetta ^c&n^sfvamwe^ M pa- 
"mil). La intitolaYa al Marcbese Riimcoini; ^ vieti- 
1 scorre de'modi che erano ilnallora adoperati a eoa- 
servare i grani e della imperfe^iojie; mostra rrffica- 
oia del fuoco- a medicare il grano di ogni sua ai^oo^a 
infermità ; fa la storia e la desoririone del suo qqu- 
^gno di stufa ohe è il prodotto di venticinque anni 
dì esperimenti ; e Èarra le sperienze fatte sui grsmi 
abbrustoliti. . 

Dicono che questa operetta fosse scritta dall'aba- 
te Galianì, che die forma elegante e chiara al con- 
cetto dell' invtìitòre (3). Lo Intieri invero avea po- 
co meno di ottani anni ; debilitato di meate. e ^pg- 
getto a vertigini frequenti: però è ere(Kbile G0i?ft,.(5he 

(1) Lami, iVoi;el. feifer. anno 1764. XV. p. 411. 

(2) Della perfetta consemazione del gra^ó , disùorsB di 
Bartol, Mieti. Napoli presso Giuseppe Raimondi, in a.* gr. 
di pag^ S4, con sene tavole di figure in fondo. L'opusco- 
lo Ila la dedica al Rinuccinì del 25 marzo 1754^ uo proe- 
mio e cinque capitoli, con una leUera di Ucenza del Genovesi, 
qùal regio revisore sopra la slampa. 

(3) È tra le lettere a stampa del Melastasio una del ^Giugno 
. 1755^ che del dono di questo libro ringrazia lo Intieri , e il 
. loda con queir abbondante facilità, che eyli usava a un modo 

con tulli gr illustri 6 punto illustri che a lui s' indirigevano. 
Loda la chiarezza dell esposizione, e lo scriUore {t eloquente 
senza soprabbondanza, T erudito senza . pedanteria , il; Cealivo 
senza bassezza, e Tuomo onesto sopra ogni cosa. Quest'ultima 
è a dh* vero qualità che non dovrebbe produrre a buona ragio- 
ne altro frullo, che (^fuello dì evitare m biasimo ^ ma per la ra- 
rità d' incontraria rende oggi ammirabile chi la possiede... » 



alla fajka di scrivere un Kko avesse chiesto a con- 
forto la mmo di* .unaioìGO. Quanto a me ; sono in 
dubbio , se la mano amica invocata fosse quella del [ 
Galiani, a Dea piuttosto del Genovesi. Tabate Galia- ' 
ni etèe trappa buona fortuna in vita e^ in morte r b 
vucil starsene in guardia. Anche nel secolo che cor- 
re il celebre agronomo Filippo Be scriveva: — «Non ' 
vi è che utt rimedio solo j il quale compiutamente può 
alloatanare ogni timore di corruzione dal 0rano con- 
servato in luoghi asciutti, ciò è Y abbrustolirlo. Un 
tale metodo fu inventato dal Galiani; quantunque da 
prima siasene attribuito r onore a Bartolommeo In- 
tieri )) (1) — 

— Sic vos, non vobis mllificatisi a^sl — 

. . ■ V; 

Nel proemio di' questo suo libro accenna io Intie- 
ri a quella che oggi diremmo legge del progresso , 
e ricorda^ quasi strumento di essa legge, il Cristia- 
nesimo e la stampa, fulminatrice di barbarie; e del- 
l' Orio, della miseria, della schiavitù alla barbarie e 
air ignoranza compagni. 

« Io parto da questa vita (egli dice) : né ardirei 
negare che sia in me la pena di questa partita : ma 
essa è temperata e raddolcita non solo dalla vicina 
speranza della beatitudine, ^ma ancora da un' interna ' 
inesprimibile létiria e dalF infinito contènto di vede- ; 
re, che lasciò il genere umano in assai migliore sla- 
to di quello in -cui lo trovai » . 

In questa legge, toonfortatricerdella povera umana' 



(1) F. Vie^ Nuovi Elementi di agrìcóltufa, Milano 1815 vo- 
lume 2. p. 6^1 
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schiatta , egli vecchio e presso al. sepolcro , ma an- 
cora tutto invaghito aUapublica felicità, si aiBsa e 
sì cws(d.a. 4 Questo pensiero m'invita a ben^ spera- 
re (egK continua); e così io vado t^imperando e delu- 
dendo le jpene della vecchiaia, spaziando rammo mi 
vastissimo campo di un dolce pronosticare)}* Poscia 
indirÌKzandosi aìla sua patria adottiva, scriveva, qua- 
si ia soj^e testamento, queste parole di un affetto 
tranqnillo e reverente, che faranno riverenti alhuo^ 
vecchio i lontani nepoti : 

(( Mi accolse questa città (di Napoli) benignamen- 
te nel suo seno ; mi ha nutrito ed allevato ; né mai 
come straniero ma come suo rimirandomi , dì ogni 
mio bene e di ogni mia fortuna è stata cagione. Quin- 
di meritamente io Y amo e la onoro ; e quasi I^àtria 
r ho voluto sempre mia chiamare e riguardare. E se 
poco con r opera le ho potuto giovare, coi desideri! 
almeno e coi voti da sincero animo mossi queir u- 
tile che non potei farle, le sarà da me , finche avrS 
spirito è vita, desiderato ed augurato..» Ad esso pò* 
polo napoletano io mi conosco per infinite obliji^o^ 
ni ligaic^ pìacemì iimanziìa morte averle' potuto »pu- 
blicamente canfessare; e, ^se il potrò, noft mancherò 
di lasciarne qualche durevole testimonianza, » 

E durevole , immortai testimonianza lascila al 
napoletano popolo e air Italia, qi^andp institeiva' a 
proprie spese, se vivo, una cattedra di Eeonoimt ci- 
vile alla TJniver^tà di Napoli; di cui non' altro e^jeiK^ 
pio esisteva in Europa ./lit. sui principii dcHft jstesap^ 
anno 175 i incomiftciò le pratiche ne6essari(^ pejichà:^ 
una alia generosa proposta sua, il. governo. accettale 
le argute coftdizJio9ÌGha)yolle /«resse ajrii^gft^en»- 
to. K trovo scritto che li Ministro Marchese Branco- 
ne, governato da spiriti monacali o ritardat^rìi^ pe- 
rò poco benèvolo al Genovesi, metteva ostacolerai np- 
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bile disegno: ma il prìnci|i;e di San Severo, il Mar- 
chese Fogliam , mimstro ancbe esso , ed altri nobili 
spiriti, amici aire ed alla patria, si adoprarono co- 
sì che il re, approTando^risparmiasse alla patria una 
vergogna (1). 

Dotava egli di tu^ red^to di trecento ducati napo- 
letani questa sua cattedra, onde s' insegnerebbe TE^ 
conomia civile e la meccanica delle arti e del com- 
mercio (2); e metteva a patti solenni: — dettarsi lo 
insegnamento in lingua italiana; — mai non darsi in 
balia di frati, addivenuti che erano simili al re del- 
la favola, che isterilivano ove toccassero; — e primo . 
a professarvi cattedratico fosse V abate Antonio Ge- 
novesi, — Alla parola del quale potè egli , ancora 
qualche anno, commoversi di segreto affetto, e con- 
fortarsi, quasi sé stesso sedesse sulla cattedra da se 
instituita ; poiché da lui unicamente derivarono nel 
Genovesi e i primi insegnamenti della nuova scien^ 
za , e il nuovo indirizzo della cultura di esso verso 
scienze utili al popolo, esposte pel popolo , in idio*^ 
ma al popolo. noto. 

Carco di anni e di aifetti pel publico bene, le for- 
ze della mente come quelle del corpo indebolivano a^ 
gran passi nel nobile vecchio; né più come prima ri- 
fiorivano alle aure salutari de'coUi prediletti di Vico 
e di Massa-equana. La memoria vernagli meno; riap- 
privano più intense e frequenti quelle vertigini e 
offuscam^ti dei sensi, ohe stringevano il cuore a- 
gli amici suoi ; e di cui la intensità -argomenteremo' 
da quesrto acceamo , che dalla cattedra di logica ne 
faceva agli uditori il Genovesi : — « Un uomo a me 
amicissimo (egli dice), al quale nessuno è più di nje 

(1) Galanlì, Elogio eló. p. 100. > 

(2) Iet(. fam* del Genovesi II. p. 34, 



ìu ^miliare dimestichezsa , uè per madori benefl- 
cil di me più ligato, quando era preso dalla malinoo- 
Aia^ e BjO €j:a preso spessiBsìmo^ soventi a me stesso 
jC^edeYSL cbi io mi fossi; ed aLmix) nome forte mara- 
vigliava, come di uom nuovo » (1). 

Tra questi languori si spense a un tratto > di apo- 
plessia, il 21 Febbraio d^ì USI. 

;,:/,..• VI. 

.^Quando e oome sì stringesse dimestichezza tra il 
Genovesi e lo Intieri. non dicono i loro biografi; ma 
fojpse anche prima di 3ue burrasche teologiche, poi- 
dia già nella sua logica del 1745 si possono orma- 
relè, prime traooe del nuovo indirizzo scientifico di 
lui,^ i primi barlumi di quella civil fflosofla, -che stu- 
dil , inseignamento e discipline misura alla stregua 
della civile utilità. 

Ma 1^. novella evoluzione di ma inteltetto sdenti- 
fico, il compiuto rinnovamento dell' uomo si manife^ 
sta evidente in tutto quello che egli ebbe scritto dal 
1 Ijf.53 in poi , e precipuamente nel BiBeor&o sima il 
t7^fO ^M delU lettere e delle scienze. Questo^ fa detta- 
toi'i^ quello stesso anno 1753 (2) snimlii di Mas- 
sa*|/quèaa, in vìUa dello Intieri; ed alio Intieri ^ tn- 
diritto il discorso, e delle invenzioni meecaaiiche di 
lui vi si ragiona, quasi esemplare da oiTrire aìi cucii 
attenti di jbuona volontà e amor tii patria* Delle pri- 
me; jciase, clieegli dettasse in itaiiano ^ su^sludii reè^n- 
ti^.. qAiesto Discorso nonjiia la dbiarezKi ordiiBata ;e la 
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;(1) Nel lib.V. e. II. §, S, p. m. àcqìì Eim.^r^ to^eo- 

cfClfeoé.'Neop. 1178 ; e Io ac(rèniia soUo le iniziali B.T. Conf. 

delle FamUiari Lett. XXV. voi. I.p. 104. del 6 Luglio 1154. 

(2) Publicato iI1154.Sitrovastampato,pcriopiù,in seguilo 

alia Diceosina. Conf. la XViU a(jM^ .delle* leiL,famU. 
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parola securat 4i sue serittamilatMiB; laa ben ci, ri- 
Tda i\ filosofo, eui la paa iramt)i2H)5a sterilità del- 
leranttehe: discipline s<}olastieè? i&la squaiaa ài v^- 
vido: costume antìcft; ^ iie atotre, se wn tMrtta il vq- 
lo alle piaghe (cbè ; pai^^ 1^ incolsB) , m^ lenil>o al- 
meno. E sctìvea: : 

((...* Egli non può^ di^fti t^Ke la ragione sia in .li- 
na nazione «(ed intende prlare del napoletano) ;) 
giunta alla sua matarifè , dove <5ll a risiede ap- 
oarapiù neir astratto intelletto che nel CHore enfi- 
le mani. Ella veramente è sQmprfò bella ,. ma dove 
ella non è operatrice, è ancora acerba; che può, fé 
yjotete, adornar© gli ^oiaiini, ma non es^re loro uti- 
le. Ella è come te gemme, eheliieosno,, ma non nu- 
triscano . . . Noi uniamo ancora cpià disputare ohe^pc- 
rare... Una t;ertà vanità dli^gegnft ci jataatiene a 
ra attaccati alte cose più §pewpse eh» utili/* ^ 
metria, r astonomia, V aritmetica, la fisica , la sto- 
ria ddla natura sono to welti anqora tra noi riptttfi- 
te conte «deaae di oziosi; e da parecchi studiaj^e per 
jsal0 piacere ; come r Ariosto , liamedicma è stata 
abb«àiita, se tóJète^ ma no» 'arricchita di bup^e. ed 
utili coKoscéase: la gijsri^prudenza. si rifi^da anco- 
ra ^per taluni wme-r arte di litigare- e dicciarlar^ , 
non come la* scienza dei publici doveri dpi cittadino.)) 

Accennava al progresso dell' uman genere, mercè 
la ciiiltura delk ragione, educata, egli diceva, dalle 
lettere. -~ «:Anzicbè dunque accusarle , è deside- 
rabile che questo hjà^ si diffonda agcpua yieppiù; e 
dalle piarti più alte si itósiceoda e comuQiehi Ano. al- 
le piuinfime del popolo. Sé egli un giorno i quandoché 
a Dio. piaccia, giunga a risffihiarare i nostri artisti e 
i contadini, non solo di un: Jym^ di iiy(^rbero(chè le 
lettere sempre seco portano) , ma di un pochettino 
ancora di diretto, quali abbondanti frutti non saranno 



per ricoglieme i nostri posteri ? Porse a taluni dei 
nostri Abùrigmi { Che te ne ha (fapertutto ) parrà 
sirm) « chimerico eiò €^ io dico. Mai sarebbeegli 
finalmente tmto èt^le^ che U leggete, hicrmre, 
un po^éi abéùixdnenùseró qmsi compirne? Ohe m ra- 
gazzi, insieme col catechismo della reìigioiAe s Éelr 
la mJmik^, si facesse tì^rw^ breve i- 

stUuzione diagticùUum:, 'Mmmmrd^^ eldinìtre 
éfW Che vi fossero delle accademie, nelle quali ia- 
"Sìéme oogH artisti e contadini interrenissero de'ma- 
temalici e dei fisici, i quali dessero loro delie utili 
lezioni?.... » 

•" A promuovere 4i tal genere beneflcii e la publica 

Hcehezza si offerivano già» egli pensava, e il nuovo 

pmoipàto, e. il clima, il suolo, il sito del nostro pie- 

'"Èt: ma stimava che « a ril^var^ il coraggio e T in- 

'^sfria dei nostri popoli si vorrebbe da parte dei 

grandi i dolci pungoli dell' amaro , dell' ohore , Aeì 

'premio ». — E ^ul accenna^ e passa ; preào, siooo- 

-ife-eénféssava agli amici (1) « da nmmagime'oóle 

'Umofe é fibrezxo » d' incorrere in nuore burrasche, 

Se avesse messo il fèrro ad una delle due maggiori 

piaghe sociali — alla piaga del patriziato feiniale 

marcio d' ignoranza e d' ignavia— ; onde si appressa 

invece air altra diceste lercie piaghe, la olericia 

oziosa e cupida : 

((...E se noi, preti, volessimo avere la pazienza, 
e, dico anche, la carità di apprendere l'agricoltura, 
la teorìa del commercio, fa storia naturale, la mec- 
'caniea, ed altrettali utìlisdm« sciente:, ie di &r pe- 
netrare nella gente piti basisa i firutti di tali lumi, noi 
-non faremmo niente che mai ecMvenisse' al nostro ca- 
Tffttere ; e potremmo arrecaire al nostro regno quel 

> ' I . . . ■ ; ' * ^ 

' (4) Leti. fama. KVnL..4el L p '.^.L = -^ 
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giovamento che diificilmeate può avere da verun' al- 
tra parte di coloro che Y abitano » . 

Al consiglio voleva aggiunto Tesempio; e publica- 
va, insieme a questo suo discorso > il Bagionamanto 
dell'abate Montelatici , toscano, sui mezzi neces^arii 
a far rifiorire Tagricollura, e una monografia del bo- 
tanico Michieli sull'erba parassita deU'orobanche, 

Lq idee che qui tocca appena e appena intravede ^ 
gl'informano quinc' innanzi lo spirito cosi, che da lo^ 
ro gli deriva il suo speciale carattere. L'ordinamen- 
to delle relazioni tra minuto popolo e i grandi pos- 
sessori di terre, Tordinamento del clero nella socie- 
tà rispetto alla terra, all'insegnamento, e al lavoro; 
l'indirizzo del publico insegnamento più v^rso la. 
tecnica chela speculativa; l'educazione publica che? 
dilFahda nel popolo luce di gentilezza, e di civiltà per 
lo esempio affettuoso di maestri e non per durezza di; 
castighi; e la efficace azione dello Stato ad ordinare^: 
a sorreggere e promuovere ricchezza , arti , insegna? 
mento, civiltà ... lo preoccupano così , che non è^ 
ormai scrittura di luì , ove non vi torni , e v' in-- 
sista: 

Quidverum atqae decens, curo, et rogo, etom- 
nis in hoc sum. (1) 

Cose, oggigiorno, o passate tra le memorie: della* 
storia, rimase tutto al più tra la suppellettile Tet- 
lorica dello speziale del villaggio : ma a quei suoi tempi , : 
e. sulla terra di Napoli, erano tanto sospettose novità, ; 
che egli stesso, T autor nostro, le mette fuori coma, 
una merce di contrabbando, e con tutte le industrie dii 
una rettofica che attenua e vela, e chiede scusa., Il 
Discorso adunque sul vero fme delle lettere e seiett- 
^e ci significhi e F uomo e i tempi. 

(1) Epigrare oraziana, che egli mise la capo alia Iradùzio- 
ne del Cary. 
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Intanto Y opera tenera dietro al consiglio ; e mu- 
tSto indirizzo di studii, sì die tutto a quelle che di- 
ceva scienze operatrici e delle publiche utilità pro- 
motrici, aille scienze dell'agricoltura e dei comraer- 
cii, alle indàgini dello stato delle cose onde cono- 
scere le infermità e proporre i ri medi i; e su cotestà 
novella vìa spingeva! suoi amici e gli alunnì.-r-a Be- 
ne sta, (scriveva al Marchese di Germignano già suo 
discepolo) siete divenuto accademico lavoratore, ed 
ia ne godo. Cominciate, vìpreg'o, ad unirvi più alla 
società degli uomini, e non mi state a commentar tan- 
to la metaflsàca e la critica. Qual piacere avrei io di 
vedervi qualche giorno snicchìato andar facendo Ver- 
bolàio per cotesto campagne ; e di farvi imparare la 
fisica sull'originale, e rendervi utile a cotest e Pro- 
vincie » (1). — Ai suoi amici sparsi pel regno chie- 
deva notizie sulle pratiche agricole, sullo stato del 
commercio ^e' loro paesi; ed a chi raccomandava os- 
servazioni sul bufone de'grani, sui concimi, sugli stru- 
menti aratorii e sulle vigne; a chi sulla seta vegetale, 
sui lini di Abruzzo(2).E loro raccomandava sapien- 
temente: ((Bisogna sapere i mali a cui si eerpa di ri- 
mediare; ma bisogna guardarsi dal crescere le cose con 
la-fantasia. Sopratutto scrivetemi con precisione; e Con- 
siderate tutti gli epiteti che date alle cose, Questi un 
poco caricati guastano terribilmente le idee a chi non 
le guarda con gli occhi, ma con le orecchie. » — 
' Accerti accademici di Terlizzi scrivea r — ^ « Nelle 
v0Stpe adunanze non trattate affatto di cose di reli- 



^ì)Lett.fùmiL <li febb. 1144,1. p. 89. 
(2) LeU,famil. passim. 
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gione : qttcfstó togliòn() botarsi e ii^diseutersh La 
vostra Munaiiza deve essere scuola di filosoBi e oo» 
uh sedfle di nobiltà 5 certe altre ìdee^eooDdajrieiiagLl 
si convèrrebberd a sì bello e sì; augusto nome di Mj 
eadémìa. Sovràtatto non si aieretóie avere ,a di?^ 
gno quella fatica che fosse necessaria a qualclie utile 
scovertà ,' massime nelle cose di campagna, Prt^go 
cotesti signori accademici dì farmi il pìaoeffedi p^ 
sare A fare qualche osservazione tìtile al c^ihroeroio r; 
e scrivermene. Vorrei, se potesse essere, da tutte A^ 
parti del regno i voti e i giudizii della nazione su que^ 
sto affare )> ' — ' « I giovani letterati ed amanti deHa 
loro patria^ io stimo nessuna cosa dovessero tralascia- 
re per aniigaare la gente bassa all'agricoltura ^d alte 
arti. Potrebbero in molte maniere ciò fare: eon.lstt^ 
diare esattamente quelle cose e comunicare i più. utili 
precetti agrtgnoranti ; con fare anche essi delle q^ 
servazioni per migliorare le derrate , l'agricoltura' , 
le arti ; con tradurre qualche utile libro e comporne 
essi dei brevi e facili ; con procurare ohe la gente 
bassa sapesse leggere e. scrivere e un poco di abacà, 
cosa che potrebbe recare infinita utilità, a tatti i,Bie- 
stieri... )) (1) --^ Dopo un secolo oramai sCiOrso,:àj^a 
il lettore della mia patria , se di tal genere consigli 
siano ancora oggi inopportuni o supèrflui. 

Ma lo influsso di un privato cittadino , ancorché 
autorevole e dotto, non poteva riuscire che di troppo 
angusta efiìcacia in tempi, in cui eraao ignote o an- 
cora in fasce quelle due; forze della società recente, 
che danno all' individuo la forza <telle masse e sulle 
masse , V associazione cioè e la stampa pcriodìGa.^ I 
consigli di lui sarebbero rimasti qual semente caduta 
qui e qua su zolle infocate, se Bartolpmmeo Intieri, 

(1) Lelt.famii. XXI, XXm, XXIV, XXV. del I. voi. epews. 
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(Aè avea t]^S!foriHuit& lui stesso fllos^faate della scuola 
ìa •fllo'sofo 'tìfile^ Ma avesse compiuto il miracolo ii^ 
e^Éfiiftda Ufi mezzo ^di diffusione più aoeomjio per J'er- 
poea a (fiael tesoro d'idee, cke nella meate del Geao- 
vesì ferme»tórtfaiio intorua al rianovamente ecouoMiioa 
e"catitedella patria. 

latendo della cattedra di Sconomia politica , fon- 
data , come si disse , nel 1754 , e che ben fu detta 
dallo storico delio Studio di Napoli (1) ail più nobile 
a«vveniraento dell'anno )); perchè la prima in Europa, 
ù®de partisse insegnamento proprio e speciale di uaa 
scienza, che non avea ancora il proprio. nome, solido»- 
^è mancasse ancora di propria entità ; — «e pereh^ 
•primo appo noi esempio di beneficenza che , precor- 
titricè dei tempi e promotìce di civiltà , non sovve- 
nisse alle miserie del corpo nudo o infermo, ma sì dello 
spirito infemo e nudo. Quella: cattedra dal suo fen- 
dktorè fu detta di Cortmerm edl mecmnioa , volen- 
do sìgtììflteaTe, come io penso, ìa meccanica delle arti, 
tìoè l'insegnamento in genere M^indueina agraria 
e m«m7«<*rTCè:*^ricordamio io come il Genovesi mede- 
simo, nelle primissime sue scritture di economia, di- 
cesse di mecéa^iea agraria queir insegnamento, che 
mereèla invenzione di strumeaati e meccanismi, inten- 
desse a promuovere la fecondità delle terreed a fer 
TìM>Ho in poco t^npo e eoa poche braccia (2) . Ma quella 
òaltèdra il Genovesi stesso e i contemporanei vollero 
significarla del nome àUnteriwna; e furono giusti* 
' Cominciò lo insegnamento il 5 novembre del 1 3 5 4 ; 
,e delle prime memorande tornate una tra-le lettere 
'- del Genovési riferisce , come a dire , il resoconto , 



' (i) Origlia, Op. ci(. II. §. XI. 30H; ' ' ' 

(2) y/UagioTiam, sul Commercio, premesso al I volume del- 
la Upgai.- del iìary, p,XUY;c ci^nL leW famiLXS^ del II. 34. 
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soritto in feetta e ìd furia air ami co lontano, epj^ure 
degno di essera rìcocdato a notima^ dei tempi: 

a -Nel oiflque corrente feci il nris discorsi^ pteli- 
minare con uno straoirdiiiario coneorso, tutto eb^ io^ 
non avessi fatto invito. Parlai un'ora, non solo senza' 
avi^ mandato niente a memoria, ma senza aver niente 
soritto di quello cbe dissi. Con tutto ciò il discok'sot' 
fu ricevuto con applauso, e subito diffuso per tuttia là 
città. É stata bella , cbe alcuni volevano <^opiàrseIò , 
ed io non ho potuto loro dire che dopo averlo detto . 
ne aveva perduto anche 1! originale. Ben però penso 
con più commodità stampare un discorso generale sul 
commercio. — ^H giorno seguente cominciai a dettare.' 
Grande fu la maraviglia in sentir dettare in Italiano: •■ 
sicché, essendomene accorto, nel cominciare la spie- 
gazione dovetti cominciare dai pregi della lìngua ita* 
liana,.e urtar di fronte il pregiudizio delle scuole di- 
talia. Il nostro.... (1), il giorno seguente, informato • 
delia mia lezione, parlò i pregi della lingua greca ; 
e conchiuse che si doveva leggere , scrivere e pen- * 
sare pretto, pretto greco, e abbandonare tutte le al- 
tre lingue. Ecco una guerra ci vile I... 

« La mia scuola è stata sempre piena in guisa che 
molti non ci hanno trovato luogo: e la maggior parte 
sono uditori di barba, e di varii ceti. Gli scriventi 
sono circa cento. — I giovani non ancora intendono 
r utilità di queste materie ; e dove non si senta citare 
Giustiniano o Galeno non troppo sentono del gusto : 
ma si vuole andare avanti con coraggio ; e si vuol • 
rompere questo ghiaccio. 

(( Gran moto è nato da queste lezioni nella città ; 
e tutti i ceti domandano dei libri di economia , di 

(l> Lacuna nello siampalo. —Giuseppe Nicola Cirillo oli 
Warlorelli? «^ 
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GOfiiniercio , di arti e a^ncoltura : e questo è buoB 
principio 4 Quel che mi piace è ohe in Corte ci ha dei 
c9BSdeQ.ti del Sovrano, che se ne informano • con di- 
lig^nta. Temo però coloro che n-on mteaadano il vero 
igile dei Sovrani e dei loro vassalli. —Dìo mi salvi 
da^^ualqhe burrasca! -- Per. me son risoluto .di sa- 
griKoarmi alla gloria ed ai vantaggi del monarca e 
dd mox sudditi » (1). 

Né cotesti ^rano vani solvetti o intempestìvi-. Ap- 
pareachiandosii a propalare verità utili ma acerbe , 
ben presentiva che offenderebbe interessi di privile* 
giati ordini e di corporazioni potenti; né passò guari 
un anno che il Broggia , a premio di sua franch^Ka 
a prò dei publici interessi , fu fatto esiliare in Pan- 
telleria ; e non guari dipoi nella stessa Francia il 
Forbonnais, che si tormentava anch* egli per la pro- 
sperità dei commercii è delle finanze della sua pa*» 
tria , fu esiliato a Mans — Il filosofo conosceva i 
suoi tempi, ~E fu publica ventura che questi mu- 
taiìonoin meglio dopo il 1759 -, dal giorno che, tra- 
mutatosi Carlo III ai regni di Spagna, veniva cessan- 
do sotto la reggenza del re minorenne quello spirito 
di.j^età monacale, grulla , sospettosa e spigolistra , 
che partiva dalla Corte ad agghiadare lo insegnamen- 
to:, la stampa , Y opinion publica , e T azione ìstessa 
del governo. Da queir epoca in poi si scorge nelle 
scritture del t^po» e segnatamente del Nostro^ una 
men riservata esposizione dei concetti di civilfilosoQa: 
e eie che paura consigliava a lui di mettere in om^ 
bra nel Discorso del 1754, diceva poscia aperto nelle 
opere dettate dopo iHT60 



(1) Le». 2^ Nov. 1154 a Giuseppe (le Sanclis a Penne. Fa- 
miL I. p. 108, 
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Fu ooBfcetto proprio della filosofia politica ééi secotó 
deWlnottatò' (édhariv€tberatosuoi}lIibe!*ali mftusèì 
fino ai dì'^flostri) quél i^aWeismo ^lìtico, che afferrritf 
essere un dovere, nonché un diritto dello Stato il crea- 
re ricchezze, cultura, e civiltà tutta di iiii popolo. An- 
che il nostro filosofo partecipava a questa foetioàf 
dottrina ohe, nata dagli spiriti aristocratici , oVvété 
antiplebei della filosofia antica , fu per un pezzo il 
lasciapassare dell'assolutismo moderno, e ohe èf<H^ 
giustiiicata dalla condizione dei tempi in cui n^dcé'; 
quando cioè, i governi siano dei popoli > su cuilm^ 
perano, più civili ed operosi. Or mentre il Genovesi! 
insegnando la nuova scienza, fa mostra d'indirlgettì 
unicamente ai giovani a 'da cui (ddcea) si vuole a^ 
. spettare il perfetto insfeittraHiénto degli affari umani^^ 
perocché i vecchi sono oggimai poco cunanti ddle 
cose di questo mondo» (1), intendeva, d'altra parte; 
accoppiando alle teoriche il fatto b Y esempio a tl^ 
prcfta de'pTecetti, offrire ai reggitori dello Stato di Na- 
poli un esemplale che imitassero in quelle prov\^tìtì!ft 
e diligenze , per cui Stato umile e barbaro sorse li 
potente, ricco e civile. « La buona fortuna, egli ti- 
(c cordava, nasce dai kioni ordini^ cosi nelle piccole 
« come nelle grandi imj^rese ; e non è possibile che 
« ella si abbia, ove le còse non siano saviamente or- 
« dinate » (2). 

Con questi intendimenti publicava la traduzione di 
un libro delìlnglese Gary sul Cammef da delta Gran 
Bnttagm,, e delTe^aró del mntmercio di Tommaso 

, il) Pro€m^o alle Lez. Conm. — Conf. LeU. famiL LVU(. I. 
(2) Ragionami, stil Comm, p. LXXV dei Cary. ì. 



Muq; ben egli avvisando, che « di tutte le nazioni di 
Europa ninna non ha né più né meglio pensato sul- 
la Economia dello Stato e del commercio si esterno 
ohe internOv q^jia^tq- gringflesì: onde è qhe noi (dice- 
ya) Bion siarao: ad essere ripigliati, se io qmsV arte , 
Bella quale essi sono si ^ran. maestri, gli prendiamo 
permodelli n. 

La quale publica2;ipne,;cl^e risale al 1756, è spe- 
zialmente degna di nota perché, nelle molte e varie 
ag^iuute e chiarimenti del traduttore « si contengono 
già tutti i priaeipiì che questi svolgerà poscia nelle 
Lezioni di commei'm] apzi nel Ragioucmmiù prelimi- 
nareal Gary è pressoché intero Jo schema delle ifò^iorw 
stesse che publicò diecianni dopo. Fin da allora. pro- 
testava dTintendere egli per scieri^a de J ùùrnmeTGio quel 
che da altri si dice (c filosofia economica)), già deter- 
minando di essa i primi ed universali problemi intorno 
?ilv « avere la massima possibile popolazione , ed :il 
iftfitsgiipo possibile commodo, ricchezza e potenza della 
popolatone stes^ai ^' Nelle svariate note egli è t^tto 
inteso a cavare i prinoipii, ovvero le leggi dei fatti da 
^ella massa di notizie e fatti statistici che il mer- 
itante di Bristol esponeva sul corso e i progressi del- 
la riechezsa e potenza brittamìica ; e mai nm dimen- 
tica di toccare alle tristi condizioni nostre e alla più 
trista legislazione economica che c'intisichiva. Bene 
egli è vero che autore e annotatore fondano sul mte- 
mufnmmiiile i cardini della scienza e della politica 
commerciale ; ma nel Nostro più che il sistema proi- 
bitivo propriamente detto è il proUnionismo , quello 
me , che intendendola ÌMw'm anzitutto il lavoro na- 
/Wiwle,. è. il più scusabile degli erroari- dalla seient a 
e il più applaudito proposito dell'arte politica (1). 

' (l)'II ^imo TofanfWj detta ^«óna dé^ còihiHenio (ìeWa G. 
Brettagna Nap. IW fu iraduzibrte' dairirtglese <lf Pietro 
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Tornò infrattanlo agli studii fìlto^ofici (1) ; e die 
fuori nel 1758 le Meditazioni filosofiche $uUa reU- 

Genovesi, ffaloilo al nostro;. e, lui morto nel 1751, gli al^' 
tri due tradusse il filosofo, che accoppiò al secondo dei Ca- 
ry il fesoro del commercio di T, Mun, ivaducendolo anche 
dall'inglese; ma (\m e qua modificandone l'ordine ed il con-, 
cello, segnatameate nell' ultimo capo sul Bilancio del Ctmi^ 
mercioy che è tulio del Genovesi. Oltre al RagionameTU». 
sul commercio in universale aggiunse al 2® volume un va* 
(iionamento filosofico sulle forze ed effetli delle gran ricchez-^ 
:re,.£d ai 3.<> un altro sulla Fede publica; \ quali rifatti ed 
aci;resciati fanno parie integrante, non però organica, dei se* 
condo volume delle Lezioni di CommAreio, • / 

(1) Tra te LelLere a stampa di Bapa ClemerUe XlYy Gan-^ 
ganeUi, scritte da religioso ai suoi amici, (ediz. Nap. llSiX 
è aaaiiel 212 Giugno ilS5 , donde si caverebbe questo ,^^^ 
che il Genovesi avesse mandato a Fra- Ganganeiii, in mano'^ 
scritto, una sua opera di metafìsica in latino, e che il Gau'-: 
ganelli, approvando il contenuto e la forma deHopera, man- 
dasse al Genovesi un suo Quadro sulV uomo, dettalo ad oc- 
cat>it)ne o aspirazione della scrittura del Genovesi li^en^an-' 
dolo a farne prò cornee quanto volesse per T opera che pu*^ 
bucherebbe; ed il quadro, che è un impasto sbiadilo e reK 
lorìco, è publicato in fine della lettera stessa. — Ora egli è 
ceftD, che, iiìlornoa questi tempi, cioè d«l 1155 al 1.159 , 
il Genovesi non publicò in latino nessuna scrittura di doittiné 
filosofiche: \t Meditazioni del 1158 sono scritte e pensaitse in 
italiano; e il librone Jure è del 1164. — Gravi e recenti 
storici contrastano lagenuinitàdi celesta raccolta di Lettere Gan- 
ganneUiane; né danno anzi come accertalo autore della contraf- 
fazione un Luigi Antonio dei Caraccioh, di Parigt, prete dei-^^ 
r Oratorio. Leggendo infalli coleste jLeUere quello chea mepar- 
ve, più che altro, significativo , fu oltre ad un perpetuo tono 
declamatorio^ una vacuità maravigliosa di particolari subiettivi, 
ed un*assoluta mancanza di quelle tinte de* tempi e de' luoghi, 
che sono le impronte specialmenie proprie dellaeorrisponden*^ 
za epistolare, di cui non si può non dire, come dell* iride. 
Mille trahens varios, addenso svléj cokores^ 

Ip non riterrò adunque come perduta fopera del Genovesi, 
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gione e la morale; opera, come egli scrisse, « archi- 
tettata infra le oscure valli dei monti che l' antica 
Stabia circondano, nelFamabile conversazione di pro- 
fondi filosofi, maestrevolmente presidente l'abate Intie- 
ri; e scritto, aggiungeva, ad utilità sìa di me stesso, 
sia di coloro che vorranno piamente leggere e medi- 
tare )) — Nella quale non disputando, non oppugnan- 
do, non insegnando in cattedra, ma seco medesimo , 
còme, fa il Gellicon l'anima sua, amicamente discu- 
tendo, trasfonde un momento in chi legge quella per- 
suasione, di cui è forte chi abbia fede, su quegli an- 
tichi e sempre nuovi tormenti dello spirito che non 
riflna dal chiedere — chi sono io? — dove sono io ? 
— da chi sono io ? — Il librO; che a questi proble- 
mi risponde, potrebbe anche oggi riuscire di sostan- 
ziósa lettura agli animi che amino di credere e di 
adorare, in compiacendosi allo spettacolo dell'ordine 
deilfr cose create, se la lettura non ne rendessero in- 
grata e impopolare uno stile, che mostra lo stento di 
ciò che non è spontaneo , lo incespicamento di un 
andare intralciato e abbindolato, e u&a insistente af- 
fettazione di modi e costrutti imitati ai meno sponta- 
ireì cinquecentisti nostri. Egli aveva già smesso di 
dettare le sue scritture in latino; e già tutto compre- 
so dalla necessità di scrivere nella Kngua del popo- 
lo, si affaticava intorno a scrittori, massime toscani, 
che erano a suo giudizio di tutti gli italiani quelli, 
che meglio scrivessero la nostra lingua (1). Ma era 
uso di proporre a modello il Gasa (2): e dagli andi- 
rivieni artiflziati e pomposi del suo male scelto mo- 

di cui è generico discorso ncUa LeUera Ganganellfana ; ma trar- 
rei wn'ì da colesia ieUeraunn pruova di più della contraffitzix)- 
ne deir intera rao<:olla. 

(1) Tradaz» dal Cary l. p, X, 

i^)UU, fatnii. XXL del IL 



dello veane quel tare stangato e inviluppato, xhe to- 
glie efficacia a questo suo liteo. / 

Il quale, dettato co» i coBtvintìraetìtì dello ascèta e 
la libera osservazione del filosofo , nwinifesta forse 
più che altra sua scrittura il nuovo indirizza di tìiia 
IHo^ofia che, nipote a Galileo ed a Bacone, afferma- 
va la necessità dell'esperienza e dei fatti. — ^ (( Per- 
« che (scriveva) voglio ohe tu sappi,; che tìon le à- 
« stratte idee , né le capricciose inmaginazìoni , né 
« il giuoco delle parole quelle cose sene che questo 
<( mondo ci fan conoscere; ma sibbene la esperienza 
« e il dissecaraento dei corpi e il vedere dapresso, 
(( quanto si può il più, le minime parti dei medesiKà, 
(( e il palpare e misurare e pesare e calcelare le loro 
c( forze, i loro effetti, il reciproco attaccamento loro 
« e i loro usi e fini : e questo sì debbono ingegnate 
(( con ogni industria-di fare coloro i quali amine ufi- 
« re , non il parlare della fantasia , ohe non è che 
(t nostro, ma pur quello dèlia natura, il quale è ve- 
(( ro e sincero. credi tu che la non ci parla ?. . . Ma 
« ohe dice élla? Ella non dice niente di ciò eie vói 
(( dite : imperocché quando ella parla , ci é di pochi 
(( che non l'odano. Non vèdete^voi ch'ella non ei*vuol 
(( mostrare ciò che voi volete che ci mosttri ? Ella vi 
« mostra sì bèntì gii usi e i fini, perocché questi vi 
«servono: perchè non lavorate voi su questi fini che 
C( vi giovano , piuttosto ohe sulle occulte molle, ohe 
« né punto , né poco^giova sapere? E che farete voi 
(( dippiù quando saprete quale è l'arcana ragione del 
« magnetismo? l'interna natura del foco , dell'aria , 
(( dell'acqua ?.... La natura ò una cotal cosa che si 
((lascia più vincere da questi che travagliano, che da 
(( quelli che freddamente contemplano: ch'ella segue 
(( chi la batte e urta e lacera, e non chi oziosamen- 



a- tetla gprda; r-n ohe èia raaiu) chela discttopre, € 
(( non le secche speculazioni » (1); 

-Annesti tempii ]a Ba turale serenità del filosofo fu 
offuscata da sue letterarie Qontese coi^ Tabate Alagli, 
.Kjhe Bya un uomo pio, e, non ostante, delF imtabUe 
gems M letterati. Avera egli publicato un libro sul 
^iterio,jìellft Terilà, navigando tra le intuizioni pla- 
.jtoqiche eie visioni malebranchiane ; e il Oenov.esi , 
sacce[nnanda al libro, affermò avesse l'autore confusi 
i termini fondamentali della c[uistione, e ammannite 
ai suoi lettori, più chp rifritture di platonici, ca^am 
cfikmbem reeoctum{2). La puntura dello strale lati- 
no mosse Tira erudita del prete filosofo, che cavata 
5^nni ,pareo<ài proruppe fuori in un volume di sette 
dissertazioni arruffate e pesanti , ma. non prive , tra 
^pettegoli e astiosi argomenti , di altri gravi e sottili 
sulle dottrine filosofiche del Genovesi intorno la li- 
bertà e la immutabilità di Dio, Ip. semplicità e V attivi- 
ti deUa sostanza, la conspenetrabilità di due sostanze 
ed impossibilità dello spazio vacuo neutoniano, intor- 
no all'uso ch'ei fece del principio di centra di zione^ e 
aUa dimostrazione della esistenza di Dio. 
f r Vennero a mano del Genovesi i primi fogli del libro 
.tdel Magli, priachèesso fossedato alla luce; e su quelli 
egli scrisse h Lettere adtm^awbicaprwiicifljej, metten- 
do a nudo, tra la celia e lo scherno, certe strambe dot- 
trine dell' avversario , che abbindolato neg l'intrighi 
. teologici della grazia necessaria e della sufficiente , 
:npn peritò di affermare a filo di logica che autore e 
motore primo di tutte le azioni e le affezioni e i pen- 
:mrt dell' uorao^ altri nonfo^se che Dio; — e oow no 
dei nostri ef rori e peccati ? — Però . oltre alla celia 
. . • ■'..•' 

. \ì) Meditazióni filósof. Iti pag. 12o. 

(2) Elem. Meiù'phys, voi. HI. pag. 44. Cf. leti, fmnil LVIH 
del I. 
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scheruevole , che potremmo scusare, parrebbe eh' e- 
gli si affidasse a men onesto strumento di difesa; se 
Tero è, come assevera il Magli, che ricorresse al Pre- 
fetto degli Studii, perchè proibisse la luce ad un li- 
bro , che aifermava fosse un libello all' onor suo , e 
alla bontà di Dio un' oiFesa balorda. Il Prefetto staggi 
il libro; ordinò una seconda revisione al censore; la 
quale non trovò altrimenti che il libro fosse un tessuto 
dlngiurie all'onore della persona, ma volle avesse l'au- 
tore chiarite o attenuate le strambe dottrine che of- 
fendevano nell'uomo la libertà, in Dio la bontà. Il li- 
bro venne fuori emendato, ed anche , più che prima 
non fosse, astioso; ma il Genovesi non continuò la va- 
na polemica, e ben fece; né mai restò dall'increscer- 
gli il mal consigliato comportamento; perchè anche sul 
letto di morte ne chiese scusa al Magli; — e questo 
faccia indulgente all'uomo la severità della storia (1). 
Poscia tornando ai pacati suoi studii , le scarne i- 
stituzioni di etica che gettava ai suoi scolari (2) rife^ 

(1) Scrissero indire contro le dottrine del Genovesi filosofo 
e un conte Ludovico Barbieri (ap. Magli , Dissert. filosof. p. 
LVFI ), e un Antonio d* Aronne, prete di Morano, nel 1160, già 
berteggiato dai Genovesi sulla gestazione ventenne di una sua 
grammatica latina (Viliarosa app. alle Op. del Fico); e, più tardi, 
Tommaso Maria Verri, rettore del Seminario di Ortona, le Ani' 
madversionesinlibrosdoctis.ac clariss. viri Ani. Genuensis: 
— delle quali opere polemicheavanza appena il ricordo del nome. 

(2) Ho soli* occhi , manoscritte da un suo scoiare nel 1160 , 
queste istitutà in due libri, ed hanno per titolo luris natura' 
lis et gentium elemenla. Non sono propriamente né il libro 
De prindpiis legis naturalis che è il IV voi. degli Elementa 
Melaphys,, né quello che è la iV parìe delie Insfi^n^iones Me- 
taphys.; né il trattato De Jt/re et ofp^iis: ma a quest'ultima si 
accosta per disposizione di materia > titolo di capitoli , identità 
di dottrina; e senza esserne copia, potrebbe esserne il primo 
abbozzo. — Non vi è niente che fosse degno di special nota ; 
meno la grandissima riserva , con cui accenna alle delicate 
questioni tra Stato e chiesa; il che mi fa credere il Ms. opera de- 
gli anni innanzi, quando la chiesa poteva e prepoteva ancora 
sullo Stato. 
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ce dalle fondamenta nel notevole libro de Jwe et of- 
fi&iis; delle quali dottrine, come esse presero l'ultima 
e integrai forma nella Diceosina, noi ci proponiamo 
di esporre più innanzi l'ordito. 

CAPITOLO VI. 

Antonio Genovesi. 

1764- 1169. 

Avanzando negli anni, cresceva in lui l' ardore e 
la fatica, comunque di salute vagellasse, di addiven- 
tare impulso sempre più eflBcace alle publiche utili- 
tà della patria. L' ultimo periodo di sua vita è note- 
vole appunto e per la publicazione di tutte sue ope- 
re didascaliche in italiano, affinchè la publica cultura 
discendesse infino al popolo , e per le brevi relazio- 
ni che egli ebbe con i ipoderatori del governo dello 
Stato; il quale retto dalla reggenza, di cui il Tanuc- 
ci era Y anima , ebbe un governo per molti rispetti 
liberale ed onorevole, siccome non furono usi di ve- 
derne esempi frequenti i popoli del Regno. 

Ma coteste relazioni grande cosa , per vero dire, 
non furono: né il governo in publici ufflcii adoperò il 
senno e Y operosità di lui, come in meno infelice età 
sarebbe occorso, se i pregiudizii dei tempi miserevoli 
non avessero chiesto,quasi condizione necessaria allo* 
esercizio degli alti ufflzii dello Slato, o il favore della 
nascita nobile, o la pratica delle leggi nelle contese 
del foro. E quando veggo Y abate Galiani (men, per 
vero, favorito dal vivo ed argutissimo ingegno, che dal- 
le patrizie aderenze di famiglia) covrire alti uffizii nel 
Magistrato di commercio e in diplomazia, e il profes- 

Ricioppi— in(. Genovesi. ìì 
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sor Genovesi restare tutta sua vita un abatucolo, mi 
rendo ragione di certe scappate, per vero fugaci, del 
nostro filosofo; e nella pienezza di un animo esuriénte 
del bene, come era il suo, comprendo i segreti pensie- 
ri «che qualche volta avevano ad inacerbirgli la vita^. 
— Non è tempo di lettere, amico^ (scriveva egli nel 
1760); è tempo di corteggiare, tempo di maneggi; e 
per ritalia è vicino il secolo di Saturno. Questo Dio- 
Crono vedrà fra breve, che i semi che egli recise al 
Dio-Celo germoglieranno il cento per uno . — Chi sa che 
non si abbia a star meglio cosi ! diceami un grande a 
questi giorni — Povera Italia., Ah! che facciamo a chi 
più crudelmente percuota il seno di nostra madre . . . 
Perdoni, questa scappata; pnò essere che io sia un 
poco ipocondriaco. Ma sa ella a che sto lavorando ? 
Ad un ragionamento per esaminare una massima pra- 
tica di certi saccenti , che quando non vogliono fare 
del bene che dovrebbero pei loro posti , rispondono 
a chi loro pongono d' innanti delle luminose verità 
riguardanti il bene publico: — non ogni verità trova 
il suo luogo in pratica. Questa massima lascia ogni 
giorno andare più in disordine le cose umane )) (1). 
E alquanti giorni prima aveva scritto air amico me- 
desimo : — (( n filosofare, V impallidire su di un ta- 
volino è stimato cosa da matti: tutto lo studio si met- 
te in far la corte ai grandi, ai ricchi , al bel s^sso. 
I castrati, i buffoni, i parassiti sono quei che meglio 
studiano la presente filosofia. Un che s'ingegna di pro- 
muovere il bene publico, è un sedizioso ! — Un che 
voglia animar gli altri alla purità della religione e del 
costume , è un novatore ! )) (2). — Ma scappate fu- 
gaci e rarissime, la naturale bontà dell' animo suo , 



(ì) Lettere. familiari, LXV. al P. Fassoni, I. ili. 
(2) Ibid, leu. LXIV. I. 



e IfiL preminenza stessa della sapienza sui miseri ac- 
cidenti della vita, richiamavano a più amabili pensie- 
ri la mente del filosofo; e non guari dipoi egli scrivea 
come ad ordinaria conditone del vivere suo: '■ — a La 
filosofia mi giova molto. Lontano dalle sale di ambì* 
rione; in mezzo a giovani avidi d' imparare e che mi 
credono dappiù di quel che so di essere; poco curan* 
te di arricchire , né di comandare ; con quei comodi 
che la mia giornaliera fatica mi procura , e ch« o mi 
bastano o me gli fo bastare; un libretto amico; la pen- 
na interpetre dei pensieri, ma poi deletriaa di molti ^ 
dove non siano alla moda; parca mensa ; ' sonno che 
basti quando viene; vigilia non neghittosa quando non 
viene; lontano il frate, il medico, il causidico:— non 
vi pare che stia bene? T ha dei guai; v' ha dei mali; 
ma questa è la felicità degli animali ragionevoli; un 
pò di bene, un pò di male » (1). 

IL 

Il 1764 fu pel Napoletano anno funesto. — Oli 
scarsi raccolti degli anni addietro e gV illiberali or- 
dinamenti annonarii del Regno ebbero prodotto talo 
uo caro di viveri, che i grani montarono dal loro mas- 
simo prezzo di tredici carlini fino a sette ducati il to- 
molo: la povera gente non ebbe lo inverno altro con- 
forto che cibo di erba scarso e tetro e, sozzo e stra-» 
ordinario lacchezzo , le abbandonate carogiie; a tor- 
me a torme migrava affamata di paese in paese ; lot- 
tava furibonda a pie di conventi o di case limoisinìe- 
re^e scorreva il sangue; davasi ai furti, alle rajdne, 
e si spegneva della fame per le vie: la fame si trasse 
addietro le febbri maligne e la moria; e nella state del- 

» * 

(1) Ibid. ìell. LXX. I. 



r 'afnttè riella sola città dì Napoli morivano fino a tre- 
dèfìto al dP (4): La plelje forsennata e i govémantì i- 
gnèranti aectasavano intanto gli scarsi ricolti e V ìn- 
gotdigia d^gP incettatori ; e mandavano in volta , a 
placcare e punire, processioni t forche. Fu chiesto dì 
còMglìo il (jfenoveèif ed egli , in contraddizione ^di 
nèitónì di Stato e di tutto un popolo, non véidévai al- 

■ .: ' * ' i ' ■ I , ■ . . ■ , •...••' V ' .. 

■ . * " ■ , ' ' ' 

^i^) Genovesi, Lettiere fdmil. VIM del lì voi. — Jn cèrti ri- 
efltdi, ii»attedpìtli, dei 4761 che ho èoU'ócehi, unpoireìfaè 
buon cronista, (ià^ii questa carestia certi ragguagli che ji](I 
piac^ di trascriv;ere5ui:—r«.. .Accadde che mi 1T64, iBaQ«ari>» 
do il granò a luUe le Provincie del regno, enelli coayicini 
liioghi, come a dire Romagna, Angona, Lombardia, Venezia 
ed altri, si vi^dé una farna indicibile, e^ignanter a questo re- 
goo, perchè da noi si yj^4« e si locoò <jon roani; tanio ch^ 
ne(li,prineipii di Marzo dello stesso anno, siccome iigran^ 
córreva a carlini iS il tomolo, avanzando avaniando , si aU 
lèrèp fino adocali cinque il tomolo, cioè qui nello Spinoso^ 
pe^rohèìQ Cilento $ SfttiertiD costava sino a docati sette fi loi 
mol(Qf;.e;Si diceva che iu Roma e fiombardia uop S;i troiiat» 
parie sé non a diecioitobaiQcchi il rotolo.^. Non §qU> ctiQ lape^^i 
nuriafudel grano, ma fu la disgrazia per tutto il nriantenimentq 
del gènere umano, stantechè il pane non si trovava meno d) uri 
c^ttiiH», il fo^q; il vino npn meno di torneai cinque lai oa^^ 
rafa; il lardo a carlini tre il rotolo; il casftfresoo a carlini 4ue 
i^ rotolo, e le fave ad un caflitio il rotolo; che per tale ^pe- 
Bufe mofti cittadini di qui morn*ono per la fame, e fta gran- 
die piccoli se ne morirono pi& di 25; ed in tal corso éici^ 
restia ;Se mo^riva un somaro o altra cavalcatura, non era .pasUi 
dei can,i» come è polito, ma dei poveri famelici cittadini. ».^vt^ 
Fin' ^i il cronista: — • ed oggi — grazie ad ignote o heslerar 
mlàiè dee, scienza, fiWrià, civiltà — per quegli slessi paesi 
del buon .cronista, i prezzi correnti ordinarli al vino, al tardo; 
al cacio, e altre vettovaglie sono il doppio e il triplo dei prez- 
zi}a hii spaventevoli; e il mondo^ non ehe essere agli sgocoio^li, 
èiinisxilla via di civiltà e di ricchezìa progredienti. Ma per qué^ 
gli. Messi pae^ ancora oggi è solito di vedére in sazzo pasiò' 
dei ..cani, su per le vie siàurfjane, le carogne di animali i#-; 
se|;)oUt; -4. e questo non è testimonianza di molto solleciti' 
progressi civili. Sono dunque i progressi economici delle so^' 
cietà più pronti e men pigri dei cmii progressi.*- 



tro rimedia antecedente ai ricorreuti infortuniate 
r abolizione degli ordinameuti annonarii q la perfet- 
tamente libera circolazione dei grani ; e coiyiQJìaipi 
iiitanto ai governanti si attenes&wo alla reGeiH;^. jk);- 
lizia annonaria, che la Francia av^va ktrodotta r an? 
w innanzi (1), secondo era messa in chiaro<iii ih}, li- 
bretto di anonimo scrittore, che oggi è noto nel bqìb« 
di Claudio Herbert. Il ministro, a consiglio di lui, fe- 
ce tradurre cotesto libro, cui Adamo Smj(ih citò po- 
soiai con lode; e il Genovesi vi messe «manzi up ra*- 
gii)Bamentt), che propugnava la necessità della lìbera 
^fraMa circolazione dei (frani e il debito di staàiosi 
favori, publici all'agricoltura, (c Mi hanno fatto, !p.o- 
nore di comandarmi (scriveva ad un suaaMico) di ag^ 
giungervi =qwal(^ cosa rrfativamente al nòsfipò "re- 
gno. Qiiel che vorrei dire pferS' noi posso, px mg- 
giprpàrtQ dei contadini del i^gno i^on hannip terreno 
propria; la massima parte jdeiffoiiLdi è amdafo in inaso 
ai fratiy' e continua ad andaire S prèfcipiziò ;^{techè i 
cantadiiri per la maggior parte leticano p.ér ingrassa- 
re le budella dei frati i Come si vuole 4àepe»siiio:i 
migliorare r agricoltura? Si vuole! adornisirJa^njtìf^lìe 
pe»»gìiàltri?'ìi (2). ;■ '":/:,-''''■:'■" \ '.[\r\ 
IM àn^che prima del libro cleìì'. tìerberi, efasi ,.egK 
ing^gna^o a trarre l'attenzione dal publifiOiSoiliq uti^ 
lità.ì5ell' interna libertà di «omm««rt5Ìo in ìmteste^We 
Dialoga de'morti fra Riccardi éFràgì?ainì,tì)itósttì^ 
che ha il difetto di essere troppo breve» e che sUro- 
va incesso ini sepito alle; i/«ttcfe^ aMdmichei ^ ^ 

(i),Gon eéiUo^del^SjnaggiQ i^GBye^ altari: di ke^ nò* 
^em^r^ ÌIM: ma i fMregitudisii ikovrendo p>olekitiv ìàììbmk 
dti^mmemo jnteriK) Jei grani fu càssa^ anche im FnrÉCìa^:, 
ni^). ilio. iGali^ni ,^^0)6 si ,$8^ sorisse in Frdnaia contra la ìì^ 
b^ra esporUKiooe dei .grj^m in quegli ai^gutitlMcilo^iy che dN 
veonero femosi» . 

(2j leWere/awiliari. XI delll wJ, ^ ^ 
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. Di publicì uffizii aon ebbe dallo Stato altro incari- 
co, che nel 1165 la nomina a membro di una Giunta 
pel Collegio Ancarano di Bologna, (institulo d'istruzio- 
ne che per via dei Farnesi apparteneva ai Borboni di 
Napoli (1) ed «Eccomi bello e buono fatto Ministro!» 
scriveva egli con fine ironia (2). — Ma soventi vol- 
te, a questi tempi, fu chiesto di consiglio intorno a 
quistioni economiche di publico interesse, e seg natal- 
mente su certo trattato di commercio che Francia pro- 
poneva a Napoli;— alla quale proposta si chiarì egli 
contrario , perchè , a norma di sue dottrine prote- 
zioniste , Stato senza commercio esterno , quale era 
Napoli, punto o poco poteva dare in concambio, e re- 
stava invece ligato a ricevere troppo dippiù dallo stra- 
niero a danno del lavoro nazionale ; — essendoché i- 
gnoto era allora a tutti ciò , che oggi non è poi uni- 
versalmente noto a molti sedicenti publicisti da gaz- 
zétte e da publiche assemblee , che i prodotti non si 
pagano altrimenti che per via di prodotti. — Egli 
consigliò si abolisse alla università, poiché era diven- 
tata vacante, la cattedra delle decretali (3): il cui in- 
segnamento , significando la commistione ipostatica 
dello Stato e della Chiesa, non poteva produrre altri 
frutti se non quelli di trasfondere nelle menti dei 
cittadini, come di legge comune e generale, i detta- 
ti di una legislazione speciale ed esotica, troppo spes- 



(1) Questo collegio fu fondalo nel 1414 da Pietro di Anca- 
rano, famoso doUore in legge, nelle sue case in vai dell* A- 
resa in Bologna, per gii scolari italiani, dice il Ghirardac- 
d« Passò (e non so come, e quando) in protezione di casa 
Farnese , la quale nel secolo XVH trovo vi mantenesse dieci 
scolari. — Alidosì , Cose notaòili di Bologna, Bologna 1621. 
p. 23. e Gliirardacci, tomo 2.p. 603. 

(2) Leu, fam. H. XXVI. 

(3) Ma al cadere del secolo durava ancora. Gonf. Della mo- 
narchia Ùnivers. dei Papi, Napoli 1189. $. 114. 
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so. contraria affini dello Stato. — Ai suoi consigli 
0, senza d]4)bio, ai suoi influssi sulla opinione publi- 
ca mercè lo insegnaynento; fu dovuta la grande , pel 
^empo, riforma economica del 1769, refrenatrice al- 
le mani-morte dello acquisto di possessi stabili ; — 
dei quali influssi non dirà che facciamo indulgente 
jgiudiziodi troppa efficacia, chi voglia ricordare che 
contro, il Genovesi segnatamente si scagliavano i cle- 
ricali difensori del dritto libeato della Chiesa in acqui- 
^are e possedere bmi temporali. Intorno a questa , 
pel tempo, capitalissìma quistione economica egli an- 
zi djcsiderava ed insisteva che l'opinione si fosse chia- 
rita universale per far ressa ai governanti. A un tale 
che il richiedeva di consiglio egli diceva : — (( Si 
vorrebbe avere un calcolo esatto dei beni posseduti 
dalle mani morte; far vedere partitamente il male 
che ne nasce per lo Stato e pel sovrano. Qui. non 
servono le ragioni generali, né 1q. citazioni; ma è da 
apdarsi con la mezzacanna in mano. Io, se fossi, io, 
non vorrei parlare che del poco paese intorno a me : 
vedrei di trarre dai catasti le notizie; mostrerei con 
le carte in mano quel che resta ai secolari; come ha 
fetjto r abate Minervino per Molfetta. Poi presenterei 
tutto al sovrano. Quando fossero molti a far ciò , la 
voce publica potrebbe produrre qualche buon ordine . 
Lavori. ella sui fatti appurati : ma bisogna scrivere 
con modestia e rispetto , e per l' unico ben publi- 
co ))(!). 

IIL 

Fu memorabile a Napoli Tanno 1767 per T aboli- 
zione dell'ordine dei Gesuiti; scacciati con troppo 
poco civili modi dal Regno, poiché ne venne di Spa- 

(1) LeUera 1 Giugno il66. Welle familiari II. p. .10. 
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guìì domando a tutte lé Inruidie regnanti di mah 
Barbone. Le ragiom riposte di questo , pel. tewfQo 
stranissimo «Tento Cario IH di Spagna disse •(( ìbkh^t 
l&dmse neWwagusU mo cfuere » , che p'ure em eihof 
pio , defToto 6 beghino ; e non pare di& te aU)^ {iBr 
Cora del tutto chiarite la storia: perocché non m8.$(¥r 
condo il naturale corso dell« oose ohe, per abbaite^. 
nn'^antica amplissima e ramifloata pianta ; quale era 
il monachismo, paresse spedimite il dar di taglio i^al 
ptò giovane e vivace, e per rnoUi rispetti , nel mtw 
incivile dei suoi rami. 

IGesuiti di Napoli fu trovato di possedere un red- 
dito fondiario di dugentottomila-e-seicento duoati al- 
Tanno con soli trentatremila-e^trecento ditcati di cm- 
chi: e questi redditi Tolle il governo, con ottimalo^, 
ai^e^^i dlla istrunone publica nelceaiae; la. qjii^. 
non av^*^ tck^ato fino a quel di ohe, per rnivic^^uj^- 
veiisitàdi terra ferma , la spesa di sette in ottomi^ 
ducati air anno. Pfuove isonòie furono aperte , . ovun- 
que erano case e collegii di gesuiti , in. città: fi4 k^ 
provìncia. — Niente è nelle oppre a stampa d^l W«- 
étro *he accénni a questo grande fatto come a i«ii#- 
mo di nuovi tempi (1): io penso che il governo fit0$§o 
pauroso dei Binoi stessi ardimenti, non. amava (à^r^i 
pa^ta^se. I più degli scrittori vi accennano, app^a^e 
con grande riserba, ^sia a cpns^igliodei censii &^a 
h firtampa , sia a rispetto della opinione dei piiis ja 
quale non dovè chiarirsi favorevole all'audacie provve- 
dimento, se il Galanti stesso aSèrmava nel 1772 cJie 
Fatto soddisfece ai voti non tanto del publico, quaii- 
to del piccol numero degli uomini ragionevoli^ della 
nostra nazione (2). Ma il Nostro in su€i lettre femi- 

(i) Un accenno alla soverctìiante potenza loro è in' firte alle 
lez. Comm. II. 240. - • . 

(2) Elogio del Genovesi p. 144. 



Ifeetì ben lìM^tpa ©omjymidrirejfìhe 1* evento r^aicapp 
di'ftifitóti'tfaiipi: «Cotesti boschi (scrivea egli aiun suo 
dmìòo in Palmi di Calabria) cèiBÌnd)aB».a vedereVau^ 
i*^ira Si un é\ che gli spianti, e 9U xiduca a beUi$i^m;ii 
é-iietissiraà cultura; Collegio, soilplei filo$ofta^ inalar 
màliche, linguis/ storia, UHianità. .. JimTeAit et nt- 
gffr; redettrrfsatttfftiaresfwfl;... » (1). 
' E cotesto non diciamo a virtù diim luogo rettQrioo 
ed a postuma ingiuria all' Ordine? famoso : ma vera- 
tóenle' perchè , a fornire di novelle scuole i collegii 
vuotati de*gesuiti , fu richiesto il Genovesi di consigli 
è dei nomi di suoi pili valorósi alunni da mettere in 
esse a maei^tri. Il Genovesi deiineavà al JH^i^àro usi 
dS^gno d'imegnameiito , ohe nmvo tindiri^iio appìv^ 
àgfi'stttdìi secondo i bisogni dblla MCietà.riaB?Qyellaiar 
1é$iv -^ Pmponova egli istìtuili d'dstruzidue ^^loopd*- 
fSa, ^e fossero anello tra l-u«iiversità. e le souofeela- 
ttientati ; e sì provvedessero di.fecoltà.e d! i8sepa- 
^nti ch<^ mneavanò air università: p^opoaeva» con 
nuòvissimo consiglio , che m essi si accoppiasse^! 
eìassico Tinsegnamento tecnico. Voleva la scuola eia- 
in«èritfire'al i«)polo gratuita, ohe non eésteva ancam 
M'NàpoletaBio da parte dello Stato: ^--alloinSjBgfta- 
inenla delie lettere latine e greche ag^ innova il. nui^- 
'vfssima insegnamento delle italiane ^o, ncm.iiie^'o 
éiiovo d^ noi, quello di geografia, di crcHiologi^j e ài 
stòria universale. Quanto ascienKe, una, cattedra di 
lògica, una di toigonometria piana e sfearlca,' icon ap- 
plicazioni alla sfì^ armillare e ^ sei foise possibile: , 



'V ' . ■ ' 1 " : • • ^ 



' (J)LeUéra dei 6 nov. 1168,511 delle FttmitoH. Ceditóre tfi 
eòtóstie leliere, 6tie fu W forge-Davaozati (Napolf 1188) aUe pa- 
role riferìle nel teslo annoia molto seccamente così : (( Inien- 
((f (te l'A, (teik^uove scuole fondale in lulle le case degli E- 
(( spulsi )) -—Non parrebbe che anche d^J suo sepolcro i* Or- 
dine facesse paura ? . . V 



alla nautica ;. una dì g^oraelria ; altra di fisica spe- 
rimentale senza l'uso dell'algebra; una di dritto na- 
turale e delle genti. Per lo insegnamento prefes$io- 
nale, voleva, precorrendo i tempi, insegnamento. non 
solo delle antichità romane, ma delle antichità del me- 
dio evo e delle cristiane per la compiuta cognizione 
delle leggi civili, feudali e canoniche; lo insegnamen- 
to di meccanica e di disegno a migliorare le arti; uno 
speciale di architettura, un altro di agricoltura. Anzi 
il professore di agricoltura avrebbe dovuto, ciascun 
anno, venire intorno per le provincie ad insegnare ai 
contadini in sui loro luoghi; che è istituzione recen- 
tissima e non ancora attecchita. D'insegnamento teo- 
logico non era parola ; ma ben volea vi s'insegnasse 
un catechismo storico della religione cristiana. Pro- 
poneva da ultimo accademie ovvero società , che si 
direbbero economiche o agrarie; e quesiti di concorso 
annuo, e premii e incoraggiamenti (1).— Non tutto, 
di questo pel tempo ampio disegno , fu accolto dal 
governo ; ma ai napoletani, se abbiano troppo presto 
come pare, dimentico un passato incivile ed amaro , 
giova di far ragguaglio tra cotesti desiderati dpli' ^- 
bate Genovesi nel 1768 e la realtà, per tutto un se- 
colo, del publico insegnamento nel Napoletano. 

IV. 

Quella carestia del sessantaquattro alla feracis- 
sima delle nazioni di Europa confermava il Genovesi 
nel concetto della necessità di far camminare di pari 
passo lo insegnamento delle scienze economiche e 
quello delFagricoltura. Maa promuovere l'agricoltu- 
ra , a che approderebbero elleno le forze di privato 

(1) Ap. Galanli, Elogio. 
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insegnante, sé resernpiò e i conforti delle classi ele- 
vate della società non venissero a nobilitare nel pn- 
bliòo concetto questa che era la più spregiata delle 
arti utili? e se , più che tutto , la costituzione della 
proprietà fondiale non fosse riordinata? «Vogliono el- 
leno migliorar la campagna? (scriveva il Genovesi 
air agente di un Loffredi conte di Potenza) Facciano 
prima che i contadini si persuadano di lavorare per 
sé e pei loro figli. Finché dormiranno a terra nuda , 
e mangeranno gramigna e si reputeranno schiavi , 
non è da aspettare di veder miglioria. Il contadino 
inglese è più savio e più diligente del francese; per- 
chè è più padrone... )) (1) — Ed allo stesso Conte 
Loffredi, il quale di Potenza, ove era venuto a scan- 
sare Tepidemia del sessantaquattro , aveva scritto al 
filosofo di sue amorevoli cure in prò dei suoi contadi- 
ni ) il filosofo rispondeva (2): — a Non saprei dire a 
V. E. se io fossi più mortificato dell' onore che mi fa, 
più lieto per li generosi sentimenti di umanità che 
ella mostra nutrire per la povera gente di contado. 
Non posso che ringraziarla di quello, e animarla sem- 
pre più a coltivare questi secondi. Son troppo per- 
suaso che il bene del nostro paese si vuole aspettare 
da questa sorta di sapere e di fare dei nostri genti- 
luomini e baroni. La maggior parte delle terre del 
repo sono sotto la loro giurisdizione : se essi dun- 
que cominciano ad essere maestri e padri, qual van- 
taggio non possiamo compromettercene? Aggiungo 
che questo è un vantaggio non solo dei popoli lavo- 
ranti , ma di essi gentiluomini e signori .^ La buona 
\ cultura dei Toscani e degl'Inglesi é principalmente 

i dovuta alla direzione dei signori , i quali amano sif- 



(1) Nelle Familiari^ XI del voi. II. 

(2) IbU. Leu. XII. 



1 
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fatti 3tudii, si dilettano di stare in villa, di ajutare e 
ìlFdimnatré i èotitacKii. A téihpò dei nostri avi $i ti- 
lyittàtdàVatìo i coiltadini com é schiavi , e si trattavaho su 
tjuesto piede ; ex credeVa felsairiente che quanto son 
j^ìS pd^rèW ; t)rà fetichinb ; quanto più avviliti, più 
budni^vas^afliv La speriénza dovrebbe disingannarci ; 
II contadino tfoppd povero non: ha ne me^zi' , né vo- 
glia di lavorare; fa tutto a crepacuore, e perciò male.' 
Le terre che potrebbero rendere venti non rendono 
dieci; e molte restano incùlte. E anche falso che il 
più pezzente è il miglior vassallo. Il più pezzente 
sàrà'séffipreilpiù fur^oéfìpiùflero; Sì sentirà sem- . 
]^re ^fre: ~ hòn ò die perdere* E di qui si legge e si 
sa cQme a tèmpo dei nostri maggiori corressero le 
séfiiòppèttàte. Veda dunque, V. E. èe io non ho mo- 
tivi ndf rallevarmi tei mio cuore di si nobili e béjle 
dfispbsfeìoiii )r, : ^ ^ v' ; ; 

« filanto a ^hé(conchrudeva) che posso tar altro che 
fàr^;Saperé,5 a' quéi che sanno leggere, ràrté insegna- 
tjf daì'gt'an maestri e confermata dalV esperienza V di 
firi* vdete con ùtt pò- di diiigenza quei doni che filb 
ci ha fatti ? E questp io sto facendo . . . )) ' 

*B^vi àtfeideva alacre e insìstente, sia iuftammet- 
téiidoàlle lezióni di commerico quelle dpttTine ^ hO: 
tìèife ^di^iùovi i^todi e meccanismi atteneiitr air^àrté 
agrarie^ sm pubMcaridò jei*^ le stampe opere di àgri- 
eottnH^^, ^me^ fece pel trattato ^elP agricoltuta to- 
sca%à^ dt Ìacopo-Trihci ,.pistojesé. ì Sf molto pei^Jiói 
vei^^pgtfoso^^èi i^lteva difc. ia tjuesto proposito) che di' 
tutti i ìMì et €Kstmbàttista della' Porta; r più vani ,; 
come'i^iìetii felà: Fisónoinii V sonò ì più cogniti ')f e 
qiiéi'^HA Wa, i piÙbeHìfe i^P^^ ^no élàtì, 
mféno^tf}^ 'taitb che a di nostri si^fnò' generalmente 
ignorata i- (1).' Dalla efflfcàcìa sua nel publico é pri- 

(1) Nota 8 al voi. I della traduzione del Gary. 



vato insegnameato, veimero appo noi ù^ onore i libri 
del Tuli e del Duliamel; nerquali avendo avuto noU- 
zia di un loro congegno a seminare i cereali, Qhe fu 
reputato quasi il carro della messe di oro delF agjfi- 
coltura, ei s'ingegnava con suoi ^icì, e col princi- 
pe di San Severo, a costruirne i modelli e diifon^epe 
la pratica pel regno (1), 

.. ■ . V. • ■ '■ ■'•,■■..■ 

f " 

' t 

Ma era fìsso in lui il peasiero del tristissimo Qfr 
dlnamento della proprietà nel Napolitano: lo ay eira 
come uno dei cardini della publica miseria, e dell' i- 
gnoranza e barbarie publicbe; vi tornava intorno, b^r 
che a schermo di temperamenti consigliati dalla. ceB-; 
sura stilla stampa, in tutti i suoi scritti. Questo pen-: 
siero informava le. sue giunte al Trinci ; ed ispira il 
concetto delle sue lettere accademiche; lequalì. non. si 
vogliono reputare una delle solite confutazioni al Bos- 
seau. lodatore della barbarie, :€pme parrebbe a prinia 
vista. 

Di queste, sue lettere così egli scrivea all' Orsola 
Garappa di Terlizzi , di cui pivi innanzi fu fatto cen- 
no:— tc Il motivo di scriver^ quelle mie lettere, che 
chiamo accademiche per la forma di discettazione che 
vi tenni, fu il comando di due gran dame,, la duches- 
sa di S. Martino e la principessa di lace. Mi fu de-, 
nun?iato questo comando da due amici, un cavaliere^, 
ed il signor don Giuseppe Torallo Canoaico di Mon- 
tepeloso, gran matematico e filosofo , stato già mio 
scolaro,, ed ora uno deijprofesso^^ji nelle nuove scuole 
rééJi piantate . al G^sif ^v^cchio^ t^m atipiai di, dor 
vefgli indirimre le mie lottey^ finsi a suono- 

% 

(2) Conf. Lettere famxLl p. 154, e noia 16 al I del Cary. 
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me certe ri&{K)ste da potermisi fare. Questa diseet* 
taziene andava a finire alle prime due lettere: — ma 
mi Yenne in pensiero di far servite questa eccasioae 
alla patria. Non niego di aver preso di mira alcuni 
paradossi del Rousseau: ma principal fine fu di com- 
battere molti Rousseau, che son qui tra noi, ancorché 
ignoranti di ogni letteratura (1). 

Ai quali dicea : 

tt Siamo per natura nudi, bisognosi, necessitosi , 
ignoranti, stolti. E vero ; e perciò abbiam bisogno 
di essere ammaestrati, disciplinati , soccorsi , levati 
di neressità. Questo fanno le arti e le scienze. E 
voi volete spiantarle? Consideratene dunque il van- 
taggio , guardatele pel vero aspetto ; ed anziché 
disarmarne, fate che siamo fornitissimi; ma fate che 
sieno più pratica che teoria... Voi potrete a questo 
modo rendere docili ed umani , siccome essi na^ 
seono , i più crudeli selvaggi che nutrisca il globo 
terraqueo. Ma fino a che i gentiluomini, 1 quali son 
creati per regolatori delle povere persone, avran pau* 
ra del vero sapere, e si opporrano con quei loro gran 
corpi (2) al fulgore delle scienze, saremo barbari e 
feroci: ma il saremo j^r ingiusto ostacolo , non pef 
natura. Hinc frimamaU kòes,..)) — Noi non siamo 
nati fiere; ma ci siam ben fatti tali e ci facciamo ogni 
dì (3). 

— E perchè? domanderemo. — Udiamolo: 
{( La ragione si è, che l'uomo è nato tale da non po- 
ter vivere solo; e se vive, da non poter ben vivere. 
Gli bisogna adunque la compagnia degli. altri uoqù- 
ni; ed egli Tappetisca per natura* Ma come la loatura 

(1) LeUera 19 marzo 1768 delle Familiari II, p. 108. 

(2) Così nel libro; gli è evidente che la frase è appensata- 
menle oscura. # 

(3) Lettere Accademiche. Napoli 1788, p. 178, e.... 



combacerebbe Y un con Y altro senza docilità , man- 
suetudine, umanità , reciproca pazienza? E per que- 
sto li genera déboli, amorevoli, compassionevoli , a- 
manti di gloria. Non è dunque il vero interesse 
dell' uomo Y essere stoltamente feroce ; e perchè non 
è r interesse , neppure vi è la natura. E dunque la 
ferocia un eifetto, un abito nato da cagioni sopravve- 
nute alla natura; le principali delle quali sono le su- 
perstizioni, l'ambizione di regnare, i larghi dominii, 
le oppressioni, le guerre, cagioni nate prima da igno- 
ranza, da timore, da sdegno, e finalmente degenerati 
in abitudine ))....(!). 

Da quei larghi dominii ( non già dal dominio , si 
vuole notarlo) diceva egli, intendendo alla patria sua, 
deriva «la povertà, è la miseria, è il bisogno, è Vìgno- 
ranza j che fa gli uomini crudeli e sanguinarii (2). . . )) 
E qui sfoga Tumore in così accese parole, che fareb- 
bero mettere ilNostro tra i moderni socialisti o gli 
antichi comunisti , chi non giudicasse lo scrittore se 
non da frasi non chiarite dalla luce deirinsieme. Ma 
leggendo bene per entro alle consigliate riserve , e 
facendo pure alla rettorica quella larga parte , che 
non si vuol dimenticare di mettere a conto in tutte le 
controversie che forte commuovono gli animi affet- 
tuosi, ci parrà evidente, che il filosofo intendeva di 
condannare l'ordinamento della proprietà sorretto ai 
tre fulcri del feudo , del maiorasco e della manomor- 
ta, inalienabili e indivisibili. Di qua deriva la mise- 
ria, la fame, il delitto; e i ladri e i banditi, e le pene, 
quanto crudeli , inefficaci. — « Chi gli ha tanto gè- 
« nerató? — (dimandava egli) La natura, — dite voi. 
u Ed io dico: — l'avidità , la stoltezza , l' iniquità 



(l)lòid. pag. 161. 
(2) Ibid. pag. 166. 
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(( dei cappelli. E i ccuppelU? — La legge )) (1). Che 
se dai cappelli è la causa prima della publica mise- 
ria, le cause seconde sono dalle berrette. — «E vo- 
« lete sapere (diceva) chi sono coloro che più di ogni 
« altro si studiano di far peggiorare gli uomini , e 
a inondare la frode, la crudeltà, la scelleraggine?. . . 
(( Quegli uomini da boschi e da riviera , che preten- 
(( dono essere uomini di anima...; coloro che mo- 
(( strano il viso sempre levato al cielo; che pare non 
(c agognino che Teternità, e intanto con i piedi, con 
e le ginocchia , con le mani non fanno che disertar 
(( la terra per straricchire )) (2) — Or ricordando la 
costituzione della proprietà ai suoi tempi , raifron- 
tando queste con le parole dinanzi accennate, vedre- 
mo che il socialismo di lui era meno un riflesso di 
sue reminiscenze della republica platonica, che aspi- 
razione all'ordinamento della proprietà, siccome l'ebbe 
concepito la scienza economica e l'ottantanove ebbe 
applicato, — libera, mobile, cir colabile , divisibile, 
non collettiva, non promiscua, non privilegiata. 

VI. 

Dal malvagio ordinamento economico traeva egli 
le cause della barbara miseria nostra ; dal malvagio 
ordinamento delle scuole la selvatichezza nostra e la 
inanità degli studii, e la pedanteria dei dotti. Ormai 
ogni suo sforzo è di combattere , quanto è in lui , 
queste due cause; e nel 1765 diceva: — «Ho impreso 
a scrivere nella nostra lingua un corso di filosofia 
per quei giavanetti, che son curiosi di sapere, se le 



(1) Ibid. p. ÌU. 

(2) Ibid. p. ni. 



^^^ potessero così parlare italiaao , come una 

r4)llH|irlarono greco e poi latino. Il motivo che mi 

^uHee una massima che io ho per vera, cioè phe 

anione, che non ha molti libri di selene e di 

nella sua lingua , è barbara Non si creda 

e^ato dugento anche eccellenti scrittori lati- 

. duemila intelligenti deird)raico, del greco, del 

ino, facciano savia una nazione. Quel lume ( do- 

non si scriva nella propria lingua ) ancorché 

andò e brillantissimo , resta nondimeno sepolto 

qua lanternoni di antiquarii , donde non tralu- 

che pochi o tenebrosi raggi. L'Italia fu la 

ma a ingentilirsi , perchè fu la prima ad avere 

lingua capace di scienze Ma i maestri di 

nze si ostinarono a scrivere, iion dirò, latino , 
e non era , ma in quel loro gergo depravatore 
del buon gusto e delle scienze. Non è poi che non 
iasi scritto in italiano riguardo < al sodo sapere e 
a mani maestre: ma con tutto ciò nelle scuole tut- 
avia alle orecchie italiane non si sentono sonare 
che lingue straniere. Sarò dunque il primo , dove 
la vita mi soverchi, a dare un corso compiuto delle 
cose filosofiche, non già in toscano, che non saprei 
scrivere, ma in italiano » (1). 

Cominciò dalla Logica per gli giovanetti. La qua- 
le, come le altre sue antecedenti , comunque ce ver- 
« sasse più sull'arte di ragionare che sull'arte d'indur- 
(( re, più su ciascuno atto in particolare che sopra un 
(( ordme continuato di operazioni , come in tutte le 
(( antiche logiche , pure sono in essa ( disse il Ma- 
(f miani ) per la prima fiata messi in disparte i si- 
(( stemi ambiziosi d'ideologia e di metafisica, e i con- 
ce sigli e i precetti si scorgono attinti semplicemente 



(1) Lettere familian II. p. 53. 
Uacioppi — Ani. Genovesi 
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(( da una pratica illuminata)) (1) — : dappoiché egli 
intendeva segnatamente a questo che « Le scuole 
debbono servire a fare teste per la repubblica ; non 
pedanti, né disputanti per gli caffè » (2). 

L'anno appresso publicò le Sùienze mefa^icfce pei 
giomìieti% che divise in Cosmologia, Teologia e An- 
tropologia; ove professa che « per non invilupparsi, 
bisogna non presumere troppo della nostra ragione, 
e di non mettere mai il piede dove non luce )) : — e 
luce alla ragione sarà l'esperienza e il senso. Questo 
libro non è traduzione o riduzione dei suoi primi E- 
lementi. Qui, abbandonato, come veste stretta più 
che succinta, il metodo geometrico, vi procede per le 
vie analitiche; tralascia la controversia; o la restrin- 
ge alle opinioni più notabili di filosofi recenti: però 
sarebbe , in fondo , lo stesso spirito e la stessa dot- 
trina degli ElemerAa , salvo che vi si avverte certo 
alito di un sensismo più vivo e securo e spedito. 
In cambio di una trattazione delle facoltà deiranimo 
espone unaj)parato di nozioni fisiologiche; invece delle 
leggi ontologiche vi si trova un trattato della fisica 
del globo: omette inoltre tutta la parte della metafi- 
sica generale , e vi afferma con mente sicura la dot- 
trina delle idee nate dalla sensazione. Lo stile è 
negletto , però non arido o pesante : ma il pen- 
siero non sempre corre perspicuo; e qui e qua pare 
anzi dicesse più di quello che l'autore pio e spiritua- 
lista non intenderebbe. Questa fu opera pensata , 
scritta, e publicata in troppo breve tempo, fra occu- 
pazioni molte e varie. Lifatti in questo stesso anno 



(1) Rinnovanienlo dei Vani, filos. Udì. I. IX. p. 42.— Que- 
sta Logica fu, a! tempi nostri, ripublicala ed annoiala dal Ro- 
magnosi. 

(2) Nella leUcra ai Lettore. 
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1751 troviamo che publieasse la Diceosma , ossia 
FiU>$ofia del giusto e delV onesto. 

Della Diceosina , più che di altre sue opere , si 
mostrò satisfatto. — «Del fondo di questo libro (egli 
scrive) son geloso: è , come parmi , fondo del senso 
comune del genere umano per poter vivere giusti e 
felici, e metterci in mano non i regoli di paglia, ma 
il fermo eli inflessibile della legge di natura. Questo 
fondo è: — non toccare ai dritti di nessuno. La na- 
tura non ci dà altra regola di virtù ( che è quanto 
dire di felicità , ossia dell' essere il men che si può 
inquieti e miseri) che questa )) (1). — Il dritto, per 
lui, è proprietà e facoltà data agli esseri razionali; 
confidata alla ragione e gacentita dalla legge del 
mondo. Se ci ha sulla terra distinzione di esseri, ci 
debb' essere distinzione di proprietà ; e se proprietà 
distinte , ecci un ordine che le mantiene : Y ordine 
suppone principii, mezzo, e fine ordinati allo scopo; 
il principio, il fine, i mezzi indicano una provviden- 
za; € la provvidenza Dio. Tutto ciò che sia così es-- 
senzialmente attaccato ad un essere da distinguerlo 
da altro essere, è una sua proprietà sostanziale; e co- 
testo genere di proprietà costituiscono i suoi diritti. I 
quali sono di tre sorta; quelli che portiamo, nascendo, 
dalla natura nostra; quelli che acquistiamo mercè lo 
svolgimento di nostre naturali forze ; e quelli mercè i 
patti. Coteste proprietà, o dritti confidati alla ragione 
(opperò unicamente degli esseri forniti di ragione ) 
garentiti dall'ordine del mondo, ci sono dati siccome 
fecoltà mezzi ad essere felici. La legge delVordine 
del mondo, che per via della ragione , grida ali* in- 
terno senso delFuomo — serba id/ritti — , costituisce 
il dovere. — Stato di natura non esistè mai , e non 

(1) Diceos. proemio. 
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poteva; bensì stato patriarcale o di famiglia. Il patto 
tacito espresso, raccogliendo le famiglie, fonda lo 
stato civile; a cui sono base sostanziale le nozze , il 
culto religioso, lo imperio civile. - Più arapii espli- 
camenti di questa dottrina vedremo a suo luogo . Ghe 
se per essa la morale è fondata su principii eude mo- 
nistici, che la scienza del secolo progredita non accet- 
ta, vediamo però quanto sìa distante dal sensismo e 
dal materialismo prevalente del secolo XVIII. 

VII. 

Quasi sentendo venir meno la vita , raddoppiava 
di lena e di lavoro: e attendendo alla Diceosina stam- 
pava nel 1765 (1), ma publicava V anno dopo , le 
Lezioni di Commercio, ossia di Economia civile, che, 
una alla Diceosina, sono le due opere che il nome di 
lui hanno raccomandato alla posterità. £ra il comple- 
mento dello insegnamento di dodici anni, e lo svol- 
gimento ampio ed ordinato di quegli stami , che già 
aveva intessuti nel Discorso messo innanzi al Gary 
fin dal 1757. 

Delle quali Lezioni il concetto predominante fu 
questo, che la economia civile fosse parte dell' arte 
politica; e come la politica « contiene Y arte legisla- 
trice e servatrice dello Stato e deir imperio, Tecono- 
mia civile ab|)raccia le regole da rendere la sottopo- 
sta nazione popolata, ricca, potente, saggia, poli- 
ta» (2): perocché a Taumento e il decadimento degli 
Stati non sia dovuto ad occulte molle fisiche , o al 

(1) Conf. Leu. famil. XXXI del If . — Lezioni di Commer- 
cio I. Cap. Vili. 6. e IX. — La seconda parie fu pubblicala 
nel 1161. 

(2) Lez, Comm, proemio. 
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cambiarsi degli elementi o alla natura , ma sì alle 
cagioni morali, vale a dire alla publica edncazione, 
alle leggi, al governo; nei quali si vogliono trovare 
i primi semi e le forze delle frequenti convulsioni e 
trasmutala enti )) . 

La ricchezza individuale ( egli insegna ) è ric- 
chezza publica, e viceversa; onde pose in fronte al 
libro quel di Lucano 

No^sibi, sed domino gravis est, quaeservil, egesias. 

La popolazione è forza dello Stato; però dessa è 
proporzionata al vitto; e il vitto non è altrijnenti pro- 
dotto che dalle arti e dal commercio; il quale, f sua 
volta, sveglia e sollecita le arti e il lavoro, accresce 
la cultura delle nazioni, e queste* fa proclivi alla pa- 
ce. Arti e Commercio si vuol promuovere e favorire; 
e strumenti di favore saranno questi soli, cioè, termi 
tributi e facile giro. Facile giro vuol dire libertà di 
eommercio intera ; però non licenza. Libertà piena 
all'interno commercio: ma per lo esterno si ordini un 
sistema di protezione a prò del lavoro nazionale. — 
Ogni lavoro è utile allo Stato; però non tutti a un 
grado : il lavoro immateriale non può dirsi sterile , 
benché meno ùtile del lavoro applicato alle arti mec- 
caniche* Secondo i gradi di utilità siano i fiivori del- 
lo Stato. La legge dell' equilibrio ( o della concor- 
renza) governerà cotesti lavori. — La povertà privata 
è gravezza allo Stato, perchè debolezza: a'ftdsi poveri 
lo Stato provvegga riformando leggi e scuole ; ai 
veri, provvedendo case, ove nutrirli sì, ma educan- 
doli alla fatica. — Il valore delle cose nasce ed è 
proporzionato alla^ potenza che hanno le cose stesse 
di soddisfare ai nostri bisogni: esso ha termini pian- 
tati dalla natura, non dall'arbitrio dell'uomo; quindi 
falsa ogni teorica di prezzi imposti per legge alle 
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mercì, alle monete, ai cambii, ai capitali. — La nio- 
neta è strumento e misura del valore: cresce la forza 
deir industria di qnanto cresce la circolazione della 
moneta. La circolazione di essa facilitano e la moneta 
di carta ed il credito, che è tutto figlio deiropitiione; 
oltre le buone leggi, e i buoni istituti. — ^E l' econo- 
mista non distaccandosi in lui dalFetico, insegna che 
ad accrescere la potenza del lavoro, entri anche co- 
me fattore il buon costume , cioè , V esercizio della 
virtù; che se il vizio nuoce all' individuo, nuoce al- 
tresì alla famiglia ed alla nazione; e che Y arte poli- 
tica di far danaro altra non è che lonesta fatica. Ma 
Fetift) ben si separa dair economista , quando questi 
dimostra la legittimità dello interesse , e la utilità 
del lusso moderato; che è segno di cultura e di gen- 
tilezza. 

Questo basti per ora del libro; che per le dottri- 
ne dei tempi fu progresso grande ; e prima opera d'in- 
segnamento metodico di una scienza, che appena al- 
lora si affermava alla vita. Fu accolto con plauso ; 
più volte ristampato in Italia, e tradotto fuori di es- 
sa (1). Scritto in istile disinvolto e perspicuo; punto 
arido ; con sui&ciente accuratezza di lingua ; però alla 
seconda parte di esso mancò, mi pare, la cura stessa 
e ]a lima. 

•Vili. 

Ma tanto grande cumulo di occupazioni e di lavoro 
accrebbe vigore al morbo cardiaco, di cui pativa da 
giovani anni. Ritirato nel suo, come lo chiamava , 
(( romitaggio dei Miracoli » ( che era una casetta alle 

(1) Una Iradurrone in tedesco di Wisraann fa stampata a Li- 
psia il me. 
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pendici di Gapodimonte ) sceadeva in città il giorno 
alle sue lezioni publiche alla Università, e il mattino 
ridiscendeva al lavorìo della a sua ruota sisìfea )) co* 
me diceva T insegnamento privato, che durava quattro 
ore e mezzo al dì (1). — La salute declinava. » Ho 
cinquantasei anni (scrìvea) e sono nello stato di ot- 
tanta: la mìa salute va mancando a passi giganteschi. 
Mi va crescendo un certo aifannoal petto, che mi mi- 
naccia di asma ; i fluidi cominciano a diventare più 
lenti, e vedesene qualche segno nelle gambe; spari- 
sce la memoria ; e il più delle volte non si accozzano 
le idee; gVinsonnii sono frequenti. Buoni segni : si 
marcia air eternità ; ma con coraggio , per la sS^orta 
di un grande amico che è Dio ». — ^L'idropisia faceva 
progressi. « La mia salute (scriveva nel 1768) va e 
non torna ; mal di nervi, aneorisma, asma; andate a 
curare!... Venga il fato; non si può far che non 
venga. Quando penso che non posso far più n\illa 
ne per me, né per gli altri, parmi doverlo anzi in- 
vocare )) (2). 

Il morbo ormai lo costringe a cessare dairinsegna- 
mento : e il filosofo impensieriva alle angustie di 
una fortuna ben scarsa; ma il governo di Napoli, — 
non so dire se sollecitato o spontaneo, ma più quello 
che questo — , volle gli fossero pagate a titolo di pen- 
sione due terze parti dello stipendio Intieriano; — e 
questo fu forse Tunico benefìzio che gli venne da par- 
te dello Stato. 

Ogni giorno che passa egli sente che Torà estrema 
si avvicina; e tranquillo ne dà notizia agli amici sol- 
leciti di lui. Al cadere di agosto scriveva: — (c Io cre- 



(1) Leu. famil. H p. 99. — Ricordano ancora il luogo di 
sue privale lezioni, che era al Vico Seliimo-eielo. 
(2) LelL famUiari. II p. 98, 84, 111... 
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do di non avere di vita che pochi altri giorni ; ma 
parto con coraggio, con la scorta la più sicura che è 
Dio )) Ed al viaggio aveva già apparecchiato il viati- 
co: — « 11 mio libro diurno e notturno è la sajita 
Bihbia e qualche discorso dei santi Padri ; ivi asso- 
pisco tutti i miei mali ; libri divini; libri solo vera- 
mente consolatori ! » -^ Ma nato al lavoro , educato 
al lavoro, anche V ozio forzato degli ultirai di voleva 
vincere; e quasi alla vigilia del giorno supremo « dal 
fondo del suo letto » dettava pel principe di San Se- 
vero, che ne l'ebbe richiesto, un giudizio su certa o- 
pera didascalica di rettorica, ove egli considera Y e- 
loqujenza come jirte di dir cose utili e grandi , aflin- 
chèci scuota come per estro e ci tragga ove vuole (1). 
Dettava il suo testamento: — a Voglio che si sep- 
pellisca il mio cadavere senza veruna pompa nel con- 
vento dei padri Cappuccini di S. Efremo, ai quali la- 
scio per il funerale ducati venticinque , ed altri ven- 
ticinque per celebrare messe a carlini due per cia- 
scheduna. Voglio che si distribuissero a poveri di 
cognita povertà ducati venti nel dì della mia mor- 
te Ho creduto ( egli diceva ) di difendere 

nei miei scritti la religione verso il nostro Creato- 
re Dio e nostro Redentore Gesù Cristo , -e la giu- 
stizia e l'amore verso gli uomini. Può stare che io mi 
sia ingannato in alcuni punti ; prego dunque i miei 
scolari e amici di voler venerare il vero , e non già 
lamico ed il maestro. Uno è il nostro maestro che è 
Dio. — Chieggo umile perdono a tutti quei che o per 
ignoranza, o per soverchio trasporto avrò potuto of- 
fendere , e fra questi all'abate Magli, mio buon ami- 
co. Mio Dio, mi ti raccomando di nuovo. Così sia )) (2). 

(1) Lelléra 12 Agosto 1169 p. 135. 

(2) Brani del testamento del Genovesi publicali nella Scien- 
za e la Fede, raccolta religiosa. Napoli 1841 voi. I. p. l9o. 
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E il confessore, che era alla proda del Ietto, è fa- 
liia gii dicesse non bastare di chiedere per4ono a Dio, 
ma facesse mestieri di chiedere perdono in nome e 
pei meriti di Gesù Cristo. — La teologia persegui- 
tava il fflosofo fin presso al letto di morte! — E il fi- 
losofo benignamente rivolto al notaio: « scrivete, vi 
prejo, che io chieggo perdono a Dio in nome e pei 
meriti di Gesù Cristo » (1). 

Mori il dì 23 settembre del 1769. Aveva dnquan- 
tasette anni. E morendo Genovesi, nacque Pasquale 
Galluppi. 

Fu sepolto nella chiesa di S. Efremo nuovo; ma 
non è segno di onore o di pietà che, ricordando il no- 
me, r ignoto sepolcro indicasse. La clericia non gli 
era amica; il governo non culto e civile tanto da re- 
pntare degno di publica onoranza un povero prete, 
che non ebbe in vita natali illustri, largo censo , o 
illnstri uffizi! ; sendochè l'insegnamento tra gV illustri 
uffiziinon fosse. Pietro Napoli-Signorelli; con l'affet- 
to reverente del discepolo , sciamava sdegnoso al- 
quanti a^ini dopo: — (c Egli arricchì la nazione di 
libri eccellenti e di egregii pensatori. Egli intanto 
non fu ricco, non accademico , non Prefetto di Stu- 
dii, non cavaliere ,• non consigliere di Stato; non 
Vescovo; non ebbe altro onore in morte che V Elogio 
poetico da Carlo Pecchia, e lo Storico di Giuseppe 
Galanti. Non si è innalzato a sì beneficente filosofo 
( diranno per avventura i posteri ) verun monumen- 
to di marmo o di bronzo ? e perchè ? . . . )) (2) 

Perchè popolo che senta il debito di onorare i suoi 
illustri uomini di public! segni di stima, in soddisfa- 

(1) Aneddoto, clic io leggo ncWElogio del Genovesi scritfo 
dal cao, Vincenzo Padulà — Napoli 1869 di pag. 35. 

(2) Siqnorelli, Vicende della Cultura delle due Sicilie voi. 
Yl,fol. 14. 
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zione alla coscienza publica ed in isprone alle virtìi 
cittadine, è popolo adulto, di cultura e di civiltà; e il 
napoletano popolo era ancor mezzo avvolto nelle fa- 
sce dell'ignoranza e della servitù. Perchè governi 
che soddisfacciano a nazionali debiti verso ai bene&kt* 
tori della nazione, sono governi promotori di civiltà, 
liberi di pregiudizi , consapevoli dei proprii debiti 
verso la civiltà ; e quella era età , in cui il governo 
era anzi poco o punto men pigro o men franco del pi- 
gro popolo che signoreggiava. Poi vennero governi 
che r ingegno estimarono una forza utile sì, ma pau- 
rosa; e più paurosa che utile forza , se non fosse al 
guinzaglio o alla muda. Successero i tempi grossi; e 
colà lotta dello spirito contro il passato fatto cadavere, 
e qua guerra allo spirito che volevano incatenato al 
passato. E in questo disordinato periodo di tempo , 
in questa altalena di parziali sconfitte e di vittorie, 
poiché tornò vincitrice la lebbra delle fraterie e la 
paralisia della mano-morta, nonché porre segno di 
onore al nome del filosofo civile, fu anzi proscritto 
airoblio il poco accetto nome di lui. Alla università 
di Napoli parve fosse delitto il nominarlo; e là nella 
sala, ove egli esponeva la filosofia del giusto e dell'o- 
nesto, per lunghi anni fu udita a mormorare la etica 
voce di un chierico, che interpetrava a giovani son- 
nolenti il latino deir Eineccio, paurosamente inimica 
ai domestici esemplari, appeosatamente incuriosa delle 
domestiche dottrine. 

E non pria che è surta e rinnovata l' Italia , fu vi- 
sto in quella Università messo un qualche parvente 
segno di onore al suo primo economista , e filosofo 
morale e civile. E bene sta che Napoli , libera da 
ignava tirannide , volle pagare questo suo debito di 
onore verso chi ebbe accresciuto la libertà del pen- 
siero e il patrimonio in sua cultura. Bene sta che TI- 



talia ricomposta ad Unità ricordi il filosofo, il quale, 
un secolo innanzi, in luogo ore il particolarismo del- 
la terra natia men che altrove si alzò all' idea com* 
prensiva della patria-nazione, — in tempi, in cui era 
liberalismo , e non ingiusto , il dare personalità di 
Stato autonomo a una provincia , aveva desiderato 
all'Italia divisa e- calpesta una forma di Unità , che 
le avesse assicurato per sempre la indipendenza , 
la grandezza e la gloria. 

IX. 

Io non credo di poter chiudere più degnamente la 
storia della vita di Antonio Genovesi, che ricordando 
queste poco note parole di lui : 

(( Vorrei in questo luogo dire un pensiero che ho 
(( sempre meco d'intorno all'animo avuto, ed hoUo 
(( tuttavia: ma io temo che egli non sia per incontrar 
(( male presso coloro, che ninno amore hanno e nessun 
(( zelo nutriscono per Tltalia, comune madre nostra. . . 
(c Ond* è dunque che ella sia non solo rimasta tanto 
(( addietro alle altre nazioni in tutto ciò che pare suo 
« proprio, ma divenuta in certo modo serva di tutte 
(( quelle che il vogliono? Ella non è stata di ciò causa 
« la sola mollezza che le conquiste dei Romani vi ap- 
(( portarono; perocché questa morbidezza, che le ric- 
(( chezze e la pace vi avevano introdotta, non durò lun- 
(( go tempo. "^Ma la vera cagione delsno avvilimento è 
(( stata queiraverla i suoi figli medesimi in tante e sì 
(( piccole parti smembrata, ch'ella ne ha perduto il suo 
(( proprio norne e Tantico suo vigore. Gran cagione è 
a questa della ruina delle nazioni. Pur nondimeno ella 
ce potrebbe meno nuocerci, se quei tanti Principati, de- 
(( posta ormai la non necessaria gelosia (la quale han- 
(( no spesse volte, e più che essi non vorrebbero, spe- 
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(( rimeritata, e al comune d'Italia e a se medesimi, fu- 
(( nesta) volessero meglio considerare i proprii e i co- 
{{ muni interessi, e in qualche forma di concordia e di 
(( unità ridursi . Questa sarebbe la sola maniera di ve- 
(( der rifiorire V ingegno e il vigore degV Italiani » . 
(( Potrebbe per questa via aver Y Italia nostra del- 
ie le formidabili armate navali, e ditante truppe ter- 
« restri, che k facessero stimare e rispettare , non 
(( che dalle potenze di oltremare che pure spesso 
« r infestano, ma dalle più ragguardevoli che sieno 
(( in Europa . — KUa non vorrebbe ambire altro ini- 
« perio che quello che la natura le ha circoscritto; 
« ma ella dovrebbe e potrebbe difendersi il suo. Po- 
(( trebbe veder rinascere in tutti i suoi angoli le arti 
(( e le industrie; dilatarsi il suo commercio ; e tutte 
(( le sue parti nuovo abito e la pristina bellezza 
« prendere. — Se questi sensi s' ispirassero ai Pa- 
« stori di tutte le sue parti, forse che non sarebbe 
(( questo un voto platonico. Ei mi pare che i Prin- 
(( cipati d' Italia non siano si gli uni degli altri ge- 
« losi, che per massime vecchie, che son passate ai 

(( posteri più per costume che per sode ragioni 

(( Egli è per lo meno certo che Ella non può, come 
K le cose sono al presente, sperare altronde la sua 
« salute, che dalla Concordia e daUa unione dei 
(( suoi principi. Il comune e vero interesse suoi riu- 
« nire anche i nemici: non avrà egli forza di riunire 
(( i gelosi ? 

ReUor del Cielo, io chieggo 

Che la pietà che ti condusse in terra, 

Ti volga al tuo diletto almo paese! )) — 

Queste cose scriveva il Genovesi (1) nel 1757 , 

(1) Nota 4 al voi. Il del Cary, §. 5. p. 35. 
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CAPITOLO VII. 
Uomo e Scrittore. 

Chi vegga un ritratto di lui di quelli che, espres- 
si in rame dal Cimarelli incisore, ebbe messi innanzi 
a sue edizioni il libraio Terres, resterà preso da cer- 
ta aria di nobiltà, anzi di alterìgia del volto ampio 
e ben fatto, della persona alta e robusta. Ma V aria 
della immagine non risponde alle qualità dell' animo 
e deir ingegno. Parrebbe da ^elle linee di una fron- 
te larga e spaziosa e dallo sguardo, più che acuto; 
aquilino, che in lui predominasse la fantasia sulV in- 
telletto, il sentimento sulla ragione; e dalle labbra 
sottili e strette, dal capo rizzato in alto, da non so 
che alterezza di aggrondatura, il predominio di una 
lietezza patrizia sull'amorevolezza benevolente e mo- 
desta deli' educatore, del filosofo, del filantropo che, 
uscito dal popolo, non vergognava, a conforto del po- 
polo, delle origini sue. 

Erano benevolenza e sincerità i sentimenti che pre- 
dominavano tra le facoltà affettive in lui ; dalle quali 
veniva anzi alle stesse facoltà intellettive una luce 
d'indirizzo e di confine ; per cui diceva non gli ag- 
gradire dottrina che all'uomo non giovi, non esercizio 
di vita che non lavori per l'uomo ; — e non che ambire 
a costruir sistemi, ad affermare ingegnose fantasie a 
spiegazione degli arcani della natura , voleva piutto- 
sto confessare la propria ignoranza , e nulla affermare 
con sicurezza. Lodava S. Anselmo singolarmente 
perchè , alle proposte quistioni , spesso risponde : 
ipse novit, come S. Agostino: in profvmdo latet: anzi 
la sincerità nella ignoranza fu per lui qualità del ve- 
race filosofo, come del sofista la temerità e la presun- 
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zione (l). Forse fu cotesla franca sincerità deirani- 
mo leale quella che aUocchio degli emuli suoi parve 
scetticismo del filosofo o dubbia pietà dell'uomo; e 
che a noi può sembrare dubbio o indeterminatezza 
nelle insegnate dottrine. 

Dalla franchezza dell'animo gli derivarono in vita 
acerbezze di brighe e calunnie: ma dalla bontà dd^ 
l'animo gentile e generoso sgorgava queir affetto, on- 
de furono a lui ligati in vita e in morte i suoi infiniti 
discepoli; e pel quale anche ai bruti animali egli si at^ 
taccava di amorevolezza così che , vecchio , si tra- 
stullava con essi e , filosofo , propendeva a ricono- 
scere, quasi -direi, diritti in essi. — Un giorno il duca 
di Brunsvick, per udirlo a ragionare di publica eco- 
nomia, va a sedere trai suoi scolari ; ed egli, perchè 
della singolare dimostrazione di onore non restassero 
offesi gli altri insegnanti dell' Ateneo, prega Y Altez- 
za coronata che gli piacesse complirli dell' onore 
stesso ; e il principe il compiacque , e in quell'aula 
medesima. — « Se le censure aspre o inurbane mi 
spiacciono, diceva egli, è perchè io amo che altri non 
sia incivile e zotico » (2). — Un giovane, che era 
assiduo scolare, manca da giorni parecchi alla sua 
scuola ; ne chiede novella ; e sospetta che quegli di 
sua povertà è vergognoso, e non viene. Egli va , e 
scrive: — « Vi ha due sorte di verecondia , una di 
quello che è vizioso ( e questo si attiene in qualche 
modo alla natura ); J' altra di moda , ed è figlia del- 
l' educazione e del costume publico. Vorrei che tutti 
fossero accesi o circondati dalla prima fiamma. Il 
trovarsi in azione poco convenevole alla dignità del- 
l'umana natura ; la memoria di un' azione ingiusta o 

(1) Conf. La Logica pei giovanetli p. 189 e delle Scienze 
metaf, p. 141, e... 
{Ì)L(ltere famil. I. 55. 
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inumana dovfei)be far vergognare ogni persona ben- 
nata; e per questo rossore dovrebbe interessarsi Te- 
duoa^ione. Ma il vergognarsi della povertà che non 
sia figlia dei vizii; il vergognarsi della nascita o bas- 
sa non secondo il tenore delle leggi civili ; il ver- 
gognarsi di non essere così ben vestito come un al- 
tro; di non poter fare cosi bella comparenza come cer- 
ti altri eguali; del non essere nato cosi bello; del- 
l' essere guasto del vajuolo; o di certe altre colpe di 
fortuna e non nostre, è un essere chimerico e ridi- 
colo ; a sbarbicare il quale dai cuori umani dovreb- 
be affaticarsi la filosofia, perchè tal vergogna o non 
ci sorprenda mai , o non ci avvilisca , o non ci sol- 
leciti a qualche scelleraggine. Tema ella la pri- 
ma; e curi poco la seconda , ami la disprezzi, come 
impaccio per lei nella gloriosa carriera dello studio 
e della virtù. Venga dunque, come faceva, alla mia 
scuola; né pensi ad altro » (1). 

II. 

A questi già scolari, poscia amici reverenti , sap- 
piamo dal suo carteggio superstite come continuasse 
il consiglio amorevole; consiglio raen del maestro 
che deir educatore, —perchè la gentilezza deiranimo 
e r onestà del costume sono parte sostanziale dellm- 
dirizzo educativo di lui . Ad uno di essi scrivea : — 
(( Coltivate quelle lingue che vi possono servire; ma 
non dimenticate Taritmetica e la geometria, che ser- 
vono anche più. Studiate il mondo calcolando ; e la- 
sciate gli arzigogoli metafisici ai frati , che o non 
hanno altro che fare o non vogliono farlo, fuggendo 

(1) LeUera del 1150. ( Delle famiL I. p. 70 ), molto scor- 
pena nella edizione a stampa. 
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il disagio per amor di Dio. Noi siamo nati per ser- 
vire Dio e il mondo, quelli per ciarlare, ingrassare, 
chiappare... Credete, che il più gran piacere che po- 
tete farmi è quello di profittare ogni giorno nelle 
buone conoscenze, e nella pratica delle virtù e della 
gentilezza. Troppo ha il nostro paese bisogno di que- 
ste doti )) (1) — Ad un altro diceva: — )) Sen sicu- 
ro che vi farete amare sì per la vostra costumatezza 
che per le vostre belle cognizioni. Non vi dimenticate 
dei miei consigli, cioè che siate onesto , virtuoso, 
civile ed urbano con tutto il mondo ; ma non abbiate 
della familiarità che con la gente dabbene, virtuosa e 
costumata: così voi schiverete Y odio di quelle per- 
sone che non lo sono... Siate rispettoso coi vecchi e 
con quei che son tenuti savii dal paese , benché non 
lo fossero. I vostri studii sian tutti diretti al bene 
deir umanità, della patria e di voi )) (2). 

E non restava, occorrendo , dalle severe parole. 
(( Io ho letto (scriveva) una vostra lettera che mi ha 
dispiaciuto molto : era piena di leggerezze che (3) 
non si commettono alla carta. Pensate al vosfro ono- 
re : e pensate , che senza una soda e vera onestà in 
costumi, non si può avere né vera stima,. né vera uti- 
lità. Credetemi che io non sono amico se non della 
vera onesta. Vi scrivo come vi avrei parlato airorec- 
chio.Fate voi quell'uso che volete della mia lettera. 
Io così parlo agli amici fino a che vogliono esserlo ; 
quando mi disdicono l'amicizia, né gli adulo ( che io 
non fo nemmeno coi nemici), né loro scrivo. Questa 
lettera é una medicina , che anche a me dispiace di 
dover dare ad un medico ed ad un medico di religio- 



(ì) un. Famil. I. p. 194, del 1762. 

(2) Ibid. II p. 129. 

(3) Manca, mollo meno^ o aiira che siasi parola. 
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se; ma in questa itiedicina voi conoscerete che io so- 
no vero vostro amico » (1). Tal altro il pregò che 
avesse raecomandato non so che processo ad un giu- 
dice; egli non se ne schermi, e scrivea: — « Ho ve- 
duto il signor Scariglia , e Tho raccomandato al suo 
giudice; ma ha cattiva causa. Che volete che io m'im- 
pegni contro la giustizia? Potremmo essere più ami- 
ci? S^viamo amendue' a questa santa divinità ; e de- 
sideriamo che il Signor Scariglia si lasci meno tras- 
portare dai suoi puntigli. Il primo punto di un uomo 
onorato è di essere giusto )) (2). 



III. 



Filosofo metafisico in gioventù, tenne per fermo che 
lo insepamento delle scuole, zelatore di parole e di 
astratte formolo non di cose e di fatti, e il metodo 
poggiato air autorità e air erudizione non air osserva- 
zione e all'esame, avevano reso frivolo e vacuo lo inge- 
gno italiano: — filosofo politico in matura età, tenne 
per fermo che da quellindirizzo delle scuole e dall'e- 
ducazione era ogni male, nonché intellettivo, politico 
della sua patria; — ogni male politico, perchè i fra- 
ti , complici al clima , favorivano sidr operosità la 
contemplazione, che era ozio e indolenza ; e complici 
di Roma, infeudavano al caposignore fuori dello Sta-' 
to i cervelli dello Stato. 

({ La natura e il clima, ripeteva soventi , danno 
la pasta ; ma Y educazione la figura ; e chi è signore 
delle opinioni degli uomini è il vero padrone dello 
Stato, governandosi i popoli più per le opinioni che 

(1) Ibid. 1. 106. 

(2) Ibid. 

Racioppi— An(. Genovesi, 13 



per forjia delle armi )) (1). DaUe Vacuità. scolastiche 
e dair insegnamento di astrattezze in luogo delle rea- 
lità della viva natura venne quello, cbe (a tempi di 
fraterie insegiiai^tì le scienze petrificate del cbioatro^ 
e in terre feconde di archeologi ) chiaiaa egli U 
morbo del paese nostro, la pedanteria (2). — Dalla 
servitù del pensiero e delle sorti d'Italia venne, ag- 
giungeva egli , che il morbo si fé natura : imperoo- 
che (( i gentili e nobili italiani ingegni, stati sempi^e 
(( creatori, seppellirono lo spirito nd fondo del cuore 
(( da che non furono più padroni ; e non avendo ar- 
ce dire di creare e filare a modo lofo si diedero a ri- 
(( camare ; onde ci rimane ancora un po' di quella 
(( perizia ricamatoria, a noi straniera » (3). 

Istruzione ed educazione, come fattori di civiltà , 
sono supremo interesse dello Stato m perocché , os- 
servava egli, nella lingua del genere umano selva- 
tico e indomito suonano lo stésso ». Ma lo Stato, di 
Napoli non vi aveva cura affatto. (4), A rimuovere 
la selvatichezza nostra, ei si vuol riformare, ripeteva 
soventi, r insegnamento delle scuole, « Ci ha cU mol^ 
to ancora della vecchia barbarie, molto di vano e d*i- 
nutile; molto di capriccioso e chimerico; ma quel che 
ancora è dippiù è il falso metodo. A che serve quel- 
la insegnare le scienze in una lingua straniera^ essen- 
done la nostra, cosi come la latina,e più ancora; ca- 
pace?^ Non ad altro che a lasciare i* popoli ìporanti, 
e nella barbarie il paese. Qual disordine non è vo- 
ler nei giovani coltivare pjrimalaprudenza edaultimo 
la ragione?. . . Direi ai matematici: più strumenti e più 
pratica, più meccanica; accostatevi aUe arti, giovate 

(1) Cohf. Diceos., eLez. Comm. I, 329. 

(2) Delle Seienze metafis. leu. prelimin. Vili. 

(3) IHceos. prefaz. 

(4) Leu, Accadem. p. ^1. 
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airuomo. Ai fisici: meno sottigliezze, e meno quistiòni 
inutili; più moto , più esperienze; ajutiamo Tuoiìio; 
per Ini devono affaticarsi le scienze. Ai giureconsul- 
ti: più testi, meno commentarii; più flioi^ia, meno 
oasi; meno frasche , meno pedanterie; più cose. Ai 
teologi: più scrittura, più padri, più storia ecclesia- 
stica, più catechismo ; meno contrasti , meno qui- 
stìoncine ; ninna indul^nza per gli vizii ; meno fie- 
rezza per la virtù ; più carità; meno ambizione, me- 
no avarizia; rendiamoci utili al genere umano » (1). 
L' educazione è come la legge secondo il concetto 
platonico )) la quale deve studiarsi di porre negli ani- 
mi degli uomini queste quattro cose cioè: I. la ragio- 
ne e la prudenza, II. la temperanza. III. la giustizia, 
IV. la fortezza; e la prima con le buone cognizioni; 
la seconda col frenare il soverchio lusso ; la lena 
col frenare la cupidità ; la quarta col togliere tutte 
le opinioni che avviliscono gli animi » (2) — Di qui 
in lui' la condanna della scolastica disciplina del 
tempo, usa a gastighi piuttosto acconci a fare stupi- 
di e feroci servi, che amorevoli, onorati e gentili fi- 
gliuoli (3): dì qui egli metteva trai doveri etid, ossia 
come li dice , verso noi stessi il dovere della fatica, 
che invigorisce il corpo , salva dal marcimento , è 
comandata dalle leggi fisiologiche , e dalle leggi na- 
turali e dalle divine leggi - positive (4) ; — e ripic- 
chiava contro i chiostri , e lamentava che fra tanti 
ordini ricordati dalla storia di religiosi, militari, mis- 
sionarii e insegnanti, non fosse nato un ordin^e il cui 

(1) lett. iccadem. p. 81. 
(2)LeU.famiL]. p. 115. 

(3) Discarso sul fine deUe stien.zG. 

(4) Dicevs. I. 213, e III, 39. Nelle Lez, Comm. dà per as- 
sioma che u ogni pregiudizio, che tende a rilasciar la fatica, è 
un lento veleno alla republica )) I. 54. 
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voto fosse r agricoltura (1); e desiderava che ai fan- 
ciulli di famiglie ancorché nobilissime fosse imparata 
un* arte semimeccanica, come usava, non so se pre- 
videnza o puritanismo di umiltà, co'principi reali (2). 
— ^Un giorno gli viene in casa un nobile e ricco uomo 
che il richiede di un indirizzo agli studii e di un pre- 
cettore pei suoi figliuoli; e il filosofo, che quel dì era di 
umore,gli legge in vece un dialogo, che affermava aver 
dianzi tradotto dal greco, tra Teofane e Menippo: 

— .... « I vostri figli, o Teofane , non vorranno 
studiare : a che beccarsi il cervello ?. 

— (( Saprò bene obligarveli per forza. 

— « Tanto peggio ; non istudieranno dunque. 
Forza e studio fanno a calci; quella mette paura, e 
questo richiede amore; quella assidera, e questo vuol 
del brio. 

— ((E per questo chieggo voi , Menippo , di un 
maestro. Un uomo serio e discreto e di beir aria , 
saprà invogliare anche ipiù svogliati. 

— (( Non già i vostri figli. 

— «E perchè ? 

— « Perchè hanno la natura vergine e la fanta-. 
sia maritata. 

— {( Questo è parlare in gergo. 

— « E vi confidereste voi (riprese il filosofo) di 
separare la immaginativa dei vostri figli da quel su- 
perbo addobbo di nobiltà , di ricchezze , di signoria , 
di schiavi e dissolutezze, che vi si è attaccato a po- 
co a poco ? 

— ((A che fine ? 

— (( Mnchè si credessero davvero poveri e ple- 
bei (3). 

(1) Diceos. 214. 

(2) Ibid. Ili, 35. 

i?) Quando la idea di popolo non esisleya che in germe , 
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— a Cornei pretendereste che i miei figli degene- 
rino dalla loro nascita ? che depongano le generose 
idee dì nobiltà e di signoria, fra le quali son nati e 
cresciuti, mercè la bontà degli dei , finoggi? Spro: 
posito, Menippo. 

— c( Che non istudiino adunque : amico , i fanr 
ciuUi si educano più per gli occhi che per le orec- 
chie )) (1). 

IV. 

Se questi gli ostacoli alla regolata educazione dei 
fanciulli delle ricche famiglie, era infermità propria 
alle classi popolari il ruvido costume e inurbano ; e 
combatterla e vincerla era per lui parte esseuEiale , 
non pure deireducazione, dell'insegnamento— « Guar- 
da (scrivea ad un suo discepolo che allora era mae- 
stro al seminario di Tricarico) che tre debbono es- 
sere i fini di ognun che insegna ; far profittare nella 
scienza o arte che insegna ; il buon costume ; e le 
belle e gentili maniere, che si direbbe in tre parole 
scienza, costume, e galateo. Si studii a farsi rispet- 
tare dagli scolari, ma non a temere (( (2). Ad un alto 
magistrato scrivea : — « Ma se non riformano le 
scuole, aotum est. Si vorrebbe far sapere a tutti i 
maestri di qualunque classe che il principale loro 
uificio è r urbanità, il costume, la placidezza, la re* 
ciproca compassione , la virtù insomma ; senza le 
quali le scienze sono armi di offesa » (3). 

plebe era ancora sinonimo di popolo: oggi che esiste il popo- 
lo — e, per giunta, sovriano — credo che la plebe di oggi fos- 
se (il dirò io?...) la borghesia. 

(1) È stampalo in fine delle Lettere Accad, 

(2) Leu. famil, H, p. 39. 
(3)J6id. ILp.84. 
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Onde à che, ragioaando delle scuole pel popolo , 
ei vorrebbe si scegliessero maestri non solo suffi- 
cienti e costumati, ma )) di volto e di tratto gentili ; 
e che sapessero pulitamente parlare e scrivere la 
lingua nobile d' Italia : imperocché i fanciulli con- 
formano lo spirito punto al precetto , ma si al mo- 
dello vivente e continuo di gentilezza o di bassezza 
che è innanzi agli occhi loro, padre, autore , o pre- 
cettore )) (1). 

Come e quanto insistesse intorno alla necessità dì 
cotesto scuole pel popolo, per le donne e, dirò, tec- 
niche in servizio delle arti , il lettore ha potuto ve- 
dere ; — ma mentre oggi disputiamo , se sia giusta 
ed opportuna cosa, cioè necessaria, Y istruzione ele- 
mentare a tutti oblìgatoria , allora era tra noi dii, 
trai ghigno e la stizza, rispondeva al filosofo, promo- 
tore deir insegnamento popolare : — (( Ei non vi' 
resterà chi zappi! ))(2); e chi, con l'autorità del Man- 
deviìle, gli rimbeccava le scuole renderebbero i fan- 
ciulli sedentarii, però furbi , violenti e malcreati. 
« Sarà , rispondeva quegli ; ma per questo nelle 
scuole di leggere e scrivere niun ragazzo vorrebbe 
dimorar più che quanto richiede la sua lezione ; si 
faccia leggere, se gli facciano tirar due righe di scrit- 
tura e via; può bastare mezz' ora; poi un arie )) (3). 
Oggi intanto i programmi ufflziali d* insegnamento , 
che determinano un' ora di lezione alle cattedre uni- 
versitarie, ne vogliono quattro e mezzo al di per le 

il) Discorso delvero fine delle lelt. — Lez. Comm, H, 119. 

(2) V. Leti, Aecadem. p. 98. 

(3) Lez. Comm. I. 112. — Io chiuderò la lunga rassegna oon 
certe altre parole di lui, e dicono così: — a Se vi è verità che 
i miei studi! mi hanno latto megUo eouoacere è per appunto 
questa, che la felicità delfuomo non è proporzionevole al gra- 
do di sapere, ma al grado di virtù )) — Leti, famil. II. p* 22. 
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scuòle elemenferi ; forse, veramente, perchè ai bim- 
bi dello Stato oggi si vuole insegnata la enciclo- 
pedia!. 

V. 

La indagine, astratta, della miglior forma di go- 
temo riduoeva all'altra indagine intorno alla forma, 
in cui governanti e governati possono essere meglio 
educati. Ma quale fosse siffatta forma meglio accon- 
cia alla pnblica educazione egli , scrivendo per le 
stampe, ha riserbo d* indagare; e lascia, come dice, 
che altri la definisca (1). Ma, pure schivando di de- 
terminare tra confini certi e principii fissi la farma 
e il contenuto^ dirò cosi , governamentali , che qua- 
rantanni dopo la generazione seguente affermò come 
credo dell' età nova, ben ci mostra di rispondere di 
straforo all'inchiesta perigliosa, quando chiama in- 
vemime dimna e il governo misto di Sparta (ove la 
sovranità era divisa tra il senato, il re, e gli efori , 
rappresentanti del popolo) e il governo inglese dei 
suoi t^mpi, che è, si può dire, il medesimo (2). — 
Altrove , rispetto all' economìa publica e all' ordina- 
mento sociale, dice miglior forma di governo quella 
<c dove né la parte dei travaglianti è estremamente 
mendica , né quella dei grandi estremamente ricca ; 
perché dove ciò avviene il corpo civile è composto 
di schiavi avviliti e furbi e di padroni insolenti e ti- 
rarmi. L' arte di far questo é di piantarvi una mezza 
proporzionale da proteggere i ceti bassi e da ostare 
ai grandi ; e questa mezza proporzionale è Y ordine 
dei gentiluomini privati, è il nostro pagliettismo(( (3), 

(1) Diceos, III. 54. 

(2) IHceos. lib. II. V. p. 52 del 3^ voi. — ' Conf. Lez. Com- 
mercio [, 242. 

(3) Diceos. voi. IL 31. Lei, Comm. I. 06. 
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owero il ceto mezzano , quel terzo stato insomma , 
che egli altrove considera quasi luce , intelletto, e 
consiglio dello stato ; e che a quel tempo nello sta- 
to era ancora nulla , e che un momento dopo doveva 
essere tutto. 

Se, in tempi di censura sulla parola scritta o par- 
lala, ogni scrittore ha un suo pensiamo riposto , che 
pure guizza qui e qua tra comandate riserve , il se- 
greto pensiero del Nostro è Y ordinamento economi- 
co e sociale della proprietà. 

a In tutti i paesi, dice egli amaramente, il pove- 
ro è fatto per servire ai piaceri del ricco e del po- 
tente (1) : ed è la povertà (ripeteva soventi) , è la 
miseria, è il bisogno, è Y ignoranza che fa gli uomi- 
ni crudeli e sanguinarli; e spianta le famiglie, e spo- 
pola le nazioni; impoverisce a poco a poco anche i 
grandi, e il sovrano infine ; inonda campagna e cit- 
tà di animali voraci e furiosi che metteranno tutto a 
soqquadro. Se la legge cozza con la fame , con la 
sete, con la nudità, con gli altri bisogni primitivi , 
siate sicuri che ella non ha pene che bastino per- 
chè la si osservi » (2). E d* onde viene ella questa 
povertà , cagione fecondissima di scelleraggini ? — 
Non dalla poltroneria , non dal lusso , non dal mal 
costume^ non dalla scaduta fede publica e privata ; 
poiché questi sono anzi effetti della povertà stessa. 

Nasce , pensava egli , dalla non equa divisione 
delle terre ; per cui si è venuto a termini che 
sopra seicentomila famiglie , di quante ne conta il 
reame di Napoli , un sesto appena abbia possessi di 
terra; ed altri cinquecentomila famiglie restano schia- 
vi addetti alla gleba ; faticheranno gli altrui posses- 

(1) Nota ai Monlesquìeu, edizione napolitana 1819. volume 
I. paq. 120. 
(2J Leu. Accaiem, p. 165, 168, e seg. 
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si^ per UE tozzo di pane muffito e uu po' di sale ; e 
non avran case ma capanne , non coltre ma strame , 
non letto ma nuda terra; e vedranno i figli basir di 
stento e di fame; e le mogli vedranno in i^ia de' pa- 
droni, dei fattori o procuratori dei padroni (1) — 
Schizzo fugace di un quadro , che ha ribrezzo e ri- 
serbo di dipingere intero, perchè quadro della feudali- 
tà dominatrice: — egli accenna e passa. 

Causa di tante miserie non è dunque il dritto di 
proprietà individuale ( come già veniva insepando 
intorno a quegli stessi tempi la scuola filosofica fran- 
cese), ma si la non equa divisione della proprietà. 
— E quali i rimedii, a suo giudizio ? Non la comu- 
nione dei beni, che già il Morellet proponeva, e a cui 
Rousseau inchinava, perchè ce ogni uomo vuole essere 
servito piuttosto -che servire , e far lavorare altrui 
piuttosto che lavorare egli medesimo » (2); che vuol 
dire sia contraria alla natura umana. Non V e- 
guale partizione dei beni; che è un assurdi) , finché 
gli uomini non saranno eguali d' ingegno, di forza , 
di temperamento, di diligenze: e infrattanto qualsiasi 
nuova partizione non sarebbe durevole. Come fi- 
losofo etico e cristiano ben egli loda come divina, nel 
sistema della proprietà individuale , la legge etica 
della mederazione; come erudito, rammenta lodando 
le romane leggi vietatrici al . patriziato di possedere 
oltre certa misura; come politico, applaude alle leg- 
gi che limitano i possessi alle mani morte; e loda e 
inculca il sistema livellare o dell' enfiteusi che , se 
neirordinamento della proprietà libera e individuale è 
un assurdo economico e si abolisce, era bene un pro- 
gresso in quelFordinaraento della proprietà immobile 

(l)Iòid. p. 109. 

(2) Diceos, lib. l. X. p. 13. del 2. 
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e iintnaiorascata. -^ Ma il lume d^Ua scienza eoóno- 
mica faceta si ch'egli vedesse più in là dei suoi tem- 
pi; e cotesto lume e il naturale buon senso il sospfin* 
gono quasi al limitare della soluzione del problema, 
quando scriveva queste parole che sono dì onore al- 
la equità deiranimo, e alla perspicuità dell'ingegno. 

a Quando considero la forza che ha ottenuta il da- 
naro negli stati politici , vi veggo quella della prov- 
videnza. Uno che non ha terra può per le atti e pel 
conm^rcio conquistare i rappresentanti della terra ; 
il che mette in un certo equilibrio i non possesso- 
ri coi possessori. Uno che ha un milione in contan- 
ti e li negozia , ha Y equivalente di tin milione in 
stabili; il lusso, che serve di rimedio alle grandiose 
occupazioni dei ricchi, il lusso ha bisogno di danari ; 
e quel milione trae con forza irresistibile gli stabili 
di chi vuol lussureggiare. Ecco come la natura non 
si burla. Pur si richiederebbe un' altra legge: nonvi 
sia inalienabilità di staMU. Allora vedrete che la 
industria farà la differenza delle possessioni. Quindi 
nasce la ragione di un fenomeno perpetuo nella sto- 
ria umana; di cento famiglie nobili e cento plebee o 
contadine , dopo quattro età , ne troverete minate 
sempre più delle nobili che delle plebee o contadi- 
ne » (1) — E alla libera circolazione e divisibilità 
delle proprietà stabili aggiungeva libertà e sicurezza 
di commercio, e libertà e sicurezza di lavoro. 

No, non fu in lui ombra di dottrina che inchinas- 
se a comunanza di beni o a provvisioni socialistiche, 
come gli fu fatto appunto da qualche scrittore , che 
volle forse argomentare da alcuna frase staccata dal- 
le opere di lui. Anche traverso alla effusione- di un 

(1) Diceos. lib. I. X. pag. 10 del 2 voi. — Lez. Commer- 
cio, li. p. 90, 105. 



sentimenti umanitario più che socialìstico^ anche ai 
riflessi delle liete fantasia platoniche e de' racconti 
di viaggiatori ohe , imbevuti alle acclamate dottrine 
dello stato di natura , non rifinivano anch' essi di lo- 
dare la beata innocenza dei selvaggi di Otaiti o Àpa- 
laschiti , a noi pare evidente che il pensiero fonda- 
mentale del Nostro , quanto air ordinamenti della 
proprietà, era quello appunto che abbiamo chiamato, 
più innanzi , la proprietà dell ottantanove , libera , 
mobile, divisibile, non collettiva, non promiscua , e 
accessibile a tutti. 



VI. 



Del resto aveva fede nel progresso umano , come 
oggi si direbbe da noi, o nella efficacia della filoso- 
fia , come essi del decimottavo secolo dicevano. Ad 
«n suo intimo scrivea : — « Nelle republiche i no- 
bili furono creati per mantenere Y egualità dei drit- 
ti sotto r ombra della legge. In breve queste leggi 
divennero forza da opprimere la moltitudine che le 
richiese. Se la filosofia reale e delle cose si spinge 
un poco più, si richiameranno le cose umane ai loro 
pmcipii )) (1). Pensava che nella naturale egualità 
degli uomini anche la nobiltà vera fosse un fatto del- 
la natura, in quanto che era dessa la legìttima supe- 
riorità di chi col senno o con la mano aveva protet- 
to, innalzato ó aumentato il corpo civile, e ne riscuo- 
teva stima e gloria dalle moltitudini protette , o di- 
fese od educate. Ma istituti, ordini, ceti tralignarono; 
uscirono dei confini dalla natura tracciati; dissero e 
reputafono sé uomini-dei , le moltitudini uomini-be- 
stie ; e le leggi e i sacerdoti delle leggi vennero 

(l)Ie«. famii. I.p. 221. 
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complici loro. A quello stesso amico e nella stessa 
lettera scriveva: - « Non mi spiace che un filosofo si 
mischi nella turba forense. Non farà gran fortuna, è 
vero. Ma può essere un esemplare a coloro, i quali, 
avendo promesso dì essere sacerdoti della giustizia , 
ne sono in gran parte inventati i distruggitori. Quel- 
lo è peggio che le leggi fatte per sovvenire alla de- 
bolezza son rivolte a patrocinare la forza... Bel no- 
me è la giustìzia. È il nome di Dio. Dove non è giu- 
stizia non è ordine; e dove non è questo non è Dk). 
Vorrei che rispondessero a questo argomento quegli 
empii che declamano contro i filosofi )). 

Quanto a lui, lo indirizzo dello ingegno, la bontà 
delFanimo, e il concètto stesso della filosofìa faceva- 
no sì che egli partecipasse, forse primo esempio ap- 
po noi, a quella dir vorrei moderna trasformazione 
della scienza del secolo XVIII, per cui addivenne 
anzitutto pratica, popolare, cittadina, non indiritta 
che alle applicazioni utili all'universale. Tutto in- 
tento a trovar via perchè la filosofia, cioè la ragione 
riflessa, entrasse nella costruzione, nella interpetra- 
zione e neir applicazione delle leggi , nelV ordina- 
mento economico e nell'educazione publica, e fin nel 
santuario, cotesto intento perenne addivenne comd' 
a dire il carattere di lui, scrittore, precettore, filo- 
sofo, teologo. Chi crederebbe mai, che, in ragionan- 
do di logica ai giovanetti, mentre v'intreccia, nel pri- 
mo periodo di sua vita, ai precetti della dialettica 
quelli dell'etica e del buon costume, nel secondo pe- 
riodo della vita stessa , quando la filosofia erasi in 
suo concetto distesa a più larghe regioni, accoppia, 
alle leggi della dialettica le leggi somme della Tpubli- 
ca economia e della politica (1), affinchè nelle men- 

(1) Nel notevole capìtolo ultimo della Xoyica pei giovaneUi 
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ti giovaaette s'infiltrasse quello spirito di riforme 
e di sociali rinnovamenti, che egli si sentiva nato ad 
affrettare colla parola, non potenzio coir opera. — 
(( La politica non deve fare schiavi (egli, dettando la 
logica, insegnava loro^, perchè la schiavitù spopola, 
avrilisce; e popoli schiavi son tutti pezzenti. La 
politica deve fare uomini, cioè animali sani, robusti, 
coraggiosi, savii, gentili, umani, mercè educazione 
e disciplina conveniente a sì gran fine. La poli- 
tica deve di tutte le persone, che compongono lo 
Stato, fare un corpo lo più denso e stretto che sia 
possibile )) (1); e voleva intendere, studiando di fa- 
varire la egualità e la fusione di quegli ordini e ceti 
sociali, ancora rigidamente tenuti divisi dalle leggi e 
dai pregiudizii. 

vn. 

Erano i tempi che la filosofia, parola dello spiri- 
to riflesso , cominciò in Francia queir opera di di- 
struzione e di rinnovamento, onde doveva emergere 
quella forza edìflcatrice che dalle reliquie della vec- 
chia società cacciò fuori l'età moderna. Ma in Italia 
non era forza distruttrice, bensì riformàtrice; ed il 
Nostro rappresenta negli ordini dell' intelletto quel 
che negli ordini della realtà rappresentavano gli uo- 
mini politici nostrani del XVIII secolo pria dell' u- 
ragano che ruinò e spazzò tutto al cadere del secolo. 
Questo tratto caratteristico del Nostro non si vuole 
dimenticarlo; né, confondendo i limiti delle cose , 
sia chi , per dargli lode , voglia accomunar lui alla 
schiera de'fllosofi enciclopedisti; né, per vituperarlo, 

E, per converso, deUando di economia civile parla dell' elica , 
come al cap. X. parie li, e pass. 
(1) Loificapeigiùvan. p. 251 e seguenti. 
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sìa chi ripeta omXvo l'uomo o la sleali insinuazioni 
del domenicano Mamachi, o gl'inesatti e non eqni 
giudìzi! di alcun contemporaneo mostro, cui la pietà 
fece, velo air intelletto. Di quei filosofi, che nel gior- 
no della lotta combattevano, non badando a cpialità 
di armi, tutto che ebbe sacro Inmanità, il Nostro la- 
sciò scritte queste parole , ehe mette conto di Tenir 
ricordate : 

(c In molti libretti che escono ai di nostri (1767) 
in Francia veggo derisa Y idea di essere V uomo ani- 
male socievole e capace di virtù. L' autore dell' Ot- 
timismo ha dipinto l'uomo per la maschera la più or- 
ribile che gli si possa imporre. Questo mi mostra 
che la Francia, o gli autori di questi libretti siano 
in uno stato violento , e che a forza di pressione 
siano usciti dal livello della natura ; perchè 1* uomo 
non si dipinge mai l' altro uomo che secondo i colo- 
ri della propria fantasia. Ho dunque compassione de' 
Francesi ))(!)— Intorno agli stessi tempi Lorenzo 
Steme che viaggiava per laFrancia, in udire sulle lab- 
bra del suo valletto francese certo ritmo progredien- 
te di esclamazioni violente, alla terza che era il dia- 
pason della zolfa, gli cade V animo a ricordarle, ed 
esclama:— «Ma il cuore mi si stringe di compassione 
e di amore del prossimo, considerando quali miserie 
devono essere toccate in sorte a questa nazione fran- 
cese, e quanto deve essere stata martoriata a sangue 
una nazione si delicata, — se fu violentata ad usar- 
ne » (2). — I due filosofi s' incontrano: né mancò 
chi abbia trovate in queste minutezze la spiegazione 
di quel ciclopico tramutamento degli uomini in bel- 
ve, dei filantropi in carnefici, dei filosofi in selvaggi. 
E perchè no? 

(1) Diceos, lib. I. VUL in nota. 

(2) Viaggio Beniimentale, XXV. 69. 
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Voltaire ebbe Metto in un momento di sincerità: — 
BOB vorrei ateo il mio valletto — ; e Genovesi del 
Candide appunto di lui scriveva: — )) Io non so che 
sarebbe per fare 1* autore , se alcuno si mettesse ad 
insegnare questo suo sistema epicureo trai suoi do- 
niestici » (1). — Scriveva ad un suo amico:— « Mi 
chiede ella che senta del di lui Diziimano filosoficoì 
Dirò come il Lucchese, n ha del buono e del catti- 
vo; ma la mala fede è grandissima , arcigrandissìma 
la sfacciataggine e Timpudenza. Non dice nulla di 
nuovo, e tace le buone risposte, caricandosi delle 
deboli per deriderle. La gente savia non sarà presa 
dai suoi lacciuoli; la semidotta avrà un maestro di 
più al libertinaggio, . . Non mi piace, uè mi è pia- 
ciuta mai la bigotteria e Timpostura; ma amo uri po' 
la virtù; e se la virtù è amare il prossimo, adoro l'E- 
vangelio, la cui sostanza non è che amore. Quanto 
egli è dolce questa parola amore! e quanto ne sareb- 
be la vita nostra felice , se non regnasse che egli 
solo. Se questo è lo spirito del Cristianesimo, e que- 
sto, han predicato gli Apostoli ; se questo è il gran 
precetto di Cristo, il Cristianesimo è divino ; perchè 
l'Essere primo non può non essere buono , e non a- 
mare' che ci amiamo. Ma se per amarci è necessario 
die riconosciamo ed amiamo questa mente sovrana 
e conservatrice del mondo, questi due amori vanno 
essenzialmente congiunti. Capitalis dunque chi ten- 
ta d' indebolirgli . Non mi piace un filosofo che tende 
lacciuoli alla virtù. Mi parrà brillante il suo ingegno, 
lusinghevole la sua eloquenza; ma è malvagia la fe- 
de (2).)) E il sofista non è mai wn galantuomo^ ripe- 
teva soventi . 



{ì)Diceos. lib. I. VI. p. 162. 

(2) Leu. del 1165, Lett. famil. II, p. 40. 
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Vili. 



E quest' uomo da certa classe di persone dei tem- 
pi suoi era avuto di poca o dubbia pietà ; da qual- 
cuno dei suoi lodatori, di spirito forte ; e non era. 
Erano tempi in cui il principio di conservazione do- 
minava la società ; ogni moto del pensiero era so- 
spetto ; ogni innovazione era empia o irriverente. Il 
Nostro in fatto di religione novatore non era, se non 
quanto air errore ed al fradicio toccasse : osserva- 
tore di sguardo acuto e spregiudicato, vedeva giusto 
ove covassero i semi di corruttela; uomo e cittadino, 
voleva in grembo alla giustizia la concordia tra la 
pietà^ e Tamor di patria: filosofo, risaliva alle cause ; 
animo pio, le voleva rimosse a prò della vera pietà. 
Diceva soventi : 

(( Se uno dicesse a noi preti e frati non in sacri- 
ficiis arguam te, cioè men cenmonie e più catechismo, 
avrebbe detto quel che dicea Dio pei profeti , e che 
ha detto in tanti luoghi S. Paolo. E intanto ! sareb- 
be da noi tenuto per empio!» (1) — « Non chi grida 
Signore, Signore , entrerà nel regno dei cieli ; ma 
chi fa la volontà del padre che è in cielo, chi è giu- 
sto, vuol dire, ed umano; chi non sagriflca tutto alla 
sua pancia, alla sua libidine, all'ambizione, airira. (1) 
Si è scritto da dotti uomini assai sulla quistione , 
onde è in assai popoli nata la corruzione della legge 
e del costume cristiano. Credo che le cagioni sian 
molte : ma ninna di tanta forza , né più generale , 
quanto quella che dicea san Giovancrisostomo , cioè 
r ignoranza dello spirito dell' Evangelio e dei rap- 

(1) Lez. Comm, II. p. 189. 
(2| Diceos, I, VI, p. 19. 
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porti che esso ha con la vita umana ; per la quale 
ignoranza nacque e dilatossi pel malo esempio il Fa- 
riseismo e r Ipocritismo, cioè Tarte di burlare altrui 
sotto il venerando mantello della religione... Questi 
professori di finzioni e di menzogne dovettero essere 
i primi a non altrimenti tenere la legge di Dio che in 
conto di botteghino e di mercato : il che penetrato e 
veduto da molti altri C03Ì ignoranti come i primi , e 
cosi ghiotti di ricchezze e di signoria, prima sospet- 
tarono anche essi, e poi si dettero ad aver tutto per 
furberia. Ecco la causa del decadimento della I^gge, 
del corrompimento del costume , dei guai inìerni di 
tante nazioni, e il primo motivo dellateismo di tanti 
europei. Dunque la migliore apologia, che noi potrem- 
mo fare del Cristianesimo, sarebbe, diceva Origene, 
quella di capirne lo spirito, ricondurlo alla suasem- 
plicita,e di farne valere le massime nella pratica della 
vita di noi altri che l'insegniamo » (1) — (( Si grida 
agli atei! Ma avendoci pensato trentacinque anni, 
non ne ho trovato che di due sorti , quelli che sapen- 
do che Dio è la vera giustizia fanno servire le leggi 
alle iniquità ; e quelli che predicando la semplicità 
e la severità dell'Evangelio, il vestono alla foggia del 
mondo; rendendolo con ciò inutile alla correzione dei 
costumi.... (2) 

.... (( Non si disputi sulla parola di Dio se non 
quanto serve a conoscere che è di Dio e non dì altri. 
Se la religione dell' Evangelio non è vera né divina; 
se la legge di pietà pura , di amore e di esatta giu- 
stizia non è il caso nostro^ io mi sperdo a fingermene 
una più vera, più divina , e più adatta agi' interessi 
anche di questa vita. Ma a chi siamo noi obligati di 

(1) Delle scienze melaf. parie IL conci, p, 312, 

(2) Leu. famil I. p. 220. 

Racioppi — Ani, Genovesi 14 



tante accanite controversie , le quali hanno posto a 
mal partito il cervello di molti ? — Non ardisco di 
dirlo ))(!). 

IX. 

La correzione è medela ostica a cui è pòrta e noil 
r apprenda ; soventi il medico è scambiato per ini- 
mico ; e le sette non credono né all'opportunità della 
medela, né alla lealtà di chi F amministri. Quando 
per le contraddizioni della vita e per felice larghezza 
dei tempi , egli da filosofo metafisico addivenne filo- 
sofo civile , addivennero in lui teoremi della ragion 
filosofica quelli che erano dapprima nozioni confuse 
aspirazioni vaghe di una coscienza onesta e spre- 
giudicata ; e ì teoremi , siccome semi che cadono in 
terra acconcia dall' arte , germinano , cestiscono , 
fruttificano, si diffondono per virtù dell' uomo o del 
vento. Filosofo civile in tempi che le intrigate rela- 
zioni tra lo Stato e la Chiesa davano occasione a con- 
flitti frequenti ed a laboriosi compromessi in tutti i 
paesi cattolici ,- anche egli , come tutti i pensatori 
del tempo, venne sospinto e dai progressi dei tem- 
pi e dal cozzo stesso delle due potestà alla indagi- 
ne filosoDca de' principii, su cui si reggono il princi- 
pato civile e r ecclesiastico. H progresso dei tempi 
imprimeva a tutta la civile società del XVIII secolo 
quel moto interno irrefrenabile, per cui tendeva a stri- 
garsi dalle ultime reliquie medievali per metter fuori 
alla luce il portato ideale della civiltà moderna. 

E tre erano i perni , intorno a cui si aggirava , 
anzi tutto, quel moto interno evolutivo della socie- 
tà, e furono : l'ordinamento delle relazioni stabili tra 
lo Stato e la Chiesa ; 1' ordinamento della proprietà 

(l)Dtceos. I, p. 181. 
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fondiaria ; Y ordinamento organico della.potestà so- 
vrana. Intorno al primo de* tre massimamente e più 
liberamente l'umano spirito battagliava, favorito co- 
me egli era dallo spìrito stesso della sovranità laica. 
Nel primo momento della lotta non fu da parte del pen- 
siero laico, che limitazione ai dritti pretesi dalla pote- 
stà ecclesiastica; e le armi, anzi che alle altre fonti, 
furono dimandate alla storia civile e alla canonica. Nel 
secondo momento fu un passo innanzi, più conforme 
air indole del sècolo novello ; e suiTulto meno alla 
storia che alla ragione , il dritto proprio della pote- 
stà laica accampava da pari a pari incontro alla po- 
testà ecclesiastica. Alle scuole di quel primo momen- 
to appartengono, appresso di noi , gli storici e i ca- 
nonisti napoletani, Argento, Riccardi, Gapasso, Gian- 
none : al secondo momento appartiene primo tra noi 
r autor nostro; il quale alle dottrine del diritto filo- 
sofico aggiungeva nuovo tributo di ragi oni attinte alla 
filosofia economica e sociale. 

Non era egli dunque di dubia pietà , non era uno 
spirito-forte ; era anzi l' intelligenza amorevole e pia 
messa a servigio della pietà illuminata ; la quale a 
vivificare la religione stessa voleva , togliendole ciò 
che le recava nocumento e bruttura , infonderle 
quello spirito, che salva e trasforma le religioni stes- 
se, lo spirito moderno. Questo spirito i filosoft in- 
tendono pria che gli altri noi sentono ; e diffon- 
dendone la precoce notizia, sono detti novatori ; e si 
avrebbero anzi a dire profeti. — L* ordinamento po- 
litico della proprietà attaccava troppo alla terra il 
clero ; — proprietà invisa al popolo perchè privile- 
giata; dannosa, perchè stagnante; parassitica, per- 
chè nulla contribuente abbisogni della tutela sociale; 
ingiusta, perchè dei naturali carichi proprii si sgra- 
vava sugli altri ; anticanonica infine, perchè nfi pri- 
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mi tempi della Chiesa erano beni della Chiesa quelli 
offerti dalla carità dei credenti a prò del sacerdozio 
e a prò del popolo; onde tutto il corpo dei fedeli era- 
ne proprietario, ed era economo il clero; il quale tanto 
poteva prenderne, e non più, che fosse necessario ad 
un congruo mantenimento. Anzi il filosofo andava an- 
cora più innanzi; — e se beni offerti a prò del popolo, 
diceva, dunque in casi di grandi necessita publiche il 
Sovrano ha bene il diritto di far servire coteste ric- 
chezze a salute di tutti, (1) 

Dugentomila frati e preti pel Regno trovava egli 
di troppo, (ma troppo pochi i trentasei parrochi per 
la citta di Napoli); e con tutto cotesto esercito, era- 
no luoghi abitati, ove la dottrina cristiana era cosa 
ignota (2). L' economista dava mano al filosofo, e 
diceva : — surti i preti pei bisogni del popolo , se 
siano in meno dei bisogni, rèsta ignorante il popolo 
di quello che importa sapere ; se eccedano al biso- 
gno, resteranno oziosi, gravi allo Stato, solleticati 
da ambizione e cupidità, pietra di scandalo al popo- 
lo. Basterebbero, egli pensa, l'un per cento deir in- 
tero. 

Affermando la superiorità dello Stato alla Chiesa 
in tutto ciò che non sia strettamente dottrina, ammi- 
nistrazione dei sacramenti e disciplina ecclesiastica, 
forse, nella determinazione dei delicati confini, dava 
allo Stato qualche ingerenza (3) , che i radicali dei 
tempi nostri approverebbero, e che non approverebbe- 
ro del tutto coloro che intendono armonizzare la coesi- 
stenza delle due potestà e delle due libertà: ma i con- 
fini sono, anche oggi, impercettibili e confusi cosi , 

(1) Diceos. iib. H, VII., e Lez. Cowim. l. 308. 

(2)Iez. Comm. I, 349. 

(3) Diceos. Iib. II, VH. §. XXXVH. 
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che vuoisi scusarlo. Bene egli affermava, in virtù dei 
suoi princjpii, il dritto dello Stato alla sopraveglian- 
za deirinsegnaraento laico o chiesastico che fosse, 
senza attribuirgli però il dritto panteistico di crearlo, 
come ancora oggi, che si vuole armato lo Stato della 
doppia ingerenza che afferma e nega, che, autorizza, 
previene e reprime. 

Imperocché oggi la rivoluzione è così permalosa- 
mente sospetta, nuocerebbe ai suoi conquisti, se la- 
sciasse anticipatamente libero l'insegnamento in ma- 
no ad uomini, ad ord'ini, ad istituti o profligati o so- 
spetti, che nega i principii suoi stessi di libertà e la 
virtù invincibile della sua causa. — Ma potrebbe 
avere più fede nella virtù della giustizia e nella ef- 
ficacia della libertà chi ricordasse, dei tempi appun- 
to che descriviamo, i lamenti del Genovesi, e le pro- 
poste dell'Argento (1), i quali sentivano come Y in- 
segnamento sottratto a qualsiasi sindacato da parte 
dello Stato, lasciasse pullular dottrine acerbe allo Sta- 
to di Napoli , amiche alla supremazia papale ; onde 
venivano ricompense di beneflzii, di mitre e di pen- 
sioni. Ma questa di frati e chierici illimitata franchi- 
gia anzi privilegio, che cosa fondò di stabile contro 
lo spirito dei tempi, anche allora quando la libertà, 
farmaco di ogni miasma, non era ancora 1* ambiente 
in che si esplicasse la vita dello Stato e della socie- 
tà? Arrivò V ora, e i monopolii caddero , e i sofismi 
si fransero. — Eppure quanto di noi più scusabili 
quei nostri statisti e publicisti , che vedevano anco- 
ra intatta V antica rete, onde la curia romana aveva 
involto tutto quanto lo Stato ; e dominava, sovrana 
giudice e maestra , le coscienze , V insegnamento , 
la censura, i costumi; e avea privilegii , tribunali , 

(i) V. innanzi il Capitolo HI. 
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giurisdizione, fortezze e prigioni sue proprie, ed eser- 
citi infiniti, e ricchezze indipendenti dsdlo Stato ; e 
lo Stato addivenuto un'appendice della Curia , e la 
Curia addivenuta uno scirro al cuor dello Stato ? 

Imperocché la infermità vera dello Stato di Napoli 
era allora questa negazione virtuale dell* unita, quel 
coesistere nello stesso Stato di sudditi non sudditi, di 
ordini civili non cittadini; i quali eleggi proprie e prò- 
prii giudici e sovrano proprio riconoscevano fuor 
dello Stato; usi anzi a trattare da potenza a potenza 
con il sovrano dello Stato , in cui vivevano e posse- 
devano. Quanta baldanza da un lato, qnal disordine 
e infermità dall'altro! ^ « Ogni famiglia , ogni col- 
legio esente dalla legge generale dello Stato (ripete- 
va il Nostro con riserva di parole che danno risalto 
ai tempi) ne rompe la forza, la riduce ad essere pre- 
caria, ne arresta il vigore; è un polipo del cuore pò- 
/tttco» (1) E perchè cotesto mostro a mille branche 
non s'impennasse, era necessità di scrivere come in 
gergo, facile per altro a discifrare: - « La malvagità 
del costume Ai certe parti della terra nasce appun- 
to dal non essere tutti i membri sottomessi al mede- 
simo capo e alla medesima legge. Chi può dire al ca- 
po del corpo politico:— non ti conosco; ovvero: — spos- 
so salvarmi di botto, ofe ho detto non ti conosco^ 
può anche dire alla legge:— non sei fatta per me. E 
chi può dire ciò, non può avere costume, perchè il 
fondamento del costume è di osservare le leggi,custo- 
di dei dritti degli uomini » (2) Ed oggi , dopo un se- 
colo, non esiste, è vero, in Italia chi possa dire alla 
legge: — non ti conosco: ma esiste , o nuovamente 
nata o svolta, la infermità, per cui altri può dire : — 
posso salvarmi di botto, ove mi piaccia ridermi delle 

(1) Lez, Commer. T. p. 40. 

(2) Ibid. 
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tue leggi ; poiché anche oggi è un polipo al cuore 
d* Italia, il quale ha si gran braccia che accoglie 
quanto si volye a lui, purché airitalia inimico. (1) 



X. 



l)el resto segnava a dito certi casisti dei tempi 
suoi, che insegnavano non essere gli uomini tenuti in 
coscienza alla osservanza delle leggi civili (2); — * 
tanto era fondo ancora l'abisso che separava l'uomo 
dal cittadino nelle menti inferme di cerio ceto di uomi- 
ni. Dannava al publico disprezzo quegli osceni dispu- 
tatori di vaniloquii, che non vergognavano disputa- 
re se Dio poteva, o no, incarnarsi anche in forma di 
donna^ o di asino, o di felce, o di zucca; e se in for- 
ma di zucca, come avrebbe egli insegnato alle turbe, 
e fatto miracoli, e rimase ajffisso alla croce ! (3) 0- 
sceni e balordi negli ozii di Ciacco! 

Scienza, in cui, per facile pendio, lo zelo si mu- 
ta in intolleranza, la discussione diventa disputa, e 
Terrore si fa delitto, la scienza e l'insegnamento teo- 
logico del tempo aveva una naturai tendenza a imbar- 
barire gli uomini, rendendoli men tolleranti e cristia- 
ni fra loro. A certi frati egli scrivea: — ce II cristia- 
no é discepolo dell' Evangelio e della Chiesa ; non é 
Giansenista, né Molinista. Quando ci vergogneremo 
dello scandalo che diamo ai popoli? quando ci faremo 
coscienza di fomentar delle parti, e di aizzar 1' o> 
dio delle persone ? I dottori della religione devono 
predicare colle parole e coli' esempio la grande ere- 
dità che ci lasciò Nostro Signore, — pacem do vo- 



(1) Parole scrUte pria del 20 setlembre 1810. 

(2) Diceos. lìb. II. VI. 59. Lez. Comm. I. 319. 

(3) Artis Logico-critic. Elem, Prolegom, §.27. 
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bis, pacem relinquo i?o&fó. Povera Chiesa, lacerata mi- 
seramente dai suoi figli! — lasciate dunque queste 
brighe; e seguite lo spirito della nostra religione , 
che è tutto amore e pace. Questo è il mio consi- 
glio » (1)... (( Quando la Teologia non tende a far 
gli uomini più giusti, più moderati, più umani, meno 
confidenti nella presente vita, più nell'altra e vera; 
quando Don tende ad unire, e non per forza ma per 
amore, il genere umano, o è inutile o è nocevo- 
le )) (2). — Di qui era , che invece delle tante 
cattedre di Teologia diceva le vorrebbe piuttosto 
convertite in cattedra di divina scrittura e di cate- 
chismo. 

Dato nuovo indirizzo alla mente verso scienze e 
metodi, che oggi diremmo positivi, condannando tutte 
le dottrine che non fossero per riuscire all' uomo 
d' immediata utilità, riconosceva non per tanto, pur 
troppo, che la metafisica e la teologia saranno per* 
petuo obietto alla riflessione dello spirito, finché 
questo non si arresti dal chiedere, o per via della 
ragione o della fede, la soluzione ai supremi proble- 
mi della mente umana. Ma quelle voleva egli come 
i vetti che tanto più sono efficaci quanto più brevi; 
e brevità non iscompagnata alla chiarezza e alla sem- 
plicità: le voleva pacifiche e disinteressate (3); per- 
chè, effusione non pure di luce ma di calore, non u- 
nicamente addottrinassero, ma educassero. E rico- 
noscendo r incognito in fondo a tutti i problemi delr 
la mente nostra, voleva che il filosofo, come ogni o- 
nest'uomo, invece di pretensiose ciurmerle, confes- 
sasse la impotenza della ragione , — che è la dotta 



(1) Lettere famil I. p. 1 1 . 

(2) Logica pei giovanetti, cap. ull. p. 231 

(3) Op, cit, ibid. 
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ignùTmza di Pascal, — e cavasse nello stesso tem- 
po da questa stessa impotenza un insegnamento mo^ 
rale pei giovani discenti. — E lasciò scritto: 

(( Vi ha, tanto nella metafisica quanto nella Teo* 
logia, di certi problemi da aversi oggimai per inso- 
lubili tra uomioi, i quali fllosofano di buona fede , 
e pel solo amore del vero. Dunque non vi si vorreb- 
be spendere più del tempo che si può spendere in 
cose più utili. Uno di questi è : — perchè Dio ha 
egli permesso il male ? — S. Agostino, dopo avervi 
molto meditato e scritto, risponde qualche volta: in 
profmdo latet. Pietro Lombardo Y imita: ipse noni. 
Il conato di Leibnizio (cioè(l) di King) è il più 
grande che siasi tentato dagl' ingegni umani; ma non 
è poi che un' ipotesi. 

(( In questa sorta di problemi, dove non si vede so- 
luzione metafisica, mi piacerebbe una soluzione mora- 
le; e vorrebbe essere quella che più potesse giovare a 
sostenere la virtù e la vita degli uomini. Questa solu- 
zione , nel nostro problema , mi parrebbe che fosse 
che Dio ama di veder gli uomini più prudenti per e- 
vitare gli errori; più temperanti per essere più savii 
e umani; più forti per sostenere i mali; che non gli 
piace di coronare della corona di gloria che i pru- 
denti, i temperanti , i forti , i virtuosi. Se questa 
soluzione non è metafisica , è morale , ed è buona, 
consolatoria , utile. Mi piace un detto di Pindaro , 
consideratamente lodato da Platone; — la speranza 
è la dolce nutrice della vecchiaia. 

(1) Vuole intendere ( ciò che egli ebbe , in aUra scriUura , 
affermato ) che la Teodicea del Leibnizio fosse un (( plagio » 
dell'opera De origine mali di Monsignor King di Dubli- 
no; come (ei soggiunge) vuoisi osservare per onor deiriialia, 
che la nuova Dinamica del Leibnizio è un « plagio n delle Le- 
zioni sulla forza della percossa di G. B. Torricelli. V. Delle 
Scienze Melaf. I. VI. p. 66. 
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« Una dei problemi teologici, anche esso secon- 
do me insolubile, è: — la grazia è particolare o gè- 
nerale ? Il che torna a quest' altro : — Dio si mani- 
festa più per lo attributo della bontà , o per quello 
della giustizia ? Questo problema pare solubilissimo 
in metafisica; nella quale si riduce a quest'altro: — 
vi può essere giustizia divina senza che sia buona; o 
bontà , senza che sia giusta ? — TertuUiamo che e- 
ra un buon metafisico, dice di no. Ma i teologi con- 
trastano tuttavia sulla grazia universale )) . 

(( A prima vista, pare dii&cile anche una soluzio- 
ne morale. Un Antelapsarista predestinaziano dice : 
Dio è di pochissimi per decreto antecedente. E 
questo può mettere in disperazione molti buoni. Un 
Latitudinarista sostiene: — Dio è di tutti per decre- 
to finale. E questo rende arditi i malvagi. Io di- 
rei (ma direi io): Dio è di tutti e Ai msssvm. È di 
tutti coloro che si studiano di essere giusti ed one- 
sti; non è di nessuno di coloro, che non si curano né 
della giustizia, né della virtù. E se un metafisico mi 
domanda: — perchè non gli rende tutti amanti della 
giustizia e della virtù? — rispondo: ipse novit; e va- 
do a vedere se posso far altro di meglio » (1). 

XI. 

Al cadere dei suoi giorni , dettando le ultime car- 
te di sua filosofia del giusto è delF onesto , coronava 
r opera sua indirizzando morali e civili consigli al- 
l' uompublico, al privato cittadino, allo scrittore o 
filosofo , eh' era tutt'. uno per chi stimava una cosa 
sola scienza e sapienza. — « Questa parola filosofo y 
(egli scrivea) in quanto alla forza ed all'origine del- 

(1) Logica pei giovanetli cap. ullimo p. 234. 
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la voce, chiude in se la idea di una persona grande 
e magnifica; intelligente delle cose divine ed lima- 
ne; indifferente estimatrice delle cose terrene, delle 
quali si serve quanto fa d' uopo alla vita; sacerdote 
ed interpetre delie leggi del mondo; amico di Dio e 
degli uomini ; riparatore dei dritti dell' umanità , e 
liberator della Patria )) . 

Valgano queste parole a riassunto di tutta sua vi- 
ta, a chiarimento di tutta sua mente ; perchè fu trai, 
pochissimi de' nostri scrittori , in miseri tempi , pei 
quali scienza fu sapienza, dottrina fu opera , opera 
fu civiltà; e fu tult'una e indissolubile idea uomo 
e cittadino, e filosofo e galantuomo. 

CAPITOLO Vili. 

Dottrina economica. 

Avendo finora chiarito dell' uomo Y anima e la 
vita, dello scrittore lo indirizzo supremo della men- 
te e il concetto civile, ora ci è debito di esporre la 
mente dell' economista, del filosofo, dell' etico e pu- 
blicista: e questo faremo ora riepilogando , ora per 
sommi capi esponendo, le dottrine di lui. Delle qua- 
li dottrine non ci parrà grave di addiventare anzi 
traduttore pedestre, che interpetre libero ed autono- 
mo, in servigio anzi tutto di quei lettori, cui piaccia 
di ammirare non già l'opera artistica dell'interpetre, 
ma di conoscere, qualunque essa siasi, l' opera del- 
l'autore intera e genuina. 

SEZIONE I. 

Le Lezioni ài Commercio ossia di Economia civile 
del Genovesi partono dal duplice concetto di trovare 
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un organismo logico alla scienza della publica ric- 
chezza, e di mostrare air arte della politica le rego- 
le fondamentali , conformi alla natura delle cose, a 
virtù delle quali sia naturalmente raggiunto lo scopo 
dello Stato quanto a ricchezza ed a potenza dello Sta- 
to stesso, mediante l'agiatezza e la forza, fisica e in- 
tellettiva, dei componenti il consorzio sociale. 

I. 

Fine ultimo della Economia Civile é la grandezza, 
la gloria e la felicità del Sovrano o , come oggi si 
direbbe , dello Stato: fine prossimo di essa ( che è' 
mezzo deir ultimo fine) è la proporzionatamente nu- 
merosa popolazione, la ricchezza di essa, e la natu- 
rale e civile felicità : (il che implicherebbe non solo 
la produzione della ricchezza, ma la più equa distri- 
buzione di essa, come oggi diremmo). — Fonti, on- 
de direttamente derivano la ricchezza dello Stato e 
r agiatezza del popolo, sono le arti ed il commercio. 
Cotesto fonti saranno più o meno abbondevoli ed a 
produrre efficaci, quanto più il popolo cresce nell'a- 
more, nella stima e nell' esercizio del lavoro, nelF i- 
struzione e cultura dell'intelletto, nel buon costume, 
e neir avversione all'ozio; e quanto più lo Stato pro- 
mova r educazione publica e tecnica ; curi la sicu- 
rezza e la giustizia pronte ; proteggale arti mercè 
la libertà, facile circolazione, mitezza di dazii all'in- 
temo, e mercè la protezione del lavoro nazionale rim- 
petto ai forestieri, 

IL 

Lo Stato sarà potente per popolazione giustamerir 
te proporzionata , saviamente educata , agiatamente 
nutrita. 
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Primo fondo della robustezza di uno Stato è la givr 
stajpopolazione, onde vien sicurezza e rispetto; — ma 
il termine nòta della giusta popolazione T A. non 
spiega- Ben dice però , contro alle larghe teoriche 
dei suoi tempi , che la troppa popolazione è di per 
se stessa terribile causa spopolatrice, poiché come la 
natura finisce di cibare gli uomini, cominciano essi a 
pascersi gli uni degli altri; essendo che la popolazione 
è sempre proporzionevole al grado del vitto: la qua- 
le verità egli afferma pria del Malthus, senza però ca- 
varne tutte le deduzioni di cui era capace. —E poiché, 
secondo le note statistiche, i nati superano di un quin- 
toi morti, ogni popolazione è per propria virtù spin- 
ta a sproporzionato aumento; e se tanto non avvienft, 
gli è perché ci ha cause spopolatrici , che il legisla- 
tore indaghi e corregga. — Corregga, ma non inco- 
raggi; se non là dove la popolazione è al di qua 4el 
giusto termine. — Enumera intanto le possibili cau- 
se spopolatrici, accennando ai rimedii; e — • 1. clima, 
e cagioni fisiche di morbi e malsanie; e si curi mer- 
cè opere di bonificamenti; favori alle arti sanitarie ; 
lazzaretti o quarantene agli epidemici e , massime , 
mercè la inoculazione governativa del vainolo, e pu- 
bliche cure alla peste gallica — 2. La sterilità del 
terreno , e Y ignoranza e disistima delle arti agrico- 
le. E la sterilità l' arte può ammendare mercè irri- 
gazioni, concimi e marne, come fece Federigo IL di 
Prussia sulle arene del Brandeburgo; o compensando 
la sterile terra con promovere i commercii di mare, 
siccome Venezia. Se Carlo IIL forò monti e congiun- 
se valli per condurre Y acqua ai suoi parchi reali , 
come non si potrebbe trovar modo (dimanda l'autore 
con segreto intendimento che potrebbe non esser lo- 
de al non utile lusso) di ammendar terre e condurre 
le acque in servigio dell' agricoltura. ? — 3 * i sover- 
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chi pesi e sproporzionati : dove è grande la povertà 
delle famiglie lavoratrici non è possibile T aumento 
della popolazione, né può non essere grande la povertà, 
ove i pesi publici assorbano Y utilità delle fatiche — 
4. la selvatichezza dei costumi, che indica ignoranza 
di arti e insicurezza publica che son cause spopolata- 
ci; di qui parrà non vero, come fu detto, essere il 
settentrione, onde dilagarono i barbari, vagina gen- 
tium — 5 . la rilassatezza dei costumi stessi , ove 
non siano onorate le nozze, le quali conviene il le- 
gislatore incoraggi, ove lo Stato sia al di qua di sua 
giusta popolazione — 6. i pregiudizii civili o politi- 
ci; e tra questi enumera i feudi e i fedecommessi (che 
condannano i cadetti a povertà, al conseguente celi- 
bato, e a rilassatezza di costumi), la soverchiamente 
ingiusta distribuzione delle terre che aumenta la po- 
vertà dei non possidenti ; Y aumento sproporzionato 
dei celibi per voto. 

Ciò che preoccupava T A. era la spopolazione del 
reame in confronto all'antica popolazione ai tempi ro- 
mani; e a questo lato del problema egli massimamen- 
te intendeva, ai modi cioè come rifiorirla. Quanto 
air altro lato del problema stesso , cioè — che cosa 
fare se il popolo in qualche Stato incominci a dive- 
nire eccessivamente numeroso ? — egli risponde che 
il soverchio emigrerà , sìa nelle colonie lontane , 
sia in servigio di commercii marittimi; e dove non 
siano colonie o mari , esso tenterà ad ogni modo 
nuove sedi, e conquisterà o devasterai vicini. Nel- 
la quale soluzione dimenticò in parte le condizioni 
dei popoli stabili e civili; e non vide che la natu- 
ra ha in se stessa la forza medicatrice ed il far- 
maco delle sue piaghe; farmaco che può essere e- 
ziandio un veleno; e che vide Malthus; il quale pre- 
occupato anzi tutto di questa triste parte del proble- 
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ma, in considerazione delF Irlanda , a cotesta parte 
attese massimamente. 

La popolazione non basta che aumenti; ma bisogna 
sia saviamente educata: le scuole facciano buone te- 
ste e corpi robusti, eliminando i vizii e i pregiudizii 
del tempo, ozio, mollezza, pedanterìa, sapienza asce- 
tica, disistima al lavoro, oltraggio alle classi opero- 
se e lavoratrici da parte della guasta opinion publica 
e della legge stessa. 

HI. 

La popolazione debbe, non che vivere , prospera- 
re: è questo il secondo scopo della Economia civile. 
Ella vive con V esercizio delle cinque arti primitive 
fondamentali, cioè caccia, pesca, pastorizia, agri- 
coltura, metallurgica;— e prospera con Tesercizio di 
esse e delle arti secondarie o miglioratrici , le quali 
trasformano la materia prodotta dalle primarie, o si 
esercitano cambiando il soverchio delle une col man- 
co delle altre. 

Cotesto arti fondamentali saranno di maggiore u- 
tilità e vantaggio publico, secondo che si segui- 
ranno certe regole o principii dell' economia civi- 
le : e queste regole sono il non caricarle trop- 
po dipesi, e T agevolarne la circolazione e Testra- 
rione — Tutti i dritti proibitivi non sono che mo- 
nopolii legali , i quali negano la prima proprietà 
naturale dell'uomo , che è la fatica e il prodot- 
to di essa , devastano le arti e la produzione stessa , 
ostacolando e proibendo la circolazione e Y estrazio- 
ne.— Però i favori delle regole economiche hanno ad 
essere maggiori e precipui a quella delle cinque ar- 
ti, che è di più utilità airaumento e ricchezza del 
popolo, alla grandezza e indipendenza dello Stato; ep- 
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peròmaggiorideir arte regina, che è l'agricoltura, e 
a quelle branche di essa die è di più universale e ne- 
cessario consumo, i grani, dopo agli olii, che ci fa na- 
turali creditòri dèi' dimi fireddi; e dopo alla s^ta»: alle 
piante tessili, M vini: ~ eppurB la* libertà .acoMèl^a 
tra noi ai vini e negata ai grani è cagione diinon frocài 
pericoU e castighi; Farorire lapastorìziaìpili dell'a- 
'grfcoltura, éomequi da noi, è cosie ao^ie eoataro 
r aumento del popolo, ohe quella ha bisogna di. molti 
pascoli — Favorire la caccia è promovere la sahati- 
chez^a de' popoli ed impedire più utili mestieri.; nm. il 
favorire la pesca è necessario, ove massimamente ma 
negato dalla natura ogni i^iluppo all' agricollora e 
alla pastorizia. ' : . 

Le arti seeondMie ù miglioratrici (eoa che intime 
te manifatture) sono o di comodo, o di lusso -^Sidieo- 
no seòi^daMe, perchè si alioientano dalle primitive , 
operano sulle sostanze di queste;. ma aiutano le arti 
primitive, sia con provvedere di strumenti e. ^comaio- 
dità qnelli che esenjitano le primitive, sia &QÌiitando 
i cambii tra i prodotti delle une e delle altre — te ar- 
ti miglioratrici sono tantopiù utili, quanto più siano 
di prima necessitarla arti fabbrili sono primissime, 
perché Bonza ferro o^ni qualunque altra arte'è imftos- 
sibile - 'Secondo il gradoni loro utilità lo Stata àave 
protèggerle, poiché ci rendono indipeiideiiti daiSdre- 
stieri, e ci procurano il cambiadi^ altrec merci. ;E le 
proteggerà con istituire insegnamenti pnMici di scien- 
ze pratiche e applicate ^Ue arti, di>dis6^o, di 'huec- 
caniQa,^i{ìiaf ematiche, di architettura ^còn^popidipiz- 
zare la pnbliea cultura ^ insegaando nella lingua del 
popolo. ... : : .; 
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IV. 



Le arti di lusso si hanno esse a favorire? -Ecci un 
grado di lusso che non è vizio ; e cotesta è parola di 
indeterminata significazione, crelativa—Litsso è all'uo- 
mo studio di distinguersi tra la sua classe , d i agguagliar- 
si alle classi superiori, men nella quantità che nella 
qualità delle cose, che è a dire nella raffinata maniera 
di vivere. Principio motore di esso è una naturai pro- 
pensione deiranimo; occasione che il sollecita è la 
ineguaglianza dei ceti; strumento ne èia ricchezza di 
segno, cioè il danaro. È mezzo di progresso, ovvero 
di moto sociale, giacché per esso, quasi gioco segreto 
della fortuna, le classi infhne si veggono salire allo 
stato di mezzo, eie mezzane venire alla cima; quel- 
le della cima digradare; e così si allieva la pressione 
alle classi che stanno di sotto. Il lusso è smodato , 
però condannabile, quando eccede la propria entrata; 
se non eccede, è moderato, e questa è piuttosto gen- 
tilezza e cultura, anziché segn^e di guasto costume, 
come i moralisti direbbero — Lusso generale e paz- 
zo di tutto un popolo non è possibile; se alimentato 
da materie esterne è rovina allo Stato, ma unicamen- 
te perché favorisce la produzione straniera in disca- 
pito della nazionale. E per proteggere questa rimpet- 
to a quella, TA. ammetterebbe alcuna legge suntua- 
ria, condannabile da ogni altro punto di vista. Se le 
arti di lusso danno alimento al commercio esterno , 
sono da favorire , non già da sbarbicare per un 
principio di falsa morale , di gretto puritanismo ; 
ma i favori , del resto , siano subordinati alle arti 
primitive. — Anche qui la teorica commerciale di 
lui domina la materia , la quale è la più liberale pel 
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tempo e pel luogo; ma non è. econoiDicameate mm- 
piuta,solo perchè la séiensa non aveva ancora distin- 
to tra consumazione produttiva e improduttiva; e non 
ancora coniosciuta la entità^ la funzione, rorigine del 
capitale. 

•• V, ■■''■ 

Ci ha delle arti che non producono rendite imme*^ 
diate, materiali, eppure giovano Alla società; per- 
chè aumentano le rendite della nazione;— tali i solda- 
ti e difensori dello Stato, gli addetti alle professiotó 
lih^rali, alle arti belle, ai §ervizÌL personali dell' uo- 
mo, alla religione ec. Fra costoro annovera TA. anche 
coloro che vivono di rendite; ma come essi giovino 
al corpo sociale non dice , anzi pare che non creda. 
Tutti costoro , in conferendo alla publica ricchezza , 
vivono a spese delle arti primitive o secondarie. Leg- 
ge che ha da regolarne il numero è quella dei (mim- 
mo possibile , cioè siano in proporzione delle forze 
regolate dallo Stato. Ma come potrebbe lo Stato met- 
tere in pratica celesta legge senza nuocere alla liber-^ 
tà, ritornare alle caste ? 

La legge del rmmmo pombile si fonda sul pronim- 
ziato che le ricchezze dì una nazione sono sempre in 
ragione della sommadelle fatiche; — il quale anche 
pria dello Smith è Mse alla scienza economica dell'A. 
Maggior.somma di fatica, maggior somma di pnblica 
ricchézza, e viceversa. Lo interesse. è la bussola del 
genera. uBMaiQ. Se si. vuole che eerte classi siano il 
meno possibile , bisogna trovar modo di ridurre lo 
interesse, per cui esse ci corrono ; e viceversa. Di* 
rainnite' i favori e i heneficii ecclesiastìoi , hi preti- 
non aumenteranno. Per certe arti, per certe classi , 
senza che il legislatore se ne immischi, la natura ha 



ifltò leg§e snap^Dprià , che ae^egcla il tìwiero , è 
questa è la tegfje (ielt'0^mtó&rio,-<ihe i nuderai indi- 
dierebberd col nome della concorrmza: la classe dei 
calzolai^ verbigrazia, cresce o dee(resce in pròpòrzio" 
ne dei consumatori di scarpe. Del resto , il politioo 
può influire indirettamente, senza negare la libertà. 
Non dovrà dunque proibire un'arte, una professione, 
ma invece accrescere gli ostacoli a conseguirla ; e 
do^^rk inoltre onorare, premiare, favorire quelle che 
sono sostegno allo Stato. Favorisca e liberi da im- 
pacci il commercio , ne nobiliti il ceto, e crescerà. 
Jteifeda rigorosi gli esami e i requisiti; faccia più lun- 
go il te!mpo degli studìi; e si avrà riduzione dei falsi 
dottori. ' 

- ■ VI. ' 

. Tra le classi sociali che consumano e non produco- 
no sono ì poveri e i vapbondi. Legge per essi genera- 
le è: t-^il minimo possibile degli oziosi. Ci ha men- 
dioanti non volontarii ( e sono gP invalidi); ci ha dei 
voloEtarii. Cause morali piò che ^ fisiche crescono il 
numero di questi ultimi , e sono : malintesa carità ; 
malintesa religione ; guasta opinione = jtubUca che a 
taluni, fa vergogna piutt(^to il lavorare che lo stender 
lai mano a pitoccare^favo^i ingiusti di certe leggi; e,! 
soqpratutto perla mendicità in genere^ la immobilità; 
della proprietà fondiaria. ^ È danno publioo, è moU 
ta^ alla» legge di Dio che e' impose la fatica. — Leg^ 
oontro k raendicitìt sono inqiotenti e inesefuite, se^^; 
cDìme ael Napoletano, prescrivono de' mendicanti il 
batìdo .dallo Stato ,-^E, d'altra. parte,iiel Napoletano* 
stBBHP altre leggi li favoirivàno , come T abbondanza^ 
di loerte pie fondazioni:, focolari e nidi di poltraaeriaA 
Si.fondiao dh vee© eaae pei poveri ; m uopo è che 



—.•228 - 

vi fatichino ed imparino w' arte ]' e vi sa« rigida xK- 
sciplina, e rigide pene ai coatumacL Pei me^didinv 
validi e involontarii siano pWiohe . cas^ di rico-veroi 
e di lavoro. Regola per essi, se^atamente se Tsàaa^ 
ZI, non altra che nutrirli eleduearli. 



VII. 



li popolo adunq[u,e crescerà 4i numero :«, di forae^ 
e produrranno le arti maggiore utilità , seg^eadoar 
coleste regole. Ma condizione pruaiasima «genóiica.'a 
migliorare le arti, crescere il lavoro e la pubHoa rea^ 
?-j? ,, " .^ costume. -T- Buon costui»© è l'gsefei* 
ZIO della virtù.-- Il vizio è aocevole . all' indiviii» - 
alia tamiglia, alla nazione. Sono vizii di tre«M!te: r»z4 
zozza dell intelletto, iatemperania del vivere, inaiai 
stizia. Dalla rozzezza dell'intelletto è la rozaeaia deb 
^^M'J^^^ segamo lo sviluppo della public» cultura-.' 
Da^l intemperanza deriva l'oàosità, la mosbideaza, la. 
miseria; e poi risse, rapine, e tutti i vizii opposti, al- 
la fatica metodica.— Dalla ingiustizia i tumulti , le 
trodi, le estorsioni, e la mala fede, peste del commer- 
cio, bimiJj ai vizii sono le false virtù, quelle che per 
amor di Dio ^fanno male all'uomo, ctnaie le^gutìrré di 
religione , gl'istituti di malintesa pietà. U legfelàtc^. 
re, neu interesse economica , debl»e ht esegaireaei 
leggi contro i, privUegii. e privilegiati:>peaepublicbe) 
e pronte: epublica educazione conforme alla natura. 

m condizioni più speciali ad avvalorare l'induslria.^ 
sonp quest'esse, precipuamente cavate dalle tetìFÌcli&'? 
protezioniste dell'Autore; e 1 . ~,onore e ppemii*al.> 
1 industria e al commercio; 2 . ^ acofescere il' tire., 
mio intrinseco e naturate della, iìatiea , cioè il guadaci 
gno del lavoratore ; e questo avverà ia fecilitattdo 
e lavorendo lo smercio 4ei prodotti industriali^ giao 
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càè., lo: scolo sttaiola la pi^ddniìone, e sì aumenta il 
gnadap?(i^, «mìhuend'O i dazil, grìmpaccì, le vessazio- 
ni: S- -— impedire direttamente o indirettamente Tjn- 
tnrfttaone di quei prodotti , che possono nascere o 
lavorarsi nello Statò: 4. — e conseguente proibizione 
alla estrazione delle materie prime, che si possano la- 
vorare in paese. Tutte queste regole però non baste- 
rebbero senza la capitalissima legge che dice : siano 
i produttori e i cittadini tutti, air ombra della giu- 
stizia ctello Stato, securi di sé, dei proprii averi, dei 
prqpTìi dritti. Questa massima vuol essere, per lun- 
ga esperienza, radicata negli animi; e debbono i le- 
gislatori rimovere tutto che la scrolli; quali le vessa- 
zioià ed ertoisiouii di uffiziali publicì,'o di prepoten- 
ti e*raaltagi;e i contratti iniqui; è, massime, la pre- 
varicazione r incuria degli uffiziali preposti adese^ 
guiffe le leggi. Da ultimo il Sovrano intenda che trai 
pttWici interessi dello Slato è lo interesse economico, 
che èvdebilo perciò di curare , di favorire:, ed au- 
laentare. 

vm. ■■ - • 

: Ma le arti , ikm che produrre utilità , decaderebber o 
aoai, se non avessero» scolo i loro prodotti. Di qui la 
la necessità del commercio; il quale sveglia è solle- 
cita l'ingegno 6 il lavoro. Commercio è cambiare il 
s(Mrerc5hio c(^l necessario, per necessità , o per corà- 
mado, o.perTalfciàtezza di vivere. È necessità di o- 
gni Stato ^ perchè non òrrnii^ ftrt omnia tellus ; e 
perchè sorgente mezzo di potenza, di ricchezza, di 
civiltà- Ma ogni^ecie di «commerciù sarà egualmen- 
te, utile? -^ ^eoie di ck)mitìércio sono Tinterno, re- 



sterà©, e: di «ccmomm, (cioè quello che diremmo di 
trasporto tra Stati e Stati, diversi da quello cui il 



commerciatile ajiparlìeiìe) : Y esterno h aUm , se si 
fa- trasportando fuori il soverchio delle- arti pwpfie; 
è passim, se si fa dando e ricerètìdo, ma non trasporr 
tando: — ^tutte'distìniBianifatte^ eommodadi unatóom 
pregiudicata e protezionista . ^ Indispensabile TìntepA 
no; utiiissinio resterno; ma pernicioso quando importi 
più che non espoìtì , o se impieghi maggior numerò 
di gente che l'interne arti non permettono , percàè 
non ne restino sprovviste. 

Tutte coleste regole finora esposte ^ per le arti è 
pel commercio , dipendono dalla teorica dell'Antofe 
intorno alla spirito ed alla liberta del commercio, che 
è il punto culminaiate del libro, come fu deirin&egna- 
mento di lui. Lo spirito del commercio 'è quello del- 
la conquista, non però di terre , ma di ricchezze : il 
che, per vero, mal disporrebbe a fasore del commer- 
cio stesso, dii pensi che T acquista per conqmsta 
non è per vìa di lavoro, ma per forza, per violenza^ 
ed astuzia. Due sono i grandi motori del commercio^ 
secondo VA. — proteiioae e legittima liberta- La prò?- 
tezione si eserciti con le armate navali, con i tratta- 
ti di commercio, con Y equiparare i forestieri ai na- 
zionali. Nei trattati non si Vuol chiedere che due co- 
se, libertà di tralficare, e accomodamento di tariffe. 

La liberta del commercio non sta neirassóluto po- 
tére dei negozianti di estrarre od immettere ogni sor^ 
ta mercanzie, senza restrizione, legge o regola di aor- 
ta. Questa sarebbe licenza, chfe non si trova in nes- 
sun luogo ; è contraria anzi allo spirito della libertà 
commerciale ; perchè estraendosi materie prime , le 
arti decadono per manco di materiali; opperò decade 
il commercio stesso che trasporta il soverchio di «esse. 
La libertà del commercio non sta neanche nella li- 
bertà di trafficare e lavorare senza regola di misure, 
di pesi , di publici impronti; ónde deriva la fede pu- 



blicsa e si mantiene la peirfezimie delle arti -—Che è 
dunque questa libertà legittima ? — Essenza del com- 
laercio è la circolazione. Libertà di commercio è li- 
bertà di circolazione; è moto non impedito^ né vnde^ 
bolito. senza publica utilità • Regole di non impedir- 
lo soao: — lil^a facoltà di estrarre le derrate pro- 
dtrtte 0. manufatte in paese: minimo o niente di da zìi 
alla uscita: rainkimo di noie^ d'impacci, di perdite di 
tempo alla circolazione: non avanie e strapazzi nella 
riscossione dei daaìi : non privilegii esclusivi, o ius- 
proibitivi, che. sono monopoKl fatti per legge, a fa- ' 
vóre di alcuni contro di tutti: nessuna msisao prezzo 
legale, quando le cose siano in raaao di tutti, benché 
sia ragionevole se cade su cose che, essendo in mano 
dipodbi, servano a controbilanciare il monopolio di es- 
si — L'assisa n^ala libertà, spinge ad adulterare 
la qimlitò , ed a nascondere il meglio. L'A. non dice 
però ohe l'assisa nega la proprietà; così ant-he la li- 
mìtai^ione da lui posta cadrebbe. -— In fine la sicu- 
rezza, gli onori, gl'incoraggiamenti conferiscono ^altre- 
sì alla libera circolazione. . 

-- • ' ■ IX. • 

QttigU si presenta la quistipne, se lalttìera circo - 
Iasione interna non sia da limitarsi almeno quanto di- 
Y Aimoìm. E ricordiamo il sistema cosi del Regino, 
<5ome di altri paesi, quando lo Stato per asaieurare 
dalla carestìa la pubblica sussistenza, sostituisce l'in- 
teresse e la responsabilità: collettiva all'interesse indi- 
itìdaaie; le braccia, il senno, l'abilità dei suoi agenti 
a quelli dell'interessato. -^ Che fìffe adunque perchè 
uiio Stato di fertili terre non sia tòcco da carestie?— 
Le carestìe possono nascere o da mancamza di ricolto, 
Q da raccolte abbondanti, ma mancanti di scolo, o da 



cattivai écoomàBi dettlaailioiia; lia n^canza generalfi di 
raeeolta nen èda temocsi; mai sDhlxnaUr&^e (sàgiom-^ 
L'abbondanza 'Senza scoio, svilisbefii prezzi ^ e. i poexzi : 
sviliti ditQhioisóoiiia la prodazioiiei^èssE: e viociVBcsa:'^ 
quindi ogni intoppo alla- estnaziionB fiaiu d&fdmiire >i / 
prodotti v-^I sistemi^ allora in ma, dei piddid iiBa-^b 
gaeziim) a vìiulla ai^odamo.^^Qucayti dovcebbeco esse^ o 
re tistesti magazzini per una nazicma popolosa e^spaorv. * 
safi^A spoi^di cliiMrlcaiU, e mantenerli ? {jeestòy.: 
e ler>3p:i^e di manutenzione^ e- ij daBni e le, perdite, e.; 
le feodi;, ^ i trasporti (e.lo: interesse del capitale im^ • 
piegato) accresce il prezjso; e non sareUse confoirto 
net teinpi di carestia, Balf altra partente iStato amiaai^ ^ 
zer^^bè Y industria privata peitckè la coiicorreaza 
con ' €1^0 > è impossibile — La soluzione del probi e^^ 
ma annoniario è -dlMiuxa far nulla ^ ma di lasdvr 
fare; lo int^esse iprivato-fara da «è -JLa liberta farà 
la sicur<s$z2^a del nègomot: liberta diiFendiore* di csom^ /* 
prai^e, di asportare e trafficare lSe(msaa8ii6e:^e^egQh- 
lamenti V ' e dritti proibitivi; libertà di ciroolane all^Ht- • 
terao y liberta ' di asportare allo esterno . ^ , • : ! 

X,, » 

il commercio che aceresne la potenza e la riochez*: i 
za della nazione, che & proclive alia pace e alla nma-^ 
nita, che ingentilisce i costumi, ed actra^scendo le 
conoscenze combatte rignoranza, il commercio^ tanto 
inferno quanto estemo, glie essenEjialTOente necessar • 
ridatila produzione della ricchezza; giacché man si ^ 
ppodnee se non per vcindere^-^Ma la libertà del com^! 
marcio ( VX. ha detto) non-è la licenza; esso è so^-- ^ 
getto^alle condizioni della publcca utilità ^ Goteste: 
condizioni , che per T A. addiv^ntaoo règole^ del : 
commercio, viene egli a rintraodarlfly temendo pre*^ 



sefìteit»vsmlgiafieiit(> deHa pcdiMai commerciale in- 
glese^ e le forHKila coaì: -r Bisogna esportare ..il «o- 
venàio 'dellaMmzioae^ai&He di pemuitaria.^tm qael 
che imnoa/ o venderlo aicontanti: se> si .conipra tutto 
dai iMifìstìed si diventa ìarù scimro , epovero, . e in 
decadenza; se si vendesse tutto^ si. sarebbe FÌeca;04H 
de >è che Mtìogna favorire r^stra£iow del sovertbki 
me]ncèd)9(Hie strade, sicureszadi terra e de'mari» ia£- 
no impaccio, pochi regoteniénti, fkoili approdi vpi^on* 
ta» gitstìtóa, e lìb^'a oircolaiione. -r- .Bisogna -estrar- 
re; noni' marteriali, ù materie prime delte^arti ; ma-i 
pratìstti ia varati. —Si favorisca reàeroiiitrdeHe arti, 
affittcàè producano oltre al bisogno dei lavoratori; 
ed affinchè si abbia del sai/[ei%Mo a'.permulare c^n 
altri.TT-Dove non siéno manifatture per manca itì mat 
terìr prime, giova piuttosto immettete nmtorie pri- 
me;: che prodotti lavdrati. -^Sia dansio k introdur- 
re jprodbtti lavorati, i quali .nnoociono alte .aJitiiB-- 
twire; cbtnno lo introdurvi troppe m:ercaiu5ie di pinco 
lusso. per F interno consumo.-*- Si vuol proteggane 
r introduzione fatta per mezzo di navi ed equipari 
nazionali di quelle merci che non facciano concor- 
renza alle indigene; e si vuol favorire l'aumento del- 
la propria marina mercantile.— Infine si vuol favori- 
re.^ il comihereio precipuamente col favorire i baj^i 
premi ; cioè con diminuire te spese di trasporto, idi 
dogana, di dazii eco. . l 

Chfc dire:, siccome favori al commercio^ dei porti 
franchi, deile Compagnie privilegiate, delle Colonie? 
L& teorica commerciale dèli' A. è contraria ai porti 
fr*anchì; poiché questi erano quasi il primo^ ferme 
delia piena libertò del commerdo ; e V autore volea 
invece lìbera estrazione dqlle manifatture e non 'dette 
ranterieiprime, e libera immissione delle materie pri- 
me e non deUe manifatturev 
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Quanto alle Gompagme privilegiate; sono da favo- 
rire per vedere impiantato un commercio di qudìe 
tali manifattare, che assorbano grandi spese d'im^ 
pianto, e siano di tardai ntilità produttiva: ma il prì>^ 
vilegiOjXome sempre, produce subito i suoi danni , 
perdtè scoraggia lo spirito generale della naeìone e 
impoltronisce chi né gode, mancando lo stimolo a prò* 
predire. Si vorrebbe trovar modo di esten-dere cotestQ 
Compagnie privilegiate alla maggior parte della nasao^ 
ne, m«*cè azioni de' sodi: ~(ma tali sono infatti le 
Compagnie o società, eia istanza dell' A. non ne rimane 
sciolta). Quanto alle Colonie, esse non sono diassoiuta 
necessità onde accrescere i commercii di una nazione; 
ma relativamente li accrescono, perchè estendono la 
sfera del mercato, e- aumentarlo la marineria* Ma 
esse non durano ; perchè la civiltà , e la cultura 
sviluppando nelle ctonie tutte le arti e le scienze 
nostre, vengono a poco a poco a mettersi nell' indi- 
pendenza della metropoli loro. 

XI. 

Il commercio è promosso , ovvero annichilato dal 
sistema delle pubbliche Finanze ; le quali sono ne^ 
cessarle allo Stato come mezzi a raggiungere il suo 
fine di regolare, difendere ed animare il corpo poli- 
tico. Condanna TA. come dannoso Y accumulare te- 
sori pei probabili bisogni avvenire ; e , in tesi gene- 
rale, dice che la ricchezza e Y amore dei sudditi è il 
più inesausto tesoro per ogni Sovrano. Vorrebbe alle 
Finanze degli Stati applicate le regole della privata 
economia ; e le formola così : — 1 . Conoscere i fonr 
di proprii. — ^E qui domanda al finanziere che egli co- 
noscesse dello Stato quanto oggi è chiesto alla Stati- 
stica, che non nomina, ma che mostra come necessa- 
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ria àotìzia , ai&achè non sorgano sistemi di Finanze 
aerei, spesso dannosi^ e dati giù siGQome colpi da orbi- 
2 . Che non tenga danaro ozioso, quando può impie- 
garlo in utili rendite' — 3. Che le rendite siano sem- 
pre in proporzione del numero e vigore di coloro ohe 
coltìvano i fondi produttivi, poiché la prima derrata e 
la più ricca sia Tuorno ♦ e Tuorao sano e robusto, e 
pieno di voglia di lavorare — 4. Si regolino le spese 
sulla forza interna dei fondi, dedotto ciò che si deve 
ai coltivatori» — e vuol dire — sulla rendita netta 
dei fondi stessi ; e qui molto parcamente e in confu- 
so accenna alle .spese dello Stato e della Corte — 
5. Studiarsi per onesti . e giusti modi di accrescere e 
migliorare i fondi produttivi , promovendo le arti , il 
CQmmertio,la istruzione —6. Abolire i debiti che si 
abbiano ; e sono debiti di varie specie ; ma dannosi 
tutti quelli che obbligano mandar danaro air estero, 
sìa pagando interessi di capitali mutuati, sia per pa^ 
gare le importazioni , sia per effetto di consuetudini 
con la Corte di Roma , alla quale il Regno manda 
ogni anno più che mezzo milione di ducati per bene- 
ficii, dispense, liti e propine ai capi degli ordini re- 
ligiosi.*-*? . Far debiti se servono ad estinguere altri 
più gravi , o a migliorare i fondi produttivi , quali 
l'agricoltura, la pesca, il commercio, le arti — 8. Nel 
raccogliere i frutti non si guasti il fondo produttivo. 
Cosi accadde alla Spagna, cosi al Regno di Napoli, del 
cui tristo sistema finanziario luminosamente accen- 
na i viali.— I paesi, dove le contribuzioni sulle ter- 
re sono troppo gravi , diventano spopolati. Più 
utile e sicuro , e più saggio , • perchè stimolante 
il lavoro, è quello dimetterle sui consumo delle cose 
comuni alla vita, cioè sulle gabelle — 9. La esazione 
della rendita costi il meno possibile di spese. Preferi- 
rebbe che la publiobe rendite fossero date in fitto; ma 
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con leggi publiche e ^v-erameate.iafceaitrici dei &t- 
tuali publicani- Quaglio ai contobbaBdi che smiiitó^ 
scquo le rendita, imglio sark di toileyarii, anzi t;fc?- 
per sbarbicarU fare J^ggi , che sbarbicalo lo arti iè 
il commercio»-^ Le tasse siano in propwabne delfac 
e&lohsione e bontà delle . terr$ , , Bon già deir^hiJità 
del ììttaiuol4) ; e intenderebbi^, (jome «ggi . dijrammo', 
che abbia a pagare il capitj^le, non il lavoro; al oont' 
trario di ciò Che allora avveniva , quando il cs^jtaJe 
terra era franco da og^i tafisa in mano aUe.ela$si pii- 
vilegiate. — Ogni rendita:^ la quale ne impedisca una 
maggiore , e vera perdite. — Tali sano le -petìe^e". 
cuniarie su cui naalti Stati fanno assegnanaenb^.' 

••■ . XII. . 

Principale strumento del commercio è la moneta; 
di cui non si può trattare senza toccare del prezzo o 
valore delle cose; le quali parole FA. usa indistinta- 
mente come a rigore scientiflct) non è. Il pregia o 
valore delle cose sta nella potenza di soèdirfare ai 
nostri bisogni; non dimenticando di aggitmgete (bea* 
che vi si fondi poco) (àie è congijusiito aHa rarità che 
esse cose in atto si hajinoi Esso è propoczionato alla 
potenza che hanno le (K>3e i» soddisfeuìB .afnostri bko4 
ni; ed ha termini piantati .dalla natura , mn dal c&4 : 
priccio deir;uomo. — Il valere è una rargijoue coBOtpor 
sta, diretto dei bisogni, della boiata e deUavoro delie, 
co5^e ;reciprom della qualità^, delle fatiche éeàle ccsb - 
stesse;, Inoltre i^ifluisc<)ii5L0 ^til ppegzo. o valore, m^.^' 
soMamnU, ìò) imposte » (aeerescéajjda, diretìirae jo^pgi- 
le spese dipradirzione,e metteajì^o a. carioo del coBr - 
sumatore la incidenza d^lle imposte, come (non è in 
tutti i casi verissinio):jpi3pe|tói?i<?^mf0, aceres^todjo* 
diminuendo la qualità della moneta; poiché mim: 



oùà. i- oro *^r argento sì compra ogai cosa o lavoro , 
eo8Ì con le coso ó col lìavorò si compra Toro e Tar- 
giento. Se cresce k quantità dell* uno nel cambio , 
tìmimiisce la quantità deiraltro. La legge non po- 
t«iido crescere , faè diminuire i nostri bisogni e le 
odse venali , mon ptiò perciò assegnare il valore alle 
cose. La voce publica, lìbera, sarà la più giusta re- 
gola dei prezzi. Condannabili le assise , perchè ingiu- 
ste, ad anti-economiche. 
■^ IKa se il valore è accresciuto dall' umana malva- 
lla coi raonopolil, può lo Stato intervenire. Con la 
cpMile limitazione di moralista tutta la sua dottrina 
economica è sconvolta dalle fondamenta ; dappoiché 
non è detto quale è il vero monopolio; e non ha di- 
stinto i limiti della quistiòne morale dalla legale . 

XIIL 

.. Il yalore del danaro^^è fondato sul valore dei me- 
talli,, e. ne è inseparabile. Esso è un valore intrinse- 
ecce punto arbitrario , come fu creduto dal tanti re 
cheindBbolinono le monete. Il Sovrano, improntando il 
raaatallo di un pubblico segno, non fa che un publico 
attestato di guarentìgia del valore del prezzo del me- 
tallo. La moneta ha tre prezzi o valori , Io miriwsé- 
co ^ che è secondo il valore del metallo; il valore le- 
gék.ù estrinseco quello che vitópone il conio del So- 
vrano, onde diventa numerario; ed il valere di oom- 
modo^ che altrui fa per l'uso del commercio, e dfoesi 
interesse: (così confondendo qui, come spesso altro*- 
ve V la -flioneta o danaro col capitale , confónde 
con mia qualità intrinseca alla moneta quello, che uni- 
camente è prezzo di un servigio della cosa o^ moneta 
mutuata). Il valore intrinseco è in ra gione composta, 
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recìproca della quantità dei m:et8ili, difetta dei bfeor: 
gni. Il legale siegue il valore iatrinseeo, qu^aido ara- 
giene di Stalo non lo turbi. Il valore di cominodo,o 
interesse , è in ragione reciproca della quaatijà di- 
moneta ^ diretta del bisogno del commercio: ( il die' 
tornerebbe allo stesso che il valore intrinseco', e nw 
è vero). 

La moneta può definirsi; un pezzo di metallo , di 
determinato peso, finezza e nome^ di un dato valor 
numerario, con publica impronta, per servire d'istru- 
mento a misurare il valore di tutte le cose e fatkhe, 
cbe sono in commercio. La quale definizione è poco 
esatta alla scienza progredita , se vero è che la mo- 
neta nx)n è propriamente. misura del valore, ma essa 
stessa un valore, epperò merce come tutte le alUei e 
sommessa alla legge di tutte le altre. — Quaito alla 
materia di essa, oggi il cammercio di Europa ha scel< 
to, per comune misura, l'argento; perchè l'A. crede 
la quantità di argento somministrato dalla natura sia 
mezzano Ira l'abbondanza del rame e da scarsma del- 
l' oro. Il rapporto tra il valore delloro e quello del- 
Targento è di! a 4 5, ovvero 15 4{2*Epoicbè questof 
rapporto non è mica arbitrario , ma dipende dalla 
quantità esistente in commercio, siegue ohe il valore 
della moneta non dipende dairarbitrio dell' uomo ;' 
né dall' arbitrio dell' uomo il rapporto delle cose alto 
moneta; perchè ambidue questi rapporti dipendono 
dalle masse e dalle loro parti simili. Ove il prezzo 
sia imposto al danaro o alle cose dall' arbitrio. d^gli' 
uomini, seguirà cheo spariscono i generi.se ilprez-^^ 
zo del danaro si mette più alto, o sparisce il daojaro 
se si mette più basso. Sempre ohe cre^e la m/as^r* 
delle cose >permutabili , cresce eziandio il valoreidel- 
danaro; e sempre che quella s^^ema, scema del pari 
il valore, perchè n^l primo caso il danaro rappresenr. 



ta e GOtnprd maggior qfuantìtà £cose, e nel secondo 
ima mifidre, E coi principii stessi dimostra contro 
Melon ,che r accrescimento , per legge , del valor 
numerario della moneta sarebbe non solo ingiusto, ma 
economicamente dannoso allo stesso Stato ed agli 
stessi particolari. 

XIV. 

La quantità della moneta circolante può 'crescere 
e multiplicarsi a prò del commercio generale, senza 
aumentare la moneta di metallo, ma mediante quella 
che dice maneta di carta, cioè lettere di cambio, bi* 
ghetti delle Corti ( o boni del tesoro), azioni e bi- 
glietti di banco — La D'ecessìtk del commercio li fece 
nàacere spontaneamente. L*A. si domanda se la (pan- 
taà delle carte rappresentanti effettivamente aumenti 
la ricchezza dello Stato , e risponde di si: ma non 
già perchè 'esse accrescono veramente e direttamente i 
valori ; bensì perchè aumentano la circolazione e Tin- 
du^tria, onde nasce la ricchezza. Dappoiché esse rap- 
presentano un danaro che o resterebbe fuori della cir- 
colazione , entrandoci non potrebbe circolare con 
tanta velocità quanto la carta. Essa dunque sollecita, 
ed agevola , epperò cresce la circolazione , e quindi 
il frutto di essa. 

E perchè giovi, la copia della carta vuol restare 
tria certi limiti. Ma quali? L'A. molto genèricamen- 
te^ dice : che non debba eccedere le ricchezze rea- 
li) che ne sono rappresentate; e con ciò parrebbe che 
per lui te carta fosse unicamente e semplicemente il 
sostituto di uno frumento di più facile trasporto ad 
un allro men facile che resta a guarefitirlo. Però ag- 
giungendo egli, che non debbono oltrepassare la prò- 
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porzione del numero e dell' abilità dei commercianti, 
del sito^ della nazione, de'gradi del commercio, dà in 
generalità vaghe, inutili alla soluzione del problema 
( che travaglia tuttavia la scienza odierna ) ; benché 
intraveda, ma di sfuggita, gli altri pericolosi bcnefi- 
cii del credito e della circolazione bancaria, la quale 
usa del credito non unicamente a sostituire valori a 
valori, ma ad accrescerli altresì. Leva multiplicatri- 
cc della forza del commercio è il credito. — Credito 
è facoltà di far uso delV altrui potere siccome proprio 
multiplicando i beni del debitore per la forza dei beni 
del creditore. Il credito dipende dall'opinione intor- 
no la sicurtà reale, personale, e mistff del debitore. 
Credito publico interno è quello dei banchi , delle 
compagnie di commercio, dei debiti di corte, o pub- 
blici. La sicurtà del credito dei banchi consiste nella 
eguaglianza dei valori di carta coi valori in moneta. 
Perchè sia vigoroso , oltre a cotesta eguaglianza , è 
d' uopo non ecceda la quantità del traffico che può 
fare la nazione (che vuol dire non ecceda la probabile 
domanda di utili impieghi); e che la fede publica sia 
mantenuta salda con leggi giuste , severe , pronte, 
splcce ; e che Y industria publica sia sviluppata e prò - 
tetta. Le Compagnie animano l'industria e multipli- 
cano il danaro , perchè gli trovano utile impiego , e 
gli danno più celere giro: sicurtà del loro credito sono 
i fondi del negozio (o capitali) e l'ampiezza dei loro 
affari ( da' quali dipende maggiore probabile guada- 
gno) . I debiti delle Corti ben dice egli non giovare alle 
nazioni, ma ne dà falsa ragione, quando afferma che, 
crescendo coloro che vivono di coteste rendite, scema- 
no coloro che faticano nelle arti primitive e di commo- 
do. Hurae invece dei debiti publici consiglierebbe agli 
Stati r accumulare tesori da servire in tempi di stret- 
tezze ; e l'A. senza accogliere in ragione assoluta que- 
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sta .teorica (che è assolutamente contraria alla indole 
del capitale) consiglierebbe tesoro che basti alle spe- 
se publiche un paio di anni, meno la metà della ren- 
dita ordinaria. Combatte inoltre anche egli e la teò* 
rioa di Melon, che i debiti dello Stato siano come i 
debiti della mano destra dovuti alla sinistra, e altre 
strane teoriche dei tempi di Law, che diceàno la flo- 
ridezza della nazione essere in ragione diretta dei de- 
bifi del Goyemo ; nonché in genere U sistema dèi de- 
biti publici. che suppone Tinfinito; — ^non dubitando egli 
perciò che Tlnghilterra finirà col fallimento , e non 
considerando, in tési generale, che crescendo la pos- 
sibilità del debito publico deve crescerò la publica 
ricchezza, onde derivano le imposte crescenti per pa- 
garlo. . ■ 

XV. :• ; ^ ■ 

Il ricordo di Law che credette di ' aumentare ster- 
minatamente la publica ricchezza stampando eai^te di 
banco, gli fa ricercare a questo punto quale sia l'arte 
politica da far danaro , e trova non esser altra che 
Y onesta fatica, - - ' 

Le conquiste, le rapine, le impostare sacerdotali 
ecc. non si hanno a mettere a conto nel regno della 
giustizia e della civile economia. — Quanto alle «li- 
mere, egli non crede sia grande ricchezzaad un po- 
polo l'avere di grandi è fertili miniere; perchè il po- 
polo, dandosi a coltivarle; abbandona agricoltura e 
manifatture ; e questo lo fa diventarei schiavo dì. al- 
tre nazioni ; e perchè le miniere quanto più si cava- 
no, tanto rendono meno per T aumento di spese. La 
yera^ soda e, durevole arte di far danaro per una na- 
zione, è T agricoltura , le mjmifatture , il cammeroio 
marittimo r- E queste vere miniere ninno ha meglio 
aperte e pronte quanto il Regno di Napoli. 

Racioppi— Ani. Genovesi, 16 
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XVI. 



Cresce la forza della moneta come. cresce la cireo- 
laziùne di essa ; perchè questa stimola la industria 
crescendo lo smercio dei prodotti dell' industria. La 
forza deirindustria è proporzionevole aUa quantità 
circolante del danaro e delle cose rappresentate dal 
danaro. — Bisogna adunque promiioverje la circola- 
zione della moneta. Quali ordinamenti piotrebbero 
promuoverla ? Il danaro è attratto dalle derrate e 
dalle manifatture; dunque fate che coteste cose si 
spargano infinitamente. —• E ciò avviene: 1. se le 
terre siano meno disugualmente divise che non sono; 
per ottener la qual cosa ei bisogna che non ci sia- 
no terre che non girino ; al che si oppongono le ma- 
ni-morte e i maioraschi —2. se le arti, i commercii, i 
contratti siano liberi. Crescendo la circolazione delle 
cose mercatabili, cresce la circolazione del danaro; — 
La circolazione non è altro che il corso delle permu- 
te del soverchio con quel che manca: la quantità del- 
la circolazione è in ragion composta delia velocità e 
della massa delle cose circolanti. Più civiltà appo i 
popoli, ove dessa è maggiore. 

Quali cause accrescano la circolazione? Quelle ohe 
accrescono i desiderii e i bisogni , e quelle che ac- 
crescono il potere di permutare. La indeboliscono 
le contrarie ; come le difficoltà fisiche , commercia- 
li, giuridiche alle permute, alla sicurezza , alla pro- 
duzione. Il lusso accresce la circolazione , per- 
chè aumenta i bisogni ; V accresce la retta e pron- 
ta amministrazione della giustizia ; la sicurezza dei 
debiti per la pablicità dei debiti e crediti, (onde si 
vorrebbe creare un archivio publico con publico re- 
gistro di tutto il dare e l'avere di ciascuna famiglia); 
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un^equabile, non già eguale, diffusione di danaro (o 
capitali), che accrescerebbe la materia air industria , 
e perciò in ciascuna famiglia il potere di permutare. 
Sopratutto è necessario alla pronta circolazione la 
fede publica ; la quale si manterrà con pene pronte 
e solenni contro i trasgressori della fede publica , 
contro i fallimenti dolosi. Concorrono a ciò la pub- 
blicità e la immutabilità delle tariffe, e l'ordinamen- 
to delle arti e mestieri, e maestranze; le quali buone 
in principio contro i guastamestieri che screditano in* 
dustria e commercio, poiché diventarono nido di fur- 
bi e monopolisti, TA. vorrebbe ritirate ai loro prin- 
cipii ; cosi credendo di risanare un istituto che era 
guai^to dalle fondamenta, dapoichè negava la libertà 
del lavoro e della concorrenza. 

XVII. 

La necessità al politico di conoscere, se il commer- 
cio estemo sia profittevole allo Stato o non sia, vuol 
che si esponga la teorica dei Cambii e del bilancio di 
commercio. Il cambio, al minuto, è il permutare sul- 
lo stesso luogo diverse specie di monete tra loro; e lo 
interesse, cioè il prezzo di tal cambio, dicesi aggio. 
Il cambio, in grosso, si fa tra diversi luoghi , e per 
via di lettere di cambio.-^ Nel cambio sono sempre 
tre persone e due luoghi ; sonovi inoltre comprese 
due cose, cioè il trasporto del danaro da un luogo ad 
un altro, ed il prezzo di cotesto trasporto, che è det- 
to cambio. Può defmirsi col Forboney: compensa- 
zione momentanea di due Stati trafficanti , in ragion 
reciproca dei loro debiti. Non ci può essere commer- 
cio di cambio senza commercio di mercanzie; perchè 
la lettera di cambio non si può trarre che sul luogo 
ove si ha credito; e il credito nasce da merci quivi 



spedite. Il prezzo del cambio , cioè quel pagare un 
tanto di sopra al pari del valore delle monete dei due 
Stati trafficanti, che è Y aggio, non è usura, ma giu- 
sto prezzo ; poiché Y aggio rappresenta le spese del 
trasporto della moneta e Y utilità del servigio che 
rende ; ed ogni servigio vuol essere compensato. Co- 
me prezzo, esso siegue non il capriccio, ma la legge 
generale di ogni prezzo, diretta dei bisogni, recipro- 
ca delle quantità fisiche : e di qui si vede essere il 
cambio come il barometro dello stato del commercio 
di un popolo. Poiché il credito di una nazione viene 
da quel tanto che esporta di suo, e il debito da quel 
tanto che importa , siegue che dove i cambii sono 
bassi, la nazione ha più mandato che ricevuto, dove 
sono alti, ha più ricevuto che dato. La teorica mer- 
cantile deirA. gli fa vedere floridezza di commercio là 
solamente dove i cambii siano bassi. Conchiude es- 
sere inutile e dannosa ogni legge che proibisce la 
esportazione della moneta, perchè legge che none mai 
potuta eseguire ; e per.chè lo sbilancio commerciale 
dovendo saldarsi o con merci o con danari , se, non 
avendo merci, il danaro non potesse uscire , la proi- 
bizione equivarrebbe quanto a decretare il fallimento. 
Giusta sarebbe però la proibizione, se delle rendite, 
in danaro, ai forestieri. 

Questa notizia dei cambii è il miglior mezzo a co - 
noscere il bilrnmo o lo stato attivo e passivo del cdm- 
mercio. Altri preferirebbe averne notizia da' registri 
delle dogane ; che è metodo difettoso a cagione dfei 
contrabbandi, e perchè i dritti sono a peso o misura, 
non ad mlorem. L*uomo di Stato usi cotesti ed altri 
metodi proposti, siccome il conoscere il numero dei ba-. 
stimenti mercantili, i marinai addetti airesterno com- 
mercio, il prezzo delle cose, lo stato di popolazione 
ecc . Lo scopo del bilancio è quello di provvedere af - 
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finché il commercio si mantenga vantaggioso , espor- 
tando di più che non importasse. 

XVIII. 

Dopo l'ajfgfio del cambio parla l'A. dell' agf^io del 
mutuo, ovvero ieWuswa a mf eresse, che si abbia a 
dire; e che ottenebrata da casisti, teologi e forensi era 
grande e terribile quistione alla coscienza e alla civil- 
tà dell'epoca. — L' interesse dunque è un aggio, cioè 
il prezzo del commodo che dà il danaro (usando que- 
sta parola siccome capitale). Esso è sempre prò- 
porzionevole alla quantità della moneta circolante , 
e siegue la ragione de prezzi, reciproca della quantità, 
diretta dei bisogni. — Ma il danaro ha un suo proprio 
frutto che si possa legittimamente esigere da chi lo 
abbia dato a prestanza? Certo che sì; e tutte le legis- 
lazioni hanno ammesso almeno Vinteresse legale. — 
Chi dei casisti nega, dice che il danaro è sterile. Ed 
è falso; giacché appunto Tinteresse è il prezzo del 
comraodo o deir utilità che vi dà il mio danaro. — Ma 
( si soggiunge ) le cose locate si consumano con Tu- 
so, è costano spese a fabricarle, di qui il prezzo del- 
l'uso delle cose locate. — Anche il danaro (si rispon- 
de ) é comprato: chi dà danaro compra grano, e chi 
dà grano compra danaro, e nelle locazioni la pigione 
non rappresenta nettamente il consumo, che é mi- 
nimo ; ma si il commodo che si presta. — Nelle loca- 
zioni (riprendevano) la proprietà rimane presso il pro- 
prietario, non già del locatario. — Ipoteticamente ri- 
mane, se non in fatto; giacché se, ad esempio, io vo- 
lontariamente straccio la veste locatami, la debbo resti- 
tuire intera . Egli interpetra certi passi della Bibbia 
contro i teologi, che ne facevano gran caso; e in fine 
differenziando da' casi dipwo muiuo quelli, che vi si 
richiegga per estrema necessità di vita , dice che a 
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questi ultimi si è moralmente tenuti senza premio di 
sorta • Gli altri sono mutui di commodo e di utilità ; 
quindi tassabili d'interessi. Ed è prudente cosa, sog- 
giunge, che lo Stato riconosca legittimo lo interesse, 
perchè per esso unicamente il capitale gira, e può 
crescere la publica ricchezza. 

La legge potrebbe ella stabilire la ragione delFìn- 
teresse del danaro? Se lo interesse deriva dalle stesse 
leggi, daglistessi principii del prezzo drogni altra cosa, 
poiché la legge non può stabilire il prezzo delle co- 
se in commercio, così bene sostenne il Locke , non 
potesse ella stabilire T interesse. Mal' A. confuta 
Locke con teoriche che fanno, questa volta, offesa 
al Suo ordinario buon senso. Dice primieramente 
deir utilità grande che verrebbe a tutta Y industria 
di un paese dai bassi interessi del danaro, onde de- 
riverebbero i bassi prezzi delle cose ; poscia avver- 
tendo che r aumento naturale e progrediente della 
quantità di oro ed argento produce di per se stesso 
uno sbassamento nel prezzo del danaro stesso e del- 
Tinteresse, viene alfa singolare conseguenza , che può 
la legge dichiarare il corso della natura a coloro che 
non bene il veggono, o anticipare di qualche tempo 
quel che i popoli avrebbero poscia fatto di per se ! 
Il che potendosi sostenere del prezzo di opi cosa , 
le sue teoriche sui prezzi cadrebbero. — D'altra par- 
te le imposte, egli dice, fanno crescere i prezzi si 
delle cose, sì lo interesse del danaro; ora riducendo 
lo interesse per legge, si ridurrà quella parte di spe- 
sa publica , con la quale si pagano i creditori deli o 
Stato ; di qua conseguente diminuzione di imposte ; 
quindi diminuzione di prezzi, e benefici generali. 

La misura dell' interesse è in ragione diretta dei 
bisogni e della gravezza dei dazii , ed in ragio- 
ne inversa della quantità di danaro (cioè capitale). — 
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Essa misura è segno di tutte queste cagioni , ed è 
-variabile come cotesto cause variano. Or la legge 
che stabilisca lo interesse, riduce la grande varietà 
dei termini alla minima ragione; ed obliga i rentieri 
(o capitalisti) a fissare quei termini troppo varianti 
con una costante sobrietà di vivere naturale e civile. 
I qitali argomenti non pensò Y A. che si potrebbero 
attagliare anche ai prezzi *di tutte cose; e questo solo 
gliene avrebbe mostrato la falsità. 

E da etico più che da economista conchiude il libro , 
quando intende a dimostrare che il soverchio danaro e 
le troppe ricchezze secondarie non giovano gran fatto 
né alle famiglie^ né agli Stati: — il che se vero fosse, 
tutta la scienza economica cadrebbe nell' assurdo. 

Ma il teorema dell' etico, deriva da tre falsi teore- 
mi dell' economista; che , cioè — 1 . le arti seconda- 
rie non sono utili quanto le primarie; quasiché l'uti- 
lità economica si misurasse a certi astratti campioni 
filosofici ed etici , e non alla concreta soddisfazione dei 
bisogni , che crescono, si estendono , e si raffinano 
secondo la civiltà; — 2. che la quantità cresciuta 
del danaro facendo conseguentemente aumentare i 
prezzi delle merci, queste non potrebbero mantenere 
la concorrenza delle merci forestiere; così confonden- 
do due cose, il valore cioè ed il prezzo; e non ba- 
dando che quando i prezzi delle cose siano cresciuti 
unicamente per l' aumentata quantità della moneta 
circolante, ei significa che il valore della moneta sia 
diminuito, è vero, ma non già cresciuta il valore in- 
trinseco delle cose tra loro ; e che il commercio mi- 
surandosi unicamente tra valori e valori, nulla importa 
che il prezzo corrente muti, quando il valore intrin- 
seco resti lo stesso . 
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SEZIONE IL 

Critica. 

Rendono importante questo libro del Genovesi due 
ordini di considerazioni ; le une di ordine logica, le 
altre di ordine storico. 

Il libro delle Lezioni di Commercio fu , nella sto- 
ria della scienza economica, il primo tentativo di un 
organismo logico della scienza stessa , secondo un 
principio e un fine determinati, tra suol proprii e de- 
terminati confini. 

Il suo organismo è s^nplicissimo. Ci è neir arte 
politica un complesso di norme e di uffizii, che inten- 
dono air aumento della popolazione e air aumento 
della ricchezza publica. Questo speciale complesso 
di norme e di uffizii, se abbia principio, mezzi e fine 
tra se convenienti e proporzionali, è scienza. Il filo- 
sofo li scovre, il politico li attua. Fino al tempo di 
questo libro oravi una pratica , ma non la scienza 
dell' Economia politica; od esistevano, tutto al più , 
gli elementi delia scienza, ma sparsi, dislegati , di- 
scordi. Molti scrittori aveano trattato della moneta ; 
molti del commercio esterno; altri della popolazio- 
ne; alcuni di una filosofia-rurale. Esisteva veramen- 
te più spiccato nella pratica delle nazioni un certo 
numero di principii , di mezzi e fini determinati in- 
tomo al commercio esterno delle nazioni stesse; ed 
essi costituivano il stsiema-nvefcantile : ma appunto 
perchè stimavano consistere in esso tutta la filoso- 
fia economica sociale , argomenteremo da ciò come 
sia vero, che della sdenta non esistevano ancora che 
gli elementi. 

Il filosofo napoletano tentò la prima organizzazìo- 
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ne sintetica di (piesti elementi, la prima elaborazione 
scientifica di cpielle pratiche; e creò una teorica del- 
la Scienza.— Scopo dell'Economia civile, egli disse, 
è la ricchezza della nazione, onde deriverà la giusta 
popolazione ; giusta , se in proporzione della esten- 
sione della terra occupata e de' mezzi di vivere. Se 
questi crescono mercè l'aumento della puhlica ricchez- 
za, anche la popolazione crescerà, come e quando da 
parte de' governi saranno rimosse o sanate le cause 
spopolatrici, fisiche, economiche e morali. 

Donde viene la ricchezza? Viene dalla fatica. 
La quale si manifesta propriamente-^- 1 . nelle arti 
primitive, che preparano la sussistenza e gli arnesi 
necessarii all' uomo ; — 2 . nelle arti secondarie o 
miglioratrici che, trasformando i prodotti delle pri- 
mitive, crescono i commodi all'uomo; — 3. nel com-^ 
mercio, che cambiando i prodotti delle secondarie con 
quelli delle primarie, e il soverchio degli uni col so- 
verchio degli altri, diffonde il conimodo , stimola la 
fatica, aumenta la civiltà. 

E r aumento della ricchezza da quali condizioni 
estrinseche e costanti deriya.^^ — Deriva dalla istru- 
zione, peculiare alle arti, generale alla società ; — 
dalla sicfwrezza piena ed intera; — dagli onori e in- 
coraggiamenti public!; e, sopratutto , dal facile giro 
e dal facile scolo. 

E il facile scolo e il facile giro? — Dalla legittima 
e piena libertà. Cibertà di prezzi, di vendite, di cam- 
bii, di circolazione si dei prodotti delle terre, sì del- 
le arti, sì de' produttori, si de' consumatori; e delle 
terre, e del danaro, e dogi' interessi, e della moneta 
secondo il valore intrinseco suo proprio e non impo- 
sto per legge: — circolazione libera, secura, e fran- 
ca di dazii, di angherie, di balzelli, d'indugii. 
Questo sistema generalissimo voi vedete quanto es- 
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so sì assomigli alle teoriche dello Smith più che ad 
altre che siano. Il futuro industriaKsmio, come lo dis- 
sero, del grande Scozzese è non solo chiaramente in- 
dicato in più luoghi del libro (nel pronunziato, ad e- 
sempio j die le ricchezze di un popolo sono sempre 
in ragione della somma di sue fatiche (I. XII. 1.) ; 
e che r arte di far danaro non è altrimenti che nel- 
r onesta fatica), ma è in tutto l' organismo del libro 
stesso; dapoiohè fondamento al sistema genovesiano 
sono le arti come sorgente di tutta la ricchezza. Lo 
spirito proprio e sostanziale del libro è questo ap- 
punto che nascerà con Smith, T industrialismo: e non 
è che per secondarii accidenti e per non avvertiti 
trascorsi di logica , che esso si attacca alla più re- 
cente evoluzione del sistema-mercantile, che è il pro- 
tezionismo. Del quale sistema combatte il concetto 
fondamentale che la ricchezza è nella moneta, e sor-, 
gente di essa sono le miniere ; oppugna le leggi che 
della moneta proibiscono Testrazione; e se accetta il 
bilancio di commercio e il protezionismo del lavoro 
nazionale, avviene per un errore da mettere in conto 
non già di principii, ma della dialettica, come diremo. 

IL 

Quando il Genovesi scrisse nel 1756-57 quel Ra- 
gionamento sul comm&rdo che è messo innanzi alla 
traduzione del Gary, (ove è quasi intiera contenuta , 
benché sparsa in frammenti, la sua teorica) la Fisio- 
crazia non era nata ancora. In questo stesso anno 
1756-57 èi publicarono del Quesney i due articoli 
Fermier e Graius nella Enciclopedìa metodica: ma è 
dubbio se mai il Genovesi ne ebbe notìzia. Qualche 
cosa del Mirabeau,amico-degli-uomìni, era publicata; 
e il Genovesi ne ebbe notizia, e non dimentica di ci- 
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tarlo. Ma poco o punto ebbero influenza sulle sue 
teoriche. L' Agricoltura come arte regina e fonda- 
mentale egli considerò, è vero , tra le arti primarie 
produttrici della ricchezza; ma questi stessi concetti 
si trovano già indicati nel suo Discorso sul pne del- 
le lettere e delle scienze, che è del 1753. Non co- 
nobbe» non comprese le poco chiare disquisizioni 
sul prodotto netto esclusivamente air agricoltura ; 
giacche pensò che di utilitàiCioè di valori, apportas- 
sero così Tagricoltura come le manifatture ed il com* 
mercio. Che se voleva air agricoltura maggiori cure 
e favori maggiori, era codesto non per ragione del 
prodotto netto; ma sì perchè era dessa la più utile , 
perchè la più necessaria sorgente all' umana sussi- 
stenza; che vuol dire proveniva da un errore logico 
intorno al valore dell' utilità, di cui parleremo. E se 
proponeva tasse unicamente alla terra, ed in sussidio 
alle arti, erano i suoi pronunziati una conseguenza di 
un motivo storico locale, — una reazione cioè all'ordi- 
namento sociale ed economico del reame di Napoli , 
ove la terra, in mano al baronaggio ed al clero, era 
franca d' imposte ; e i balzelli si rovesciavano sulle 
arti, fin da che le piazze della città di Napoli, quai 
rappresentanti dell'intero reame, imponevano da sole 
le lasse; e le piazze non erano costituite che dal- 
la baronia della città. 

Parrebbe a dir vero che, a modo dei fisiocrati, 
egli considerasse la ricchezza unicamente siccome un 
prodotto materiale e tangibile; dappoiché trai veri pro- 
ducitori di rendita, come egli li dice, non mette che 
gli esercenti delle arti primitive, delle secondarie, e 
del commercio. Ma tale non è veramente il suo pen- 
siero. Egli considera e chiama costoro « produeitori 
di rendita immediata )) ; le altre classi considera e 
dice (( produeitori di ricchezza o rendita indiretti » ^ 
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e questi anche essi necessarìi alle funzioni del corpo 
sociale; anche essi aumentatori, per via obliqua, di 
publica ricchezza. Fra cotestoro egli alloga i prò- 
prietarii, che nel sistema fisiocratico soprastanno di 
dignità a tutte le classi sociali. Non d ha dunque so- 
miglianza di sorta, meno, forse, nell'uso della parola 
rendita; che qui egli usa in senso di ricchezza. — ^Anzi 
parrebbe a me, che anehe in queste teoriche egli si 
accosti piuttosto a quella dei frodoUi immateriali , 
che formolerà poscia lo Smith siccome di sussidio al- 
la ricchezza e non publica ricchezza. 



ITI. 



Ma questo primo tentativo di un organismo alla 
scienza non è restato neUa scienza. Venne Adamo 
Smith, e gli altri caddero. Il tentativo del Genovesi 
non è ancora che costruzione logica, ma non organi* 
ca della scienza: le partizioni delle materie avven- 
gono in esso secondo certe categorie della mente , 
non secondo la essenza della materia stessa; le clas- 
sificazioni sono meno organiche, che nominali. — ^Prin- 
cipio delle ricchezze è il lavoro o, come egli dice- 
va, la fatica: ma questo lavoro che è sempre, la 
stessa entità, o si applichi alla terra , o al commer- 
cio, alle arti, non è ancora , nel sistema di lui , 
principio di una classificazione organica; perchè que- 
sto elemento comune in ogni che vuoisi produzione o 
della terra, o delle arti, o del commercio, non è ancora 
compreso come entità comune di ogni produzione 
dalla sua mente. Restano invece le classificazioni ge^ 
neriche:— arti primarie, arti secondarie, commercio. 
Le categorie delle innumerevoli varietà di lavoro so- 
no ridotte a tre, sono semplificate ; e questo è un 



progresso: ma queste tre non hanno ancora esse una 
entità dinamica, a cui si vogliono ridurre? 

L'organismo fu trovato, da Smith, e non solamente 
trovato, mi completato. E qui la sua duplice gloria. 
Ogni progresso scientifico determina e semplifica. Il 
fenomeno complesso della ricchezza publica determi- 
nò ne' suoi due elementi di produzione e distribuzio- 
ne: questa è conseguenza di quella ed a quella si li- 
ga; il prodotto si distribuisce ai produttori. Chi sono 
i produttori? Per la scienza anteriore a Smith saran- 
no essi gli agricoltori, i manufattori, i commercianti, 
i possessori della terra. Ma Smith determina e sem- 
plifica. Il prodotto non è che efl'etto di tre fattóri, la- 
voro , terra , capitale. — L'organismo della scienza 
è compiuto, appena che è scoperta quest'altra en- 
tità dinanica della pubblica ricchezza, il capitale. 

La nozione del capitale manca compiutamente nel- 
le 'costruzióni del Genovesi, come manca ancora ai 
fisiocrati, ed a tutti gli scrittori pria di Smith, Perciò 
la scienza bamboleggiava ancora. Nel Genovesi il 
capitale non solamente è confuso col danaro o mone- 
ta ma trai prezzi del danaro egli annovera l' usura , 
cioè lo interesse; mai non pensa che nel fenomeno 
della produzione si possa considerare altra <M)sa ol- 
tre il lavoro. Le arti secondarie lavoreranno sui ma- 
teriali creati dalle primarie; le primarie lavoreranno 
la terra, il ferro, la lana; il commercio lavorerà per- 
mutando il soverchio col necessario; ma nulla vede 
al di là del lavoro; e il lavoro concretizzato in un 
prodotto, il quale si adoperi ad ulteriore produzione, 
non gli pare altrimenti che lavoro.. — Nel fenomeno 
economico del commercio entra, è vero, secondo luì 
la moneta; ma questa non già cóme capitale propria- 
mente detto, bensì come misura comune dei valori. 
E la moneta, diffusa o circolante, se crescerà, come 
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egli si esprime, la forza delle fatiche o dell' industria, 
non è già come capitale; ma è perchè ella agevola i 
cambii , e i cambii cresciuti limolano la produzio- 
ne.— Quindi è che nel libro di lui il lavoro propria- 
mente detto non è malconsiderato come diviso dalle 
arti : il lavoro è confuso con l' industria : questa 
parola-signiilca quello, e le arti significano il lavoro. 
Mancando la nozione di capitale, non è possibile 
che la scienza abbia la notizia compiuta delle leggi, 
secondo le quali avviene la distribuzione della ric- 
chezza. Il Genovesi della distribuzione non parla, e 
se accennava ad alcuno de'suoi fenomeni, punto non 
mostra di averne una idea distinta. Quindi è che dirà 
le arti secondarie vivono sulle arti primarie; i mani- 
fattori, i negozianti, i funzionari dello Stato vivono 
sulla classe dei cultori della terra; e con locuzione 
socialistica e ingiusta, quanto falsa, chiamerà i pro- 
prietarii delle terre e i rentieri, fuci che vivono a 
spese degli agricoltori o manifattori. — E mancando 
il concettò fondamentale della distribuzione, manca 
ogni indagine sul salario, sui profitti, sulle rendite 
agrarie. — Vero è che, soccorrendo alle idee della 
pigra società fra cui viveva, egli legittima lo interes- 
se del danaro; ma lo interesse non è propriamente 
il profitto, e la confusione dell' uno con l'altro è la 
conseguenza della stessa ignoranza. — Vero è , ohe 
la terra è, nella teorica di lui, come la sorgente re- 
gale delk publica ricchezza; anzi in un luogo dice 
r agricoltura « primo capitale dei popoli e del com- 
mercio )) : ma .qui capitale non suol dire altro che fon- 
do produttivo; e manca, inoltre, al libro ogni che 
siasi indagine sulla rendita della terra , o su quello 
stesso prodotto-ne^to, che i fisiocrati resero famoso. 
Mancando la nozione di capitale , egli crede che ba- 
sti la proprietà della terra al colonp, cioè a dire il 
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possesso in proprio della terra ai coltivatore della 
terra , perchè cotesta relazione, di dritto aumentasse 
da sé la produzione e la ricchezza publica. Però, so- 
spinto dalle non eque condizioni politiche della pro- 
prietà fondiale nella patria sua, bene egli vide, e in- 
segna, e insiste sulle condizioni politiche necessarie 
al migliore ordinamento economico della proprietà 
stessa: — e libertà, mobilità, divisibilità della terra; 
equalità de' carichi publici fondiali; accordo dello in- 
teresse trai proprietario e il coltivatore; aumento dì 
prodotto dovuto alla efficacia stimolatrice del dritto 
di proprietà; e perciò, piccola proprietà preferita alla 
grande proprietà ; la quale preferenza è logicamente 
esatta nel suo sistema, che nel fenomeno della cultu- 
ra non sa come v' entri eziandio il capitale. 

IV. 

E inoltre in fondo a tutta la trattazione del Genove- 
sì un falso concetto onde, a me pare, derivano mol- 
ti suoi pronunziati non veri, e teoriche che la pro- 
gredita scienza ha messo da banda. — Questo con- 
cetto è nella nozione di. utilità, presa in un* accezio- 
ne contraria alla entità sua filosoilca. La idea di uti- 
lità, su cui tutta la economia politica s*imperna, non 
è di sua natura che un concetto del tutto individuale 
e subiettivo; e però relativo a condizioni di tempo , 
di luogo, d' intensità, di bisogni deir individuo, che 
giudica dell'utile; le quali si trasformano, si attenua- 
no, si cambiano, s' incrociano, si rifrangono come ì 
raggi del sole; così che ninno può essere giudice e- 
satto deirutilità, daUmdividuo infuori. Le condizio- 
ni affatto subiettive e mutevoli delFutilità il Genove- 
si ben vide nel fenòmeiao del prezzo ovvero del va- 
lore (che ei confonde l'uno con l'altro), quando, af- 
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fermando la libertà naturale dei prezzi e de' valori, 
disse: (c II prezzo è figlio del bisogno; or chi potreb- 
be sapere meglio il mio bisogno, che io medesimo?» 
— Che il lavoro sia utile o non sia, che la produzione 
sia utile meno , cosi il buon senso come la ragion 
riflessa degli uomini vorranno commisurati il lavoro 
all'utilità di chi fa il lavoro stesso, o dì queiUo cui 
il prodotto è destinato , alla utilità cioè di chi , in 
soddisfazione de' suoi bisogni, farà uso del lavoro 
concretizzato in un obietto di consumazione, o di ri- 
produzione, di cambio. È duncpie l'utilità una rela- 
zione tra l'oggetto e i bisogni; relazione che si affer- 
ma in un giudizio che è dèi tutto individuale, sub- 
iettivo e mutevole ; e che niente può avere di fis- 
so, dì stabile o dì obiettivo ; appunto perchè non 
ci è niente di-stabile trai due termini della relazione 
stessa, cioè gli oggetti del mercato e i bisogni del- 
l' uomo. 

Ma per Genovesi l'utilità non è relazione, è piut- 
tosto un'entità; non è mutevole ma fissa; essa si con- 
cretizza in questo o queir altro obietto della natura 
dell' arte, che abbia in sé certe qualità prefisse e 
predeterminate; si afferma in un giudizio astratto di 
necessità o di utilità, generale, impersonale, indipen- 
dente da ogni relazione di tempo, di luogo, d' indi- 
vidualità. Egli riconosce nelle arti due specie di 
utilità, come dice ( I. Vili. 15 ): l'una asschir 
ta, ed è quella che abbiano le arti a soddisfare ai bi- 
sogni assoluti e di prima necessità de'cittadini dello. 
Stato; l'altra relativa, ed è quella che soddisfaccia 
ai bisogni di agiatezza o di lusso. Che significa ciò ? 
Ei sigidfica, che ci ha nell'uomo in genere, nell'uo- 
mo cioè astratto dalle speciali condizioni di tempo e 
di luogo, bisogni assoluti o di prima necessità, qua- 
li il cibarsi, il dissetarsi, lo schermirsi dalle intem- 
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perìe ; e ci ha di bisogni secondarii attenenti al- 
l'agiatezza commodità. Gli oggetti destinati ai biso- 
gni della prima categoria hanno un* utilità assoluta; 
e gli altri Thanno relativa. Il che vuol dire, che ru- 
tilila non è più una relazione, ma un' entità: un'enti- 
tà che si troverà assoluta in tutte le cose che possono 
soddisfare a bisogni che voi dite di prima necessità, 
meno assoluta, o relativa, se possono soddisfare ai 
bisogni di minore necessità. E sipifica inoltre anche 
questo, che della necessità o intensità maggiore o mi- 
nore del bisogno, percui l'individuo chiede l'oggetto, 
non è più giudice il criterio dell'individuo che sente 
la intensità del bisogno, no: ma è giudice un criterio 
astratto dell uomo collettivo, o del filosofo, o del morali- 
sta, o del legislatore,© dello Stato, —di tutti insomma, 
fuorché di colui, che lavora o compra l'oggetto per 
r uso di certi suoi bisogni, di cui nessun moralista , 
legislatore, o filosofo può determinare l' energia e 
r intensità. 

Svanita la idea di relazione, e diventala un'entità 
la nozione di utilità , i più dicevano , e credevano 
dire a tutto rigore di logica: — Se il lavoro del cam- 
po produce quello che è la più necessaria derrata al 
sostentamento degli uomini , qual lavoro più utile 
del lavoro del campo ? — ET astratto piglia luogo 
del concreto , l' utilità si obbiettivizza nel prodotto 
del campo; e dimenticando che essa altro non può 
essere che relazione, e che la relazione non ha nul- 
la di stabile , dimenticavano di conseguenza potere 
accader questo, che il lavoro del campo producendo 
grano e grano e grano al di là de'bìsogni del produt- 
tore, il lavoro del campo addiventava pel produttore 
il meno utile di tutti; quantunque la vanga dalla pun- 
ta di oro creasse ancora la derrata più necessaria al- 
l' umano sostentamento; e quantunque allo Stato o al 
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filosofo essa potesse parere la più utile produzione 
del campo. Donde ciò ? 

Unicamente da questo, che Y utilità , come il va- 
lore, (sia questo di uso, o di cambio) non è altrimen- 
ti dht relazione ; e come tale, per essere nel vero , 
non può aver nulla di generale, di astratto, d'imper- 
sonale, di obiettivo; ma cangia, si trasforma, si di- 
lata secondochò mutano, si trasformano o dilatano i 
due termini, sempre mutevoli, della relazione stessa. 

Né questa è disquisizione sofistica, o scema di ri- 
levanza pratica. Di qua derivarono, nel libro del Ge- 
novesi, la divisione, inutile anzi dannosa alla scien- 
za, delie arti in primarie, secondarie, e di lusso , e 
il giudizio astratto di loro maggiore utilità. Di qua 
la teoria d' intorno alla maggiore o minore^ingeren- 
za dello Stato ne'fenomeni economici, e nella libertà 
del commercio. 



V. 



Il libro del Genovesi ha, pel tempo , un merito 
grande, quello di avere affermato e chiarito la utili- 
tà economica della piena libertà di circolazione. -— 
E, non pertanto, il Genovesi propugna la libertà di 
circolazione, ma non la libertà del commercio; o, in 
altri termini, la piena libertà del commercio interno, 
ma non piena libertà di commercio esterno. Il com- 
mercio, essendo cambio del soverchio col necessa- 
rio, non può non essere (egli pensa) essenzialmente 
libero; poiché nessun altro, che non fossero gV inte- 
ressati, potrebbe dire che, e quanto e in che misura, 
fosse air agricoltore superfluo il suo grano, al tessi- 
tore il suo panno, e in che misura necessario il fer- 
ro, l'acciaio, o il cotone. Questa illimitata e sempre 
giusta libertà fa essa sola possibile i cambii; i cam- 
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bii agevolano il consumo; il consumo stimola la pro- 
duzione ; onde è che il commercio egli dice spirito 
motore del lavoro e dell' industria, molla di tutte le 
forze produttive, fonte di publica agiatezza, E sta 
bene : — ma ciò, egli pensa, solamente dell' interno 
compiercio trai cittadini e cittadini; dell'esterno non 
già.— « Il commercio, egli dice, debbe essere schia- 
vo da una faccia, e libero dall' altra )) (II. 258). — 
Oh perchè ciò? — Perchè « il commercio deve ser- 
vire allo Stato, non lo Stato al coinmercio ; perchè 
r utilità che deriva dal commercio deve essere l'uti- 
lità di tutto il corpo sociale, non di una particella di 
essa, quali sono i negozianti ; perchè non è da con- 
fondersi l'utile del mercante con quello dello Stato )) 
(I. 244). — Voi vedete; l' utilità obiettiva , prede- 
terminata, estrinseca alle viscere stesse del fatto e- 
conomico ricomparisce. Tra due produttori indìgeni 
norma del baratto sarà il criterio dell'utilità subiet- 
tiva di ciascuno de' due; — e bene sta: — ma, appe- 
na che il baratto avvenga tra un cittadino dello Sta- 
to e un forestiero, il criterio sì muta; e l'utilità non 
si ha da cojnmisurare secondo il criterio dei due , ma 
secondo un criterio del tutto estrinseco, che è quel- 
lo dello Stato, Onde avverrà soventi , quello che 
à me produttore parrà superfluo, parrà invece neces- 
sario allo Stato; ed io non potrò vendere lana, seta, 
colami con l'utilità, che stimerò maggiore, a' mer- 
catanti fuor dello Stato , perchè lo Stato stimerà 
forse utile che le arti interne non manchino delle 
materie prime. L'tttitità non è più relazione, ma entità 
fissa; non è relazione trai bisogni eie cose; ma è nel- 
le cose, che qui si chiamano materie prime; come in 
altro rincontro il grano si è chiamato « la necessaria 
sussistenza dell'uomo »— e poiché ella è fissa nelle 
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cose, può ben essere vista, conosciuta ed indicata da 
chi garentisce gì interessi di tutti, lo Stato. 

Sarebbe oggi superfluo insistere sull'assurdità, sul- 
le logomachie e le illusioni della teorica, che si op- 
pone alla perfetta libertà di commercio. Qui ho vo- 
luto unicamente accennare allo errore logico del 
la dottrina del Genovesi , ed alla fonte filosofica di 
cotesto errore ; la quale era ed è fonte d' erro- 
re identica a tutti gli antichi e moderni soste- 
nitori della teorica protezionista. — Mi piace , 
invece, fare avvertire come, in passando egli dalla 
teorica del commercio interno alla teorica del com- 
mercio esterno, la logica gli fa difetto: e questo suo 
trascorso di logica ci mostra evidentemente , che la 
teorica sua restrittiva del commercio esterno non è 
parte organica del suo sistema, ma parte quasi erra- 
tica e sopraggiunta. Egli aveva studiato anteceden- 
temente sul Melon , sul Forbonnais , suir Ustaritz , 
r UUoa e il Cary; e da costoro aveva succhiato il lat- 
te della teorica mercantile e protezionista. Quando 
poi gli accadde di costruire un organismo a tutto il 
maleriale della nuova scienza che gli fermentava nel- 
la mente, quelle teoriche preesistenti applicò, sicco- 
me dato incontroverso della scienza, al suo sistema. 
Ma il vecchio non fu innesto sul nuovo , fu saldatu- 
ra; appunto perchè parte sopraggiunta , e non orga- 
nica. 

E di cotesto trascorso di logica troverà la ragione 
sufficiente, chi abbia vaghezza di ricercarla , in un 
motivo storico della sua patria. Quivi il governo non 
aveva coscienza ancora dì alcun debito che gli cor- 
resse verso la economia publica e le forze produtti- 
ve della nazione; altra cura non aveva da quella in- 
fuori di stringere il torchio, perchè Toro colasse; sen- 
za un pensiero all' avvenire della publica finanza , a 
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commisurare il carico e alla facilità di riscuoterlo, e 
alla possibilità di pagarlo, ed anche al grado di energia 
dei muscoli che il sopporterebbero. La industria a 
tanto abbandono da un lato, a tanta pressura dall'al- 
tro era nulla; o morta o non nata. Genovesi era tòc- 
co da tanta incuriosa e ingorda cupidigia: e conside- 
rando a quello che Colbert avevaprocacciato alla Fran- 
cia, ed ai tesori che fruttava air Inghilterra il suo 
6rande-atto-di navigazione, perchè dunque , diceva, 
non sorriderebbe la fortuna stessa alla terra dì Napo- 
li, se il Governo facesse servir la finanza a strumen- 
to non di rapina e pressura , ma d* incoraggiamento 
e di premio ? 

Spirava inoltre in Europa un'aura promotrice del- 
lo integramento della compiuta sovranità dello Stato. 
E lo Stato di Napoli striga vasi dalla supremazia feu- 
dale della Curia; ed affermava a grado a grado l'unità 
sua con restringere o abolire giurisdizioni , eccezio- 
ni, immunità, privilegii. Anche V autonomia econo- 
mica parve una faccia di questa rinnovantesi sovra- 
nità ; e fu accolta con plauso siccome integramento 
della perfetta sovranità. 

VI. 

D valor vero di questo libro è in relazione alla 
condizione storica del proprio paese. Le teoriche che 
vi si sviluppano, i pronunziati che vi si affermano , 
sono , nonché fila di un sistema dipanate dall' intel- 
letto , ma strumenti , vorrei dire, destinati a squar- 
ciare il seno alle chiuse terre di Napoli; congegni a 
sospingere i commercii; arnesi a sorreggere la indu- 
stria, cui manca la vita nello Stato dì Napoli. E un 
continuo intrecciarsi della economia applicata alla 
economia politica pura; anzi un fondersi insieme del- 
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r una neir altra. Osservazioni e ricordi e notizie di 
fatti economici nostrani vi si può raccogliere ad ogni 
passo in buon dato; nessun libro della letteratura na- 
poletana ne ha tanta e si ricca messe , tranne forse 
l'opera statistica del Galante. 

Scritto il libro con lo intento di giovare alla eco- 
nomìa publica della patria in dirigendosi alla politi- 
ca economica dello Stato, quello che maggiormente 
offendeva alla economia publica del Regno è la par- 
te, su cui maggiormente indugia ,* e ritorna , e insi- 
ste il libro delle Lezioni da Commercio. 

La parte attfenente alla oircolazione è la parte mi- 
gliore e più piena del libro, e che meglio risponde al 
titolo precipuo del libro stesso. Qui era la sostanza 
degli errori economici e sociali : qui è la sostanza , 
ossi V vero il midollo del libro. Quello che era addi- 
ventata la economia publica del Napoletano ai tempi 
del Genovesi abbiamo, e non succintamente, esposto 
ai nostri lettori. Alla circolazione della terra si op- 
poneva la immobilità della manomorta, del majora- 
sco, e del feudo; al capitale facevano ostacolo le leggi 
sull'usura; al lavoro le maestranze, i dritti proibiti- 
vi, i passi,, le barriere , le leggi annonarie , le sun- 
tuarie, le assise; al commercio, in genere, offendeva- 
no e queste stesse, e le proibizioni di ogni specie, e i 
dazii esorbitanti e male allogati, e le angherìe e le 
lungagnole doganali, e le tariffe secolari e segrete, e 
la insicurezza dei mari e delle strade, e il difetto di 
porti e di approdi; e i cambii tassati per legge. Que- 
sti e cento altri ostacoli egli non rifina di combatte- 
re, richiamandosene al dritto, alla morale, air utili- 
tà vera dello Stato, ai principii della scienza che in- 
segna, e che era equazione dialettica trai dritto , la 
morale eTutilitk. La libertà della circolazione diven- 
ta per lui precipuo tra' fattori della ricchezza: fa- 
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Cile giro, facile scolo è la somma del suo Codice-eco- 
nomico ; e la somma di tutta la politica economica 
dello Stato riduce, — benemerito della scienza e del- 
la civiltà, — a sicurezza, libertà, facile giro, mode- 
rate tasse, istruzione tecnica, e pronta giustizia; che 
ancora oggi sono o testimonio, o desiderio dello Sta- 
to bene ordinato. 



VII. 



Le altre infermità» sostanzialmente avverse allapu- 
blica economia della nazione, erano queste tre , 
cioè : — la ignoranza generale e profonda di tutte le 
classi occupate ai lavori e air industria in mezzo ad 
una cultura falsa, antiquata e pregiudicata di soli al- 
cuni ceti della nazione ; — la disistima al lavoro , 
quasi marchio del destino alle classi schiave e pa- 
trimonio naturale al vassallo ; — e infine la stima 
dell'ozio, quasi testimonio e suggello e patrimonio di 
nobiltà, — r ozio, che ( cessata la feudalità politica 
e guerresca quando lo Stato addivenne provincia di 
Spagna ) corruppe più che altro di Europa il patri- 
ziato napoletano; ipiù ricchi e magnifici conventi po- 
polò dei cadetti della classe patrizia ; e creò i nobili- 
viventi, infiltrandosi nella piccola borghesia , che 
era Y ironia comica delFaristocrazia campagnuola. — 
Di questa triplice peste non dirò che guari il Genovesi 
la società napoletana ; cui guarì invece tutto insieme 
e il lume della civil filosofia, e la rivoluzione delFot- 
tantanove, e il progresso della civiltà ; che vuol dire 
tutto insieme il grandioso progresso del secolo deci- 
mottavo. Ma sarebbe ignoranza o difetto di giustizia 
inverso il Genovesi medesimo il non avvertire con 
quanta avvisata sapienza egli accusa , e combalte, e 
disfa , si dal lato dell' etica come dal lato dell' eco- 
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nomia publica e dal lato politico, queir ammasso di 
pregiudìzìi e di false opinioni; che arviluppando tutta 
la società , disgregavano le fondamenta di ogni pro- 
gresso sociale, crollavano la salvaguardia dell' uma- 
na dignità, il lavoro. Alla sapienza pacata, affabile e 
insistente della parola in lui, avidamente intesa dalla 
cattedra frequentata, avidamente accolta da pagine 
scese tra mani del popolo, non è possibile che rima- 
nesse ozioso nel suo letargo il nobile; fiero nelle sue 
prepotenze il feudatario, pigro negli ozii suoi il frate. 
No; a quegr impulsi eloquenti T opinion publica del 
popolo s'illumina, l'ignavia si vergogna, Tozio si spol- 
trisce; e così rendevasi possibile l'organismo della 
nuova società, che si fonda sull'uguaglianza, sull'o- 
perosità , sull'associazione libera delle forze a pro- 
durre nella vita reale l' ideale della civiltà. 

Questo rdativamente al popolo. — Relativamente 
al governo, l'altra sostanziale infermità degli ordini 
economici napoletani era nell' abbandono di ogni cura 
alle fonti produttive della nazione, intrecciato ad una 
cupidigia stoltamente fiscale, ciecamente suicida. £ 
l'abbandono non derivava dal principio, falsamente ap- 
plicato, di libertà ; ma sì dalla ignoranza, dalla in- 
gordigia, dalla fiscalità stessa. Che le cure, a cui il 
Genovesi invitava il governo dello Stato, trapassasse- 
ro per certi lati in protezione economica, e la prote- 
zione si traducesse in favori a certe fonti produttive 
a discapito di altre fonti , non si potrebbe non am- 
mettere di leggieri: ma, messa da parte la quistione 
di confine tra la non giusta protezione economica e la 
necessaria protezione publica, resta mai sempre sal- 
do nello Stato bene ordinato il debito di curare e pro- 
teggere tutte le fonti produttive del popolo ; debi- 
to, cui lo Stato di Napoli assolutamente ignorava. Egli 
raffrenò la cupidità, stimolò l'ignavia, disegnò, bea- 
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che a un di grosso,! confini; e, più che ogni altro be^ 
neficio, fece comprendere ai governanti la solidarietà 
degl'interessi tra le rendite del fisco e le rendite dei 
contribuenti ; mostrò la solidarietà economica trai 
feudatario signore della terra e lo spregiato e taglieg- 
giato vassallo colono della terra. 

Al libro oggi non rimane importanza scientifica, è 
vero ; ma ben ebbe importanza storica sulla civiltà 
dei suoi tempi:— però non può dimeaticarlo la storia. 

CAPITOLO IX. 

Dottrina Filosofica, e Morale. 

Gli storici del pensiero filosofico non considerano 
la dottrina filosofica del Genovesi tale per altezza o 
novità , che le sia dovuta parola di speciale esposi- 
zione in una storia della filosofia. Molti Thanno messa 
a fascio senza più tra le dottrine dei sensisti, giudi- 
cando la intera dottrina in lui dall' ultimo suo libro 
delie Sdenze Metafisiche ; molti Y ebbero classificato 
trai seguaci del Locke. Infatti egli il primo fece ca- 
noscerealle scuole d' Italia le dottrine lockiane ; ed 
alla scuola del Locke, più che ad altra, ei si avvicina; 
attratto che fu da quella luce d'indirizzo verso il po- 
sitivismo che irraggiò tutto lo svolgimento filosofico 
del secolo decimottavo:— e non pertanto non fu stret- 
tamente un locliiano. Teneva anzi fosse avvertito non 
essere egli ligato a setta o scuola o maestro che sia- 
.si; ma seguace della libertà di filosofare fin dove, ag- 
giungeva, (1) la religione me lo permette, ecclettico 
anzitutto voleva essere tenuto, a Se ecci alcuno, egli 
sciamava , che meno -ammetta il giogo dei filosofi , 

(1) Lellera ad Anlonio Conli del 1146, nel I. delle Familia- 
ri p. 54. 
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parco cultore del nome loro, ma della ragione cultore 
tenace, quegli son io : e più volte ne ho fatta testi- 
monianza. Lodo il Locke siccome dotto uomo eh' e- 
gli era ; ma tanto inesatta cosa è che io lo ammiri , 
che non è chi più di me riconosca essere tutto il suo 
libro sull'Intelletto umano simile al cipresso , come 
di antico filosofo diceva Focione (1) — alta e nobi- 
le pianta, ma sterile. 

Eppure ingegno comprensivo più che acuto , cir- 
cospetto più che ambizioso, e forse da natura fatto a 
discipline attenenti ai fenomeni, sociali e naturali più 
che alle astrattezze dello spirito, in verità, delle dot- 
trine e dello indirizzo lockiaai doveva compiacersi di 
preferenza il suo spirito, che si confessa ad ogni tratto 
nemico delle ipotesi, amante delle osservazioni e del- 
l' analisi. — « Voi sapete, scriveva, quanto io sia ne- 
mico dei sistemi e delle ipotesi. Io penso che bisogna 
esaminare ogni cosa per via analitica ; e doVe Tanali- 
si non iscopre paese , bisogna abbandonare tutte le 
ipotesi, siccome dubbie ed incerte. Non niego già che 
convenga il più delle volte al filosofo esaminare le 
diiferenti e possibili ipotesi, e confrontarle fra di esse 
affine di scovrire qualche probabilità; ma non si speri 
di venire a qualche certezza, se non per via dell'ana- 
lisi )) (2). 

f^i Non dunque Lockiano o Wolfiano, ma ecclettico : 
e r eccletismo fu in lui , vorrei dire , procedimento 
necessario allo svolgimento del suo spirito, tutto in- 
tento, come abbiam visto, a combattere i metodi e l'in- 
dirizzo viventi nelle scuole de' suoi tempi. Nei quali 
la filosofia era trattata come ogni altra scienza , cioè 
come spiegazione di un testo, e non osservazione del- 
la vivente natura ; e chi, trai pochi, si fosse sottrat- 

(1) Element. Melaphys. pars alleva p. 17. 

(2) Leuera LXXXII, delle FamiL l, p. 191. 
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to alla scolastica , non si attaccava che a un nuovo 
testo a Cartesio» o al Newton» o al Gassendi. L'ec* 
cletismo di lui fu dunque filosofia della ragione con- 
tro la filosofia deirautorìtà , delllndividuo contro la 
scuola, protesta della scienza contro la dottrina; non 
già forma di filosofia che in ogni sistema trovi il vero 
e r errore, e Tuno accolga l'altro rigetti; ma fu prin- 
cipio metodico, che consiste nel fuggire le preoccu- 
pazioni sistematiche , nel difiidare di ogni dottrina 
esclusiva , nel riconoscere , ovunque risegga, la ve- 
rità. (1). 

Ma r eccletismo ha una naturai sua tendenza al 
sincretismo. E questo scoglio il Nostro non seppe 
causarlo. Spesso tra opposti sistemi vacilla, e la dot- 
trina i^ianca di perspicuità o, per difetto del metodo 
geometrico suo, di sviluppo; spesso, sincretizzando , 
l'acutezza della mente gli fa difetto ; e punto non so- 
spetta di essere uscito dell' eccletismo quando , ad 
esempio, da premesse tolte al Malebranche arriva ai 
pronunziali vulgati dal Locke. — Deliberemo intanto 
alcuni dei sommi concetti di sua dottrina , perchè se 
ne abbia una qualche idea nien vaga, e possa chi leg- 
ge giudicarla da sé. 

SEZIONE I . 

I. 

Considerò lo spìrito come una sostanza pensante; 
di cui l'essenza non si poteva affermare col Cartesio 
che sia nel pensiero; perchè ignote le essenze delle 
cose. Ma che fosse essenziafinenté attiva stabiliva e- 
gli contro il Locke e i sensisti e gli scolastici. Fa- 

(1) Mamianì, Rianov* p. 91. 
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coltà, forze di essa sono, lo intelletto , che perce- 
pisca , giudica e ragiona ; la memoria che egli vuol 
distinta dalla reminmenza come F abito dalFatto; la 
facoltà di sentire le impressioni interne ed esterne ; 
ìd^ fantasia che, ricordando, rappresenta sotto forme 
d'immagini, ovvero accoppia le idee; la libertà ài 
fare o non fare secondo il proprio concetto del bene e 
del male; — e la liberta egli distingue, dalla volontà , 
in quantochè libertà è potenza di fare o non fare ex 
raiione, e la volontà è Y atto che ne sussegue, è re- 
lezione stessa. 

Che lo spirito sia sostanza incorporea dimostra , 
contro il Locke e l'Hobbes, segnatamente da questo, 
che il pensiero è un atto dell'intelletto ; e Tatto sup- 
pone una forza o potenza; e la potenza suppone un 
soggetto o sostanza : or se il soggetto fosse corporeo, 
percezioni giudizii e raziocinii non potrebbero avve- 
nire se non per mezzo di moti corporei, come di azio- 
ne e reazione delle fibrille encefaliche : né Y unità 
di pili percezioni potrebbe aversi nel giudizio, se ogni 
percezione fosse un moto corporeo ; però mai la plu- 
ralità per luogo e tempo potrebbe farsi unità (1). Ar- 
gomenti di vecchi e nuovi filosofi; che egli a vero di- 
re, fedele al suo carattere dubitativo , disse altrove 
piuttosto di probabilità argomenti, che di certezza (2). 
Ignorandosi il modo deir unione dello spirito col 
corpo, forza è d'ignorare anche l'origine delle idee (3). 
Intorno alla quale quistioné , per verità , or sincre- 
tizza, ora vacilla : accoglie la vulgata opinióne le 
idee venire dai sensi, ma egli stesso la dichiara in- 
certa: alla evidenza della coscienza e dei sensi , cui 
mai sempre si appoggia nel suo processo filosofico , 

(1) Elem. Melaphys. toI. IL p. 46, 71, 58. , 

(2) Leti. LXXXII del 1. Familiari, 

(3) ImliL Melaphys. p. II, e. III. 
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quì dice addio: combatte le idee innate ; però ammet- 
te nello spirito innati o preesistenti certi giudizii e 
verità naturali. Ma ciò, acni tenne fermo , e peroni 
siffatti vacillamenti avvennero nella sua dottrina, è Fat- 
tività dello intelletto ossivvero la spiritualità dell' a- 
nima. 

L' attività dell'intelletto, egli pensa, escluderebbe 
la dottrina delle idee dai sensi ; includerebbe anzi 
r idealismo di chi disse le idee procreate dall' intel- 
letto , innate. A fuggire da conseguenze siffatte , 
egli affermò un pronunziato , che è capitale alla sua 
dottrina, e ci tenne fermo : ma il pronunziato stesso 
prese dal Malebranche, pure tenendosi lontano dalle 
conseguenze idealistiche di luì. Cotesto a lui speciale 
punto di dottrina è la distinzione obiettiva tra la per- 
Gexione e la idea, contro l' Arnaldo e il Locke stesso 
che sostennero l' idea, relativamente al soggetto co- 
noscente, è percezione, relativamente all'oggetto co- 
gnito la percezione è idea. Parve invece a lui , che 
cotesta sua differenza obiettiva fosse termine neces- 
sario a risolvere il problema della conoscenza, e non 
cadere nel materialismo. 

La percezione , egli disse col Malebranche , è la 
contemplazione di una sola idea , fuori di ogni com- 
parazione con altra che siasi. La idea non è già, co- 
me al Locke, ciò che sia oggetto dell'intelletto men- 
tre pensa ; ma è anzi forma o immagine di una qual- 
siasi cosa esistente o possibile : onde la idea ha per 
lui una realtà obiettiva, che non ha bisogno di essere 
dimostrata ( né di dimostrare cotesta equazione tra 
la idea e la cosa si preoccupa mai), reputando mei 
postulato, che assioma affidato alla coscienza del ge- 
nere umano (1). 

(1) lion posse alio modo concipi a nohis idaas^nisi forma- 
rum aut imaginum iiislarf quae cum obiiciuntur menti , res 
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Or dunque, egli (liceva , se T intelletto è princìpio 
essenzialmente attivo, non può non essere in perenne 
attività: l'azione perenne di esso è la percezione; la 
quale applicata a varii oggetti per varii rapporti, ap- 
parisce varia e diversa ; come la medesima forza mo- 
trice applicata al corpo a, 6, e, è detta moto di a , 
b , e ; circolare, o parallello , o perpendicolare , 
secondo la varia determinazione di esso moto (1). — 
Ma la percezione, la notizia, la conoscenza delle cose 
esterne non può altrove accadere che dentro la men- 
te, la quale non può trasportarsi negli oggetti este- 
riori ; però è necessario che nella mente penetrino 
gli esterni oggetti. Ma il venire di essi dentro la men- 
te non può accadere altrimenti, che per mezzo di foro 
me d'immagini intelligibili ; — e quest'esse sono 
le idee. Le quali non le procreando l' intelletto com- 
crea le percezioni, sono le une dalle altre distinte. 

E che r intelletto non possa essere causa creatri- 
ce- delle idee semplici egli il dimostra da questo , 
che essendo le idee, a suo giudizio, forme che quasi 
contengano la realtà obiettiva delle cose che rap- 
presentano siccome ad esemplari, se la mente potes- 
se creare le idee, prima delle idee stesse dovrebbe 
in sé contenere la realtà di tutte quelle cose, di cui 
si crea le idee semplici (2). Ma la realtà delle 
cose esistenti o possibili sono le idee; dunque pria di 
creare le idee dovrebbe contenerle. — La forza del 
quale argomento, se io ben veggo, sta in ciò che se 

referunl , aut existentes, aut possibiles» Elem, Melaphys. 
II, p. 15. — Gonf. prop. XXVUI del volume secondo; e la pr. 
CXI del primo. 

(1) Leu. aU Antonio Conti §. 21. Delle famil. p. 50. 

(2) Elem, Mclaphìis, prop. XXVIU , dei IL — IdeaesuìU 
fonnae rerum seu exislentium,seu possibilium^ qitac idcirco 
continerU reulUatem objectivam carum rerum^qaarum sunt 
exemplaria. 
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l'intelletto fosse a sé stesso causa creatrice delle i- 
dee , le idee noa conterrebbero nessuna obiettiva 
realità , o non si potrebbe essere certi che la conte- 
nessero. L' argomento adunque si fonda sulla equa- 
zione della idea, con la cosa ; equazione però che re- 
sta ancora a dimostrare, ma che per lui non ha dubbio. 

Dai quali pronunziati parrebbe potersi cavare la 
seguente dottrina : 

La coscienza ci assecura della realità obiettiva del* 
le idee; il comun senso lo conferma (1). La ragione 
ci dimostra che lo spirito è principio essenzialmente 
attivo^ ; però non può non essere in perpetua attività. 
L' attività immanente ed essenziale allo spirito egli 
la chiama percezioM ; che è il determinarsi o il li- 
mitarsi deir attività pura ad un solo obietto , senza 
affermazione o comparazione di siorta.La percezione 
non è giudizio, perchè questo richiederebbe due idee. 
La percezione non è l' idea, perchè questa è imma- 
gine riflessa, ovvero copia della realtà. Se l'intelletto 
creasse le' idee semplici, dovrebbe creare , cioè con- 
tenere in sé, la realtà di cui esse sono copie ; cioc- 
ché è contrario alla coscienza ed al senso comune. Se 
r intelletto non creasse la percezione, Tintelletto non 
sarebbe principio attivo. Se la idea fosse la stessa 
cosa che la percezione, la percezione, e così l'intel- 
letto, dovrebbe contenere in sé la realtà. — La idea, 
cioè immagine riflessa della realtà, è necessario ele- 
mento alla conoscenza , in quanto che. è il mezzo per 
cui l'intelletto apprende la realtà in sé stesso , non 
potendo penetrare in essa. La percezione è necessa- 
rio elemento alla conoscenza, perchè non.può esservi 
conoscenza . in atto senza un atto dell' intelletto ; il 
quale atto sarebbe qualcosa quasi lo schema-léibni- 

(ì) EUmi. Metaphys, I. prop. CXI. 
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ziano la aozione-f ormale kantiana, se il nostro A. 
avessemeglio chiarito questa parte di sua dottrina. 

Sicché nella conoscenza entrano tre elementi; l'in- 
telletto che da sua indeterminata attività si determina 
ad una qualche cosa ; la sensazione che presentando 
in immagine la realtà determina Y intelletto ; il giu- 
dizio intuitivo della realtà della immagine. Senza la 
special sensazione l'intelletto non si determina a con- 
templare; senzail giudizio intuitivo della realtà la con- 
templazione non sarebbe apprensione, ossivvero non 
ci sarebbe idea , ma percezione unicamente ; senza 
r attività indeterminata V intelletto non sarebbg che 
principio passivo. Ma perchè il determinarsi dell' in- 
telletto fa seguito alla sensazione , che cosi diventa 
percezione ; e il giudizio intuitivo cade sulla perce- 
zione che così diventa idea, siegue che egli potè so- 
stenere coi sensisti che ogni idea viene dai sensi , 
senza però affermar mai il pronunziato della scuola 
stessa — niente è neir intelletto ' che pria non fosse 
nei sensi. 

Ma questa sua dottrina, che si fonda su parecchi postu- 
lati, e che non chiarisce altrimenti la natura di quella 
sua indeterminata percezione, aveva per lui stesso un 
lato oscuro; ed era questo : — come , cioè, la forma 
immagine sensibile arriva alFintelletto ? Imperoc- 
ché era quistione capitale a tutta la psicologia dei 
secoli XVII e XVIII quella dell' unione dell' anima 
col corpo; ed era implicita dottrina che l'uno fosse al- 
cun che di staccato, noiìchè diverso dall'altro. Paren- 
dogli insolubile cotesto mal posto problema, non tro- 
va il bandolo ad uscir fuori del laberinto; onde della 
sua stessa teorica, obbiettando a se stesso, scrivea: 

(( Io stabilisco un assioma , che la mente nostra 
non può conoscere le cose distinte da sé, se non per 
r unione strettissima o con esse cose , o colle idee 



-273- 

ovvero immagini dì queste cose , cioè per T unione 
la quale faccia che le cose conosciute siano in esso 
animo; non potendo le percezioni farsi se non in es- 
so animo. Tutti i iìlosofl ne convengono. 

({ Io ne stabilisco, dopo ciò, un secondo: la men- 
te non può unirsi con le cose estrinseche che ella co- 
nosce. Questo non è men chiaro del primo. — Or ne 
deduco una conseguenza : — dunque per conoscere 
le cose , ella debbe unirsi con la immagine di esse 
cose. 

(( Mi avanzo a stabilire questo terzo teorema. Le i- 
dee delle cose non possono essere né moti corporei, 
né impressioni corporee: poiché queste idee debbono 
unirsi con essa in guisa tale che siano in essa mente 
(per l'assioma primo). Ora poiché la mente è incor- 
porea , in lei né movimenti corporei, né impressioni 
corporee possono essere : e perciò le idee non pos- 
sono essere né movimenti, né impressioni corporee. 

(( Dopo questi teoremi stabilisco il quarto. Ninna 
idea può dai sensi nostri penetrare nell'anima • Io lo 
provo. Per li sensi non può passare che movimento e 
impressione corporea, come é chiaro: ma niun movi- 
mento , ninna impressione corporea può essere nel- 
l'anima, e le idee né movimenti sono, né impressioni 
corporee. Dunque ninna idea può dai sensi penetra- 
re nell'anima » (1). 

Siffatta opinione, egli conchiude, non può sostenersi 
senza distruggere la spiritualità dell'anima; e se piac- 
que al Locke, gli é perchè il Locke sentì dell'anima 
quel che Dicearco affermò, essere, cioè, un cotal mi- 
sto di natura corporea, in cui viviamo e sentiamo. 
Onde, tutto assommando, l'opinione che parrebbe di 
ogni altra più verisimile e conforme alla coscienza , 

(1) Leti, famil. LXXXIL del l. pag. 201 . 
Racioppi— Ani. Genovesi. 18 
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è nondimeno incerta: l' accettiamo ( egli dice ) nella 
pratica, perchè non abbiamo nulla di più probabile ; 
ma è poco intelligibile anch'essa (1). 

Ma, in verità, la conseguenza logica di tutte que- 
ste dubbiezze sarebbe o la teorica deiroccasionalismo 
raalebranchiano, o la leibniziana, ovvero lo scetticismo 
deirHume; al quale infatti si giunse presto, dappoi- 
ché si partiva, virtualmente, dal principio cartesiano, 
che vuoisi affermare, ovvero negare tutto ciò di cui 
si abbia o non si abbia chiara la idea. 



IL 



Egli l'accetta in pratica noa solo, ma è dessa che do- 
mina, a vero dire, tutto il complesso di sue dottrine. 
Crede inutile ogni disquisizione sul primo principio 
della umana cognizione )) . — Le umane cognizioni 
egli dice, non derivano primamente da universa- 
li principii; ma venute da singolari arrivano ai prin- 
cipia generali, sia in virtù della stessa natura dellii- 
m^a ragione, sia per riflessione, come è cosa nota. 
Secondo la diversità delle cose s'ingenerano in noi 
molte e diverse verità prime e primi principii, in 
cui si possono risolvere le umane scienze; anzi 
potremmo dire con più verità , che tutte le scienze 
si risolvono in singolari giudizii, da' quali primamen- 
te uscirono )) (2). 

Epperò anche egli non ammette idee universali ; 
benché non gli ripugni di ammettere, contro il Wol- 
iìo,la perceziQne universale; che sarebbe l'attività im- 
manente dell'intelletto, rispondente, vorrei dire, al 
pensiero puro de' moderni; ma anche qui il suo con- 

(1) Elem. Metaphys. prop. XXXIV. del II. 

(2) Inslilut, Melaphys. parie I. prop. I. p. 48. 



cetto è poco chiaro (1). Ogni ente, egli dice, non è che 
uno in natura, semplice o composto che sia : . or se 
le idee sono immagini delle cose, ripugna un'imma- 
gine universale, cioè che mentre sia una, pure rife- 
risca rappresenti più cose. Come uom può inten- 
dere lo stesso ritratto potesse raffigurare uomini dì- 
versi? (2). — «Io credo, egli pensa, che tutta la uni- 
versalità delle idee sia posta nell'una, veloce e con- 
fusa percezione dei singoli e singolari. Stimo che 
tutta la forza dell* astrazione nostra, da cui si vuol 
derivare tali idee, non faccia altro che a poco a po- 
co dalle idee singolari e distinte, risecate le circo- 
stanze di singolarità e distinzione , metterne nello 
stato, nel quale noi veggiarao queste medesime idee, 
ma confuse, perchè meno individuate ,' e perciò le 
percepiamo con velocità: onde nasce la persuasione 
di essere giunti nello stato delle idee universali... La 
percezione nostra a poco a poco diviene universale, 
quando si adatta con velocità a più e simili oggetti: i 
quali spogliati dalle circostanze indivisibili, quali si 
veggono in confuso, è perciò che possono passare , 
presso ai poco attenti, per uno ed universale» (3) — 
Onde apparisce non differenziare egli le idee astrat- 
te dalle universali; e quest'esse, non che realità obiet- 
tive, non gli parevano forse neppure concetti, ma 
semplici nomi. 

Che non esista ente universale, ma tutti siano en- 
ti singolari, dimostra da questo che Tente universa- 
le sarebbe divisibile, o indivisibile. Se divisibile , 
non sarebbe uno, ma più: se indivisibile, le cose tut- 



(1) Elem, Mellaphys. I. prop. LX. 

(2) Elem, Metaphys. I. p. 131. 

(3) Così rieUa Leltera ad Ani. Conti, §. 23. p. 53,1. Fami- 
ilari f nelle quali è di scorreltisslina lezione. 
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te sarebbero modificazioni di cotesto ente; ed una sa- 
rebbe la sostanza dei contingenti. 

Ma la sostanza non può essere una ; imperocché 
ogni sostanza non può non essere semplice, però in- 
divisibile. E non può non essere semplice , perchè 
tale è la natura della sostanza che da nessuna altra 
cosa intrinsecamente ha da dipendere , mentre le co- 
se composte dipendono dai componenti. La sostanza, 
egli dice, è il primo subietto di ciò che è o che fa 
esisterlo così, ohe intrinsecamente non dipenda da 
nessun comune od anteriore subietto, ma solamente 
dai suoi essenziali ( componenti ), e che, posto una 
volta, può esistere e conservarsi per sé (1). — Que- 
sto è per lui una idea astratta. 

Ideaastratta e negativa, siccome al Locke, è Tidea 
dell'infinito; e si deriva dall'idea del finito, onde sì 
astragga ogni limite, e si risolve, diceva, nel concet- 
to positivo della più grande delle quantità assegnabi- 
li (2). Il tempo e lo spazio tenne colLeibnizio non co- 
me realità, ma idee di relazione alle cose estese ed esi- 
stenti. La idea dell' infinito non è propria che ai con- 
cetti di tempo, di spazio, di numero; ma impropria- 
mente e un po' oscuramente si applica ai concetti di 
sapienza, di perfezione, di bellezza e simili; che so- 
no concetti affatto relativi. — « ^E così siamo fatti 
dalla natura, egli afferma, e così viviamo, che dicia- 
mo piite quelle perfezioni, di cui possiamo ancor 
percepire le maggiori; e diciamo infinite quelle di 
cui non possiamo percepire le maggiori: e in simil 
modo sogliamo dire imperfezioni le minori perfe- 
zioni paragonate alle maggiori )) (3). Onde de- 



ci) Elem, Metaphys. I. prop, XXI. a XXIV. 

{2) Scienze Melafis. p. HO. 

(3)Eiem. Metaphys. 1. prop. CIV. V. VI. 



duce che dal concetto di imperfezione non si può 
trarre argomento di aver noi la idea di perfezione 
assolutamente infinita. Però revoca in falso, con 
l'Huet ed il Bodino, l'argomento cartesiano della e- 
sistenza di Dio, che poggia nel conchiudere dal nega- 
tivo al positivo, dal finito all'infinito. Non potrem- 
mo aver l' idea d'imperfezione, assumeva Cartesio , 
senza prima aver l'idea positiva della perfezione; e poi- 
ché lutto ciò che veggo nell'universo, io lo giudico im- 
perfetto, siégue essere in mela idea della perfezione 
infinita; nella quale, se infinita, non può non trovar- 
si anche quella dell' attualità oggettiva di Dio stes- 
so. No, risponde il Genovesi; voi, di tal modo, mi- 
surate le perfezioni minori alle maggiori , non già 
alla perfezione infinita ; e la nostra mente che è 
breve , stima di comprendere le perfezioni infi- 
nite, solamente perchè non può spingersi più in- 
nanzi col pensiero: che vuol dire, la mente, finita, 
non può avere idea dell' infinito; e quello che essa 
dice infinito non è che la idea di ciò, cui essa non 
sa aggiungere altro. Anche San Tommaso egli ricorda 
aver detto che , dato pure che con la parola Dio 
noi intendessimo qualcosa, di cui non si possa pen- 
sare la maggiore , non ne siegue necessariamente , 
che esister debba in realtà qualcosa , di cui non si 
possa immaginar la maggiore: perchè ciò potrebbe 
essere solamente neir intelletto (1). 

A lui piace piuttosto , quanto al teorema della e- 
sistenza di Dio, (oltre alla prova storica del consen- 
so dell' uman genere, e all' argomento fisico dell'or- 
dine mondano ) trarre l' argomento massimo metafi- 
sico dal principio dì causalità e della ragion suificien- 
te. L' esistenza della sostanza pensante consta dal- 

(1) Ele/n.Meiaph. I.prop. CIV. e S. Tommaso Contra Gen- 
(es I. XI. 
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r intima coscienza nostra ; e perchè ripugna il pro- 
gresso delle cause in infinito e Y esistenza di alcun 
che senza la ragione sufficiente delle essenze, slega e 
che debb' esservi una sostanza etema pensante ; co- 
me dall'esistenza di un ente si argomenta alla esi- 
stenza di un ente eterno. Né varrebbe opporre, egli 
soggiunge, che di simile modo altri potrebbe argo- 
mentare alla esistenza eterna della materia : perchè 
la materia non potrebbe essere venuta dal niente, né 
da altra causa non materia , né da serie infinita di 
cause anteriori. La diiFerenza tra le due argomenta- 
zioni è grande; perocché posta la mente ccfme eterna^ 
io ritrovo in essa la ragione sufficiente della mate- 
ria; ma tolta via la mente e posta eterna la materia, 
io non posso trovare nella materia la ragion sufficien- 
te deliamente (1). 

E questi principii della causalità e della ragione 
sufficiente donde vengono essi allo spirito ? Il siste- 
ma lockiano li faceva derivare , senza dubbio, dalla 
esperienza; ma Tautor nostro pare li comprenda, cosi 
per incidenza, tra quelli che dice ideeogiudizii rMvr 
Tali; di cui afferma, con queste brevi e sole parole,, 
(( che la mente cotesti giudizii abbia necessariamen- 
(( te , per sua propria natura , o per natura delle 
{( cose )) (2). Il che, se forse risponde al dantesco 

Là onde vegna Io intelleUo 
Delle prime nolìzie,uomo non sape, 

era però tanto da mettere, almeno, un dubbio sulla 
deficienza della dottrina , che tutte le idee derivava 
dai sensi , come già al Locke stesso Y ebbe a ricor- 
dare ilLeibnizio. 

|1) Elem, Metaphys, IH. p. 33, e Inslit. Met. par. HI. e, I. 
(2) Insta, Melaph, par. II. e. III. p. t44. 
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IH. 

£ del Leiboizio siegue egli la teorica tra Io accor- 
do di quelli, che si dicono, con poca esattezza , at- 
tributi morali di Dio e la coesistenza del male ; che 
bene egli considera siccome effetto di una legge cos- 
mica, 0, vorrei dire, di collisione mondana. 

(( Vi è, egli dice , in tutto il mondo ed in ciascu- 
na sua parte una legge di attraziom ed una di colli- 
siom; per la quale Y un essere viene a ligarsi e ad 
urtarsi con l'altro, luna proprietà del medesimo con 
r altra. Sembra che l'attrazione sia primitiva, e la 
collisione conseguente. Nei temperamenti e accozza- 
menti di queste attrazioni e collisioni consiste T ordi- 
ne. Quindi nascono tutti i beni ; ma per una spezie 
di fatalità delle essenze limitate , dal medesimo fon- 
te scaturiscono tutti i mali; i quali non sono che col- 
lisioni di esseri limitati. Se potreste abolire siffatte 
collisioni, avreste abolito ogni male. Ma per toglie- 
re ogni male vi bisoperebbe impedire ogni attrazio- 
ne delle sostanze componenti il mondo, cioè annien- 
tar l'universo; e questo è un impossibile ipotetico pel 
Creatore. 

(c La privazione , la non entità , cioè il non 
poter essere noi d' infinita entità genera il male me- 
tafisico; donde nasce il bisogno cheabbiamo di altri 
esseri, e la collisione .di cotesti esseri con noi nella 
coesistenza e subordinazione; nella quale gli uni ser- 
vano agli altri in lunghi ordini e catene. Il male fi- 
sico non è che degli animali; esso è il dolore ; ed è 
figlio della collisione, o delle parti del corpo tra lo- 
ro, dei corpi estemi con quello , o delle forme e- 
sterne coir animo e coi bisogni dell' animale , colli- 
sione che anch' essa nasce dall' ordine universale. Il 
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male morale non è che Y ignoranza, l'errore, il pec- 
cato. L' ignoranza nasce dalla collisione della infini- 
tà delle cose e dei loro rapporti con la finitezza del- 
la nostra mente; Terrore dalla ignoranza o dalla col- 
lisione delle passioni con le idee delle cose ; il pec- 
cato dalla collisione dell'appetito con la legge.» (1) 
Dalla stessa origine del male metafisico, cioè dal- 
la deficienza della somma perfezione, egli deriva al- 
tresì la necessità della legge morale. Dio, egli dice, 
non può volere la miseria delle creature, se esse non 
la meritano di loro colpa; egli provvidentissirao dirige 
ogni ente al suo fine, e le creature razionali al fine 
consentaneo alla loro natura, che è la beatitudine , 
verso di cui natura le sospinge. Egli non potè farle 
infinitamente intelligenti e perfette , perchè finite : 
ma le fece essenzialmente libere , perchè essenzial- 
mente intelligenti. Come meno intelligenti possono 
errare, come pienamente libere possono fraviare: fu 
dunque proprio alla provvidenza di Dio e all'ordine 
divino dare alle creature razionali una regola, chele 
reggesse al fine. Al quale non poteva costringerle 
per via di meccaniche leggi , perchè gli era un re- 
care violenza all' umana libertà , cangiando V umana 
natura, e, come disse Dionisio, corrumpere naturam 
non est divinae $apienUae (2). ' 

V. 

Ma per affrettarci a mettere termine a questa po- 
co utile fatica interpetratrice del pensiero del nostro 
autore, accenneremo alla dottrina del criterio della 
verità , a fine di mostrare ancora una volta V indole 
vacillante del suo eccletismo. — Comincia dal con- 

(!) Delle Scienze Metafisiche par. I. e. VIH. p. 84-88. 
(2) Blem. Melaphys. par. III. prop. XXI, XXIII. 
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dannare siccome all'intimo senso repugnante, se pure 
non fosse pazzia manifesta, il nihil omniTio sciri de- 
gli scettici; accenna, poco chiaramente per vero, al- 
la dottrina platonica che deriva la scienza del vero 
dalla evidenza intelligibile delle idee eterne alla men- 
te umana partecipate; le oppone ropinione di Epicu- 
ro che presta fede alla veracità dei sensi ; rinterza 
r aristotelica che accetta Y una e V altra evidenza ; 
espone la cartesiana che subiettivizza V evidenza in 
quella chiara e distinta percezione della cosa che si 
imponga all'intelletto. Da questo complesso di oppu- 
gnanti dottrine scelga or dunque l' eclettico : ed ec- 
co surta per lui la necessitala criterio di vero, di u- 
na evidenza nelle cose intelligibili, una evidenza nel- 
le cose sensibili, di un' altra nelle cose storiche ; le 
quali non si vogliono confondere tra loro , né Y evi- 
denza di un ordine di fatti attribuire ad un altro or- 
dine di fatti, Ma Y evidenza vuoisi distinguere dal- 
la certezza; quella è il criterio del certo. Tre gradi 
di evidenza generano tre gradi di certezza, che egli 
dirà col Leibnizio matematica, quella il cui opposto 
è intrinsecamente impossibile; fisica, quella il cui op- 
posto ripugna con 1' ordine a noi noto delle cose 
mondane; morale, il cui opposto ripugna con la na- 
tura morale degli uomini (1). Ma che cosa è l'evi- 
denza? Meglio la s' intende che non si significhi a 
parole, egli dice; e non pertanto è per lui quello che 
era a Cartesio, una chiara e distinta percezione della 
cosa. 

• ((Più difficile cosa , (egli continua) è lo spiegare chi 
debb' essere giudice di siiFatta evidenza. Edio a due 
principalissimi vorrei appellarmene , alla coscienza 
cioè purché di ogni affetta forbita , ed al senso co- 

(1) LogicO'CrUic. Elem, lib. III. e. III. eli. p. 287 e 213. 
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muM degli ottimi. Anzi dalla coscienza stessa vuoi- 
si appellare al senso comune degli ottimi; ed allora 
essere certi di non venire tratti in inganno, quan- 
do tutti coloro che usano della sana ragione, ricono- 
scano nella stessa cosa la stessa evidenza. Ma, si di- 
rà, la mente è breve e fiacca; e può eziandio dall'e- 
videnza essere ingannata: — ed io rispondo: — dal- 
la brevità o fiacchezza della mente può venir questo, 
che non percepissimo con evidenza tutte le cose o 
più cose insieme; ma non già che siano false quelle 
che percepiamo evidentemente. Così la breve forza 
della vista fa che non vedessimo gli oggetti più lon- 
tani minuti: ma non fa che dubitassimo di quegli 
oggetti , che chiaramente e distintamente guardia- 
mo )) (1). 

E così vacillando e sincretizzando dal principio 
cartesiano deir evidenza subiettiva scivola nel prin- 
cipio del Buffier del senso comune: però questo stes- 
so principio awien che svanisce, quando lo si limita 
al senso degli ottimi e lo si vuole illustrato dalla 
$ana ragione; rimanendo ancora a trovare un altro 
criterio che insegnasse chi siano veramente gli otti- 
mi, e quando la ragione sia sana veramente onon sia. 

Migliore della dottrina era la guida che appresta- 
va al giudizio, intricato trai contrasto di varie evi- 
denze, in questi canoni , che ci piace di riprodurre: 

(( Se r evidenza fisica contrasta alla intelligibile, 
matematica, vuoisi avere per fallace la fisica che 
è minore, anziché dubitare della intelligibile che ge- 
nera la certezza matematica. — Ma se la evidenza 
intelligibile contrasta alla intelligibile , e la eviden- 
za fisica alla fisica, Y una e Y altra sarà fallace; — e 
questo sarà il caso di consultare il senso comune de- 
gli ottimi. — Se la autorità umana contraddica alla 

(l)Op. cil: ibid. p. 281. 
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evidenza intelligibile o fisica, nan si vuol credere al- 
la autorità umana.— Se alla fisica evidenza contrad- 
dica r autorità, ma chiara, di Dio, non sarà vera l'e- 
videnza fisica. — Chiara però vuol essere la divina 
parola; in contrario vuoisi piuttosto dubitare del sen- 
so di essa, anziché dell' evidenza fisica. — Ma V au- 
torità chiara di Dio non può contraddire alla eviden- 
za intelligibile; perchè non può darsi contraddizione 
tra verità e verità. Che se l' autorità di Dio sembri 
contraddire alla evidenza intelligibile ; o questa non 
è, benché si affermi, evidenza; o la parola di Dio non 
si intende. E però bisogna consultare il senso comu- 
ne (degli ottimi) per disaminare quella che si vuol 
dire evidenza , e consultare la Chiesa , perchè s ia 
spiegata la divina parola » (1). 

SEZIONE II. 

Sarà a noi di meno ingrata fatica il riassumere i con- 
cetti dell'autor nostro intorno alla Filosofia morale : 
nella trattazione della quale non segui queir indiriz- 
zo ecclettico come nel primo periodo di sua vita 
scientifica aveva insegnato di fare: ma tenne dietro 
piuttosto alla osservazione psicologica e storica 
deir umana natura ; si rischiarò la via al lume , 
come dice, del senso comune del genere umano; si 
avvantaggiò senza dubbio degli scrittori tedeschi e 
baiavi dei tempi suoi; non dimenticò del tutto i det- 
tati del romano dritto. Ma perchè non può teorica 
morale non essere deduzione ultima dei principii me- 
tafisici alla vita pratica, cosi da' principii di sua me- 

(1. LogicoCrilic, Elem. Ilb. IH. e. III. p. 291. — E vedi 
Institu. Logicae, p. 99. nelle quali, scritte dopo le sue tribo- 
lazioni leolugiche, parlando deir autorità della chiesa aggi au- 
ge: ecclesia calhoiica est conauUand a. 
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taflsica lockìanì vìen lume ai principii di sua dot- 
trina morale: la quale resterà non pertanto la più pu- 
ra e casta di quante furono derivate dal sensismo. 

I. 

Dalla duplice natura dell'uomo è in lui da un la- 
to r animalità , dair altro la coscienza e il libero ar- 
bitrio. Da questa doppia origine è quel doppio prin- 
cipio che il sospinge a fare; e che se non esce dalla 
sfera dei sensi diciamo appetito animale, e diciamo ap- 
petito razionale Tappetito del bene in generale, il quale 
è obietto della sola ragione, e proprio della ragione. 
L'appetito ci spinge al fine. Il fine, secondo insegna 
natura, è la felicità di tutta la vita, cioè della mon- 
dana e della estramondana; però la felicità, a chi ha 
sortito da natura T adamitico retaggio dei dolori, de- 
gli errori e de* mali, altro non è che il minimo dei 
mali, confortato dalla speranza del meglio. Duplice 
motore alle azioni umane è neir uomo, cioè T amor 
di sé, forza concentriva, e l'amor degli altri o for- 
za espansiva; in altri termini, dolore e desiderio. La 
felicità sarà nel trovare la legge di equilibrio tra 
queste due forze. 

Per ben reggere cotesto due forze gli è d'uopo di 
una regola. La regola sarà la legge morale. A tale 
intento non può bastare la ragione: la quale essendo 
facoltà cai colatrice, ha bisogno di certe evidenti e stabi- 
li massime, perchè i suoi calcoli siano esatti. Alla ragio- 
ne adunque infrenatrice delV arbitrio sarà bisogno di 
una regola massima, la quale è appunto la legge mo- 
rale; — regola che vuole essere vera, certa, immuta- 
bile e obligatoria. La regola diventa legge come 
ella addiventa obligatoria. Laonde nella legge sono 
due parti; il decreto, che indica, per via della ragie- 
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ne e in forma di comando , l'ordine del mondo ; e 
il motivo che obliga ad ubbidirle; — il quale moti- 
vo altro non è, che dolore della pena, desiderio del 
premio. 

L* obligazione è interna', quella che nasce dal con- 
cetto deir ordine generale intraveduto dalla ragione; 
ed estema quella che deriva dalle sanzioni estrinse- 
che delle leggi umane. 

L* obligazione esterna è perfetta, se la legge uma- 
na dà la forza ad obligarvi altrui; se non da la forza, 
l'obligazione è imperfetta. — Db leggi civili si so- 
no contentate solamente d'impedire dal nuocere, ed 
hanno lasciato alla forza della natura di fare il bene. 

Ma esiste i/eramemte una legge morale? — Certo, 
se esiste un ordine nel mondo della natura, esiste 
una legge; e l'ordine esiste, se esistono esseri l'uno 
dall' altro distinti per distinte proprietà , che costi- 
tuiscono T essenza loro appunto per quella legge 
del mondo che tali li ha fatti e non altri . Ora le 
proprietà di un essere sono tutto ciò che sia essen- 
zialmente attaccato al suo essere, che lo fa distingue- 
re da ogni altro. Coteste proprietà, riconosciute dal- 
la coscienza, sono suoi dritti. 

Il d/ritto è proprietà essenziale data agli esseri ra- 
gionevoli e garentita dalla legge del mondo. Esso è 
potenza, in quantochè è mezzo o strumento dato al- 
l'uomo per lo suo scopo che è la felicità. É confida- 
ta alla ragione ; perocché solo gli esseri intelligenti 
sono in grado di averne conoscenza. Cosiffatte 
proprietà sono di tre sorte; — quelle che portiamo 
nascendo, come la vita, la libertà, il dritto alle co- 
se della terra, l'egualità naturale; — quelle che ac- 
quistiamo a mezzo delle prime; — e quelle che ac- 
quistiamo a virtù dei patti. 
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La legge morale può dunque formolarsi così: — 
serba i d/ritti e, se da te molati, rimettili. 

A siffatta legge sono sottoposte tutte le azioni uma- 
ne, purchcdipendentidairintelletto e dal libero arbi- 
trio. La coscieriJsa,clie è un senso repentino interno, 
giudica giusta o ingiusta razione, col confrontar 
r azione con la legge. La coscienza è un règolo, pe- 
rò non per sé; ma per la legge morale che ha scritr 
to in sé, e che la illumina. 

E dovere quello che la legge morale comanda o 
vieta. Sono doveri verso Dio, verso noi stessi, verso 
gli altri; verso le cose non già; perchè i dritti sono 
proprietà affidate alla ragione e alla libertà; e quc- 
st* esse mancano alle cose inanimate , o animate 
che siano. — Pure T A. non pare del tutto satisfat- 
to di questa sua dottrina; e vorrebbe riconoscere non 
so che specie di dritti a prò degli animali. — Ecci 
in natura colli$ione di doveri? — Non ci è doveri , 
doVe non è obligazione; e non obligazione, ove non 
ci ha dritti; onde collisione di doveri non può nascere, 
che da collisione di dritti. Ma collisione di dritti non 
può esistere, perchè i dritti essendo proprietà ga- 
reatite dalla legge del mondo, la legge universale 
del mondo creerebbe dei contradittorii . E nel campo 
della pratica riduce la teorica adotto regole; dalle 
quali emerge questo, che nei dati casi speciali, quel- 
lo che si elide, o non è veramente un dritto, ossivvero 
cessa di essere dritto a fronte di un dritto superio- 
re anteriore per grado o per tempo: imperocché 
TA. ammette dritti maggiori o minoriy secondo che 
essi abbiano più o meno di forza a farci felici. 

II. 

Il dritto e di giustizia, o di reciproco soccorso. — 
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I 

E parlato, secondo i dettami di una fede illumina- 
ta, dei doveri teologici, o verso Dio, e dei doveri pU- 
ci, verso noi stessi (fra i quali mette il dovere del- 
la fatica, e il dovere di amare ed operare in prò del- 
la patria) viene a discorrere del dovere di umanità o 
di reciproco soccorso. Quest' esso nasce dalla nostra 
debolezza; in quantochè gli uomini nascendo con 
dritti eguali, ed essendo ugualmente deboli, siegue 
che la debolezza è una loro proprietà, quindi un lo- 
ro dritto; — così egli affermando per proprietà, con 
singolare abuso di vocabolo, ciocché è appunto man- 
canza di proprietà. — Il soccorso che altrui si pre- 
sta è un benefìcio; ma può diventare un malefìcio , 
se nuoccia ad altri , o al beneficato, o al corpo civi- 
le: — tali quelle false beneficenze od istituti che sner- 
vano Tindustria, favoreggiano la poltroneria, fomen- 
tano Tozio e la negghienza publica. Anche il benefì- 
cio vuole aver limite e misura, fuorché, egli aggiun- 
ge, in prò della patria, che non ha limiti. E il dove- 
re verso la patria non è punto contrario al dovere 
di umanità verso gli stranieri. 

Il dritto e il dovere di giustizia ha suo fondamen- 
to nella similitudine di natura, onde deriva l'uguali- 
tà dei dritti ingeniti in tutti gli uomini ; simiglianza 
che air osservazione psicologica si addimostra evi- 
dente, fra le diverse accidentalità di clima, di razza, 
d'individui. Se in natura esistono disuguaglianze , 
esse sono tra diverse specie e ordini di cose : può 
ammettersi ( quantunque all' A. ripugni ) che le 
specie inferiori siano ordinate a prò delle superio- 
ri. — Or se gli uomini sono uguali, hanno uguali 
dritti ingeniti , però uguali obligazioni. Chi ha un 
dritto, ha eziandio il dritto e Pobligo di difenderlo ; 
onde deriva , tra certi limiti , il dritto di legittima 
difesa /quello di dimandare soddisfazione delle offe- 
se ricevute, ecc. 
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Questo de* dritti ingeniti. 

III. 

I dritti acquisiti, per via di fatti, si possono ridur- 
re quasi tutti al dominio. Il dominio, o dritto di pro- 
prietà individuale, non deriva che dal bisogno. Ogni 
uomo nasce col dritto di servirsi di tutto quello che 
può conferire alla sua conservazione e felicità; e niu- 
no potrebbe legittimamente impedirgliene Tuso. La- 
onde ad ogni uomo è permesso per legge di natura 
acquistare della proprietà individuale. Ma quanto può 
egli legittimamente occupare? Se il dritto di proprie- 
tà nasce dal bisogno, l'uomo non potrebbe legittima- 
mente occupare che quanto sia bastevole al bisogno 
proprio e della famiglia, in ragion composta del pre- 
sente e del futuro, e della natura, e dello stato suo 
e dei figli , tenuta ragione eziandio degli accidenti 
della vita. L' arricchire soverchio è un togliere agli 
altri. — Combatte e THobbes, che dà a ciascun uomo 
un dritto illimitabile su tutto, e il Rousseau, che ne- 
ga il dritto alla proprietà individuale, anche restrit- 
tivamente ai suoi bisogni. — Nega che la comunione 
universale o comunismo possa essere più utile della 
individuale partizione dei beni : il comunismo sarà 
contrario all' umana natura, finché nella natura uma- 
na resisterà questo istinto che ogni uomo vuol esse- 
re servito piuttosto che servire, e far lavorare altrui, 
piuttosto che lui , stesso. L' egualità delle proprie- 
tà a posta di Platone non resiste ; perchè contraria 
alla natura che fa v^rii gY ingegni, i temperamenti, 
le forze, la diligenza degli uomini. Ma come potrà il 
legislatore ostacolare T agglomeramento di grandi 
proprietà in poche mani? — La frequente partizione 
sarebbe piena di pericoli allo Stato e non durereb- 
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be, come non durarono ai Romani le leggi agrarie ; 
]a legge contro le mani morte è qualche cosa , ma è 
rimedio parziale e breve. Forse la natura mettereb- 
be da sé un certo rimedio, e col lusso, che fa river- 
sare sulle classi basse le ricchezze delle classi supe- 
riori, e col commercio, che fa acquistare danaro, il 
quale equivale alla proprietà immobiliare: e per ciò 
è d'uopo di proteggere la libertà dei ceti bassi dalle 
violenze degli alti, e favorire i cominercii. L'A. in- 
culcando ai grandi possessori di suddividere le loro 
terre ad enfiteusi e livelli , finisce , ma non esplica 
tutto il pensiero. 

I modi di acquistare legittimi sono : — 1 . T oc- 
cupazione, a patto però che si fatichi sulla cosa oc- 
cupata , affinchè passi in essa alcun che del dritto 
ingenito nostro, ed addivenga quasi accessione del- 
r essere nostro; ed a patto che non si occupi al di là 
di quanto sia soverchio ai bisogni; — 2. Tusucapio- 
ne, che per T A. è piuttosto di dritto civile che del 
naturale ; — 3 . T accessione ; — 4 . la partizio- 
ne delle cose comuni; — 5. il trasferimento vo- 
lontario. — E qui venendo in campo la quistio- 
ne per tutto il XVIII secolo dibattuta e trasmes- 
sa ai socialisfì del nostro , se cioè sia legittimo 
il testamento e la donazione a causa di morte, V A. 
scioglie anch'egli la quistione secondo il concetto di 
tutto il suo secolo, che par logico , ma non è che in- 
completo. 

II dritto di trasferimento, egli dice, nasce dal jus 
utendi datoci dalla natura ; ma questo jus nascendo 
dai bisogni della presente vita, non si può estender- 
lo oltre alla vita stessa. Laonde la donazione sarà di 
dritto naturale, se ella avvenga durante la vita del 
donante, dappoiché sia lecito di trasferire altrui ciò di 
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cui abbiamo il jus-utmdi. Ma la donazione mortis- 
causa non è di dritto naturale ; perchè il jus-utendi 
non oltrepassa il termine della vita del donante. Co- 
si pei testamenti; i quali hanno validità unicamente 
dai patti delle famiglie raccolte in società civile. — 
Dalle quali teoriche seguirebbe questo, chela dona- 
zione stessa non potrebbe legittimamente aver luo- 
go tra vivi, se ella oltrepassasse i bisogni del dona- 
tario; — e seguirebbe questf altro, che la donazione 
tra vivi dovrebbe perdere opi efficacia di dritto na- 
turale anche nelle mani del donatario, appena mor- 
to il donante; imperocché non potrebbe chi riceve a- 
vere un dritto maggiore di chi dà. E , inoltre , dei 
miei e dei tuoi bisogni chi potrebbe essere giudice, 
se non io, o tu stesso ? — come trovare una misura 
certa e stabile, o assoluta, di una indeterminabile e 
varia e mutevole relazione quale è il bisogno? — Né 
cotesta teorica tien conto del lavoro impiegato sulla 
cosa occupata, e che , come Y A. stesso insegna, la 
fa quasi accessione alla nostra persona. Ora di code- 
sti valori creati dal lavoro dell* uomo, come non pò-* 
trebbe egli disporne per dritto naturale ? E se po- 
tesse egli legittimamente donarli, cui piacesse, og- 
gi, brevi mwm, come non potrebbe egli donarli da 
dimani innanzi, o da doman Taltro, o dal giorno do- 
po sua morte ? Crea Y uomo o non crea valori? Esi- 
ste non esiste il dritto di proprietà assoluta alme- 
no dei valori, che egli stesso ebbe creati ? 

Il testamento, continua Y A. è di obbligazione e 
di beneficio: verso i figli,, almeno in parte, è di ob- 
bligazione; però ingiuste le leggi che permettono il 
diseredamento. Le donazioni ad pias causas, se pas- 
sano certi limiti , sono rescindibili dallo Stato , sic- 
come inique, nonché inofficiose. 
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IV. 

Oltre ai dritti ingeniti, ed ai derivati dagli inge- 
niti, ci ha dritti acquisiti per patti. I patti obligauo, 
perchè ogni patto trasferisce un dritto; epperò il drit- 
to trasferito liberamente diventa proprietà deir al- 
tro. I dritti non ci sono dati che in servigio del fine, 
che è la vita felice, cioè il minimo dei mali: onde se 
il trasferire altrui un dritto è da me stimato un mi- 
gliore mio bene; ho il dritto di trasferirlo, e T altro 
ha egual dritto di acquistarlo. Il che se TÀ. avesse 
ricordato di applicare alla sua teorica della proprie- 
tà , questa teorica sarebbe crollata. Ma né qui , né 
altrove l' A. pensa dìX inalienabilità del dritto, che 
invaliderebbe virtualmente il patto ; e parla unica- 
mente delle cause estrinseche invalidanti il contrat- 
to, il dolo, il timore, ecc. 

E venendo a parlare dei contratti, che divide in 
gratuiti e permutatorii, dice che il mutuo, nel senso 
delia parola, è contratto essenzialmente gratuito: se 
si pattuisce un premio, il contratto cambia natura ; 
non è più mutuo, ma locazione ,* compravendita , o 
che altro innominato contratto, però, ad ogni modo, 
lecito; perchè non sempre e in tutti i casi Tuomo può 
restare obligato al beneficio. Il mutuo debb' essere 
gratuito in due soli casi; quando chi chiede abbia bi- 
sogno, ma bisogno non già di lusso, non di aumen- 
tar ricchezze o commodità, bensì di stretta necessità ; 
—e quando quegli» cui si chiede , non abbia bisogno 
eguale. V interesse adunque è legittimo. E la misu- 
ra dello interesse, perchè non fosse immorale, si vor- 
rebbe unicamente regolata dalla publicavoce; la qua- 
le se viene oltrepassata, l'interesse addiventa usura. 
Il patteggiare un interesse pel rischio, VA. il dice (e 
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non so perchè) iniquo; e se T interesse marittimo si 
vuol permettere al di sopra della voce publica (del 4 
per cento), gli è perchè il commercio marittimo ren- 
de dippiù che altro:— la quale dottrina è in contradi- 
zione del vero e della scienza economica, eh' egli 
stesso professava. 

Si sciolgono le obbligazioni mercè la soddisfazione, 
il reciproco dissenso, o per forza della natura e della 
fortuna. Ogni patto può sciogliersi per mutuo dis- 
senso, se la legge di natura noi vieta; e questa vie- 
terà sempre che siavi offesa del terzo. Cosi per le 
nozze; di cui lo scioglimento offenderebbe il dritto 
dei figli, e quello delle famiglie. 

V. 

Ecci obbligazioni che nascono dai delitti; e ci& 
che scioglie da obbligazioni siffatte non è che la pena. 
La penalità si trova presso tutte le genti. Donde de- 
riva il diritto di punire? Chiunque viola un dritto al- 
trui è taglione, cioè perde un dritto uguale a quello che 
viola; il quale dritto passa nell'offeso mercè la resti" 
Mio in integrvm, cui l'offensore è tenuto. L'essenza 
della pena è nel materialmente togliere all' uomo un 
dritto, ch'egli aveva già moralmente perduto, quando 
ebbe offeso volontariamente l' altrui dritto. Regola 
della penalità si è che siavi ugualità tra il dritto viola- 
to e quello che si toglie per via della pena; egualità 
sì, però meno la parte che vi ebbe la fortuna , più , 
il dritto che 1' uomo poteva, forse, avere di violarlo; 
più, il dritto della natura umana e della società ci- 
vile , alle quali potrebbe venire offesa dalla qualità 
della pena. Ogni pena che faccia orrore , che disu- 
mana infierisce gli animi, non è pena , è delitto ; 
perchè offendono la natura umana che per esse ad- 
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diventa ferina. Esempio , l' Inquisizione di Spagna ; 
alla cui bestiale eificacia sul carattere del popolo spa- 
gnuolo da colpa Y A. de' scellerati trattamenti ver- 
so gì' Indiani, di che Lascasas si lamenta. Le fanta- 
sie prie si spaventano allo spettacolo di certe pene 
che rivoltano la natura; poi, fugando lo spavento e 
la ragione vi si illanguidiscono , e Tuorao diventa 
indifferente; appresso vi si avvezzano; ultimamente vi 
prendono piacere; farà bisogno poi di molte età a 
ridivenire uomini. — ET egualità tanto pei delitti 
chft si dicono publici, quanto pei privati; si nelle mo- 
narchie, come negli Stati a democrazia: ned è vero, 
che le pene debbano seguire la forma di governo, ri- 
gidissime nel dispotismo, meno rigide nelle monar- 
chie temperate. L' egualità trai delitto e il dritto of- 
feso è di essenza. Ned è senza limiti nel sovrano il 
dritto di grazia; la quale può consentirsi quando Tof- 
fesa del delitto cade non già sui dritti del privato , 
ma sui dritti del monarca , e quando sia richiesta 
dalle utilità del dritto publico. Per coteste utilità sa- 
rà lecito commutare la pena di morte nelle pene a 
vita; le quali non imbrutiscono gli animi dei cittadi- 
ni; e s' elleno lavorano meno sulla fantasia , lavora- 
no più sulla ragione , e col tempo fanno un popolo 
savio. 

Ma non è tanto la severità, quanto è la certezza e 
idi prestezza della pena quello che cura i rei, e met- 
te in assetto la fantasia de'popoli. Le pene siano de- 
finite e certe: le indefinite ed arbitrarie lasciano sem- 
pre nei rei luogo a lusinghe, e mettono nella coscien- 
za publica il sospetto, che invece della legge giudichi 
r arbitrio. — A scovrire i delitti le accuse segrete 
non giovano; perchè rendono gli uomini insidiatori e 
cattivi. Onde è che Y Inquisizione fa due mali , 1 . 
moltiplica r improbità , e 2. opprime il genio della 
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nazione. Né approda la tortura; T innocente, se debo- 
le, vi soccombe; il reo, se forleja sostiene. Essa of- 
fende i dritti deir umanità. 

Ma per quali modi prevenire i delitti ? — Quasi 
tutti i delitti hanno più del bestiale che dell'umano : 
dunque , a prevenirli , si studii di fare uomini. Ma 
non si faranno uomini senza Y educazione , e senza 
tenere in vista quella regola che dice: non premete 
gli altrui dritti , ed onorate il merito. — I delitti , 
inoltre, nascono da bisogni e da capricci , che sono 
anche essi una sorta di bisogni. Se pure V educazio- 
ne sterperà la radice della bestialità , gli è necessa- 
rio di soddisfare o di sminuire i bisogni , a fine di 
sminuire i delitti. E qui reca in mezzo l'esempio del 
Perù sotto gr Incas, secondo la dorata leggenda de- 
gli storici europei , ove il popolo era tranquillo per 
guisa, che non erano delitti; dappoiché ogni famiglia 
possedeva un pezzo di terra eguale ai suoi bisogni ; 
la poltroneria era punita, e i validi — beata gente! 
faticavano per grinvalidi. Dai quali esempii, che sono 
proprii alla poesia della storia , si vuol cavar que- 
sto, che la mal divisa ricchezza publica era la causa 
cardinale dei delitti, a giudizio dell' A., ed a giudi* 
zio, del resto, di molti politici. L' oscuro, adunque , 
del problema non é nell'ammettere o no cotesto pro- 
blema ; ma si nell' applicarlo alla società civile e li- 
bera , senza ledere il dritto individuale , la natura 
umana, e la legge della civiltà. 

Compie questo saggio sulla penalità un capitolo 
sui giudizii ; e vi considera filosoficamente, tra la far- 
raggine delle leggi dei tempi , gli elementi costituti- 
vi del giudizio stesso, cioè il dritto dell'offeso e del- 
l' offensore, il fatto, che lo viola con sue condizioni 
attenuanti o aggravanti, e la legge. 
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VI. 



Questo de' dritti e dei doveri in genere. 

Ma poiché l'uomo non nasce dàlia terra siccome 
un fungo, né può vivere solo , derivano dalle varie 
unioni degli uomini certe modiUcazioni del dritto pri- 
mitivo ; le quali sono sorgente di doveri speciali, ohe 
si dicono economici e politici. Laonde si passa a trat< 
tare del Dritto Sociale. 

Comincia dal diiferenzìare lo stato civile dallo sta- 
to naturale degli uomini ; ma si Y uno , sì V altro è 
soggetto alla legge morale. Lo stato naturale , o di 
natura, se non fosse soggetto alla legge morale, non 
sarebbe altrimenti che stato bestiale, cioè non di uo- 
mini, ma di bestie. L' uomo non fu mai, né ha potu- 
talo essere mai nello stato bestiale, come il Lametrie 
sostiene di tutti gli uomini primitivi, e come il si- 
gnor Vico ha creduto , quando nella Scienza nuova 
ha escluso da siffatto staio i soli Ebrei. Si argomen- 
ta contro la esistenza possibile dello stato-bestiale 
e dalla storia dei popoli selvaggi , che tutti hanno 
lingua, nozioni di giustizia , idee chiare e distinte , 
non già confuse, che è proprio delle bestie ; e dalla 
natura stessa dell' uomo e dell' educazione ; che niun 
uomo potrebbe vivere se non fosse nato allevato e 
cresciuto dalle cure dei parenti, dai quali ebbe avu- 
to elementi del linguaggio, nozioni di giustizia, ecc. 

Se dunque non fu lo stato-bestiale , quale fu des- 
so il primo stato naturale del genere umano ? — Re- 
lativamente alla ragione, fu quale veggiamo dei fan- 
ciulli intorno alla pubertà ; tutti senso , fantasia e 
moto ; lingua scarsa ; fuggifatica e violenti. Relati- 
vamente allo stato morale, fu stato di perfetta egua- 
lità ; non ceti , non servitù e patronato ; non magi- 
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strati e legislazione (positiva); ma regolo la legge di 
natura. Bravi però un imperio naturale ; e questo fu 
il paterno. Laonde per VA. lo stato di natura non è 
lo stato selvaggio ; ma sì lo stato di famiglia retto 
dal governo paterno. 

Le Città-civili , cioè gli Stati , non hanno potuto 
nascere ^ né si conservano altrimenti che per patto 
sociale , espresso o tacito che sia , tra più famiglie. 
Fine di tal fatta unione è la mutua sicurtà e felicità; 
coma impulsiva è la debolezza ed il bisogno dell' in- 
dividuo ; occasione furono l'unicità di stipite, un pe- 
ricolo comune, la conquista, ecc. Ogni Città-civile è 
un corpo o persona morale ; ed ha tutti i dritti inge- 
niti acquisiti della persona-individuo. 

Lo stato civile fu un progresso sullo stato naturale; 
perchè nello stato naturale per la indìpendenz^a di 
ciascun uomo (dice, e poco logicamente , T A.) non 
reggerebbe che la forza; mentre nel civile, se Tuomo 
cede forse de'dritti, è sicuro della parte che gli resta. 
La quale dottrina, se combatte i naturalisti delXVHI 
secolo, risente, involontaria, della scuola stessa. Ben 
egli aggiunge che, avvenuta Tunione della Citta-ci- 
vile, non si può essere famiglia, individuo, o collegio; 
esente dalla legge comune e dal supremo imperio , 
ricordando forse come ai suoi tempi il clero, in pos- 
sesso di fatto e di dritto , pretendesse di non dipen- 
dere fuorché dal Papa . 

VII. 

Mai non si è visto tra gli uomini stato-civile che 
non poggi su' tre fondamenti delle nozze , del culto 
religioso, dell' imperio civile. Senza nozze non è fa- 
miglia : lo imperio stringe le famiglie in un corpo; e 
senza culto religioso, lo imperio mancherebbe del suo 
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principale sostegno, cbe èli sacro rispetto e la forza 
morale. 

Il dritto di natura non obliga tutti gli uomini alle 
nozze. Per naturai dritto le nozze non sono aifatto in« 
dissolubili, essendo esse un contratto di mutuo con- 
senso, e nel caso che una delle parti non sia più in 
condizione di adempiere la sostanza del patto. Ma il 
dritto civile può regolare le nozze ; inquanto che ap- 
partiene airimperio civile il vegl iare su tutto quel che 
può mantenere Tunione dei cittadini; riconoscendo, 
come pare, VA. una opposizione o limitazione tra il 
dritto civile e il naturale, mentre Y uno non può es- 
sere che esplicazione unicamente dell' altro. — Ri- 
pugnano al dritto naturale, almeno nel clima di Eu- 
ropa, si la poliandria, si la poligamia ; perchè Tuna 
ferisce il tótto della donna, l'altra dell' uomo; ed è 
noto che la natura genera un numero uguale, o qua- 
si, di maschi e di femmine. Troppo immatura è l' età 
che le nostre leggi hanno stabilito come minimo del 
matrimonio. Guardisi al fine di esso, e sarà chiaro 
che vuoisi sviluppo completo agli sposi tanto fisico 
quanto intellettuale; il quale non potrebbe essere ap- 
po noi pria de'venti anni. 

Dall' obligo ai genitori della educazione dei figli 
sorge in loro il dritto reciproco della patria potestà. 
E qui, ai principii di dritto, accoppia norme e prin- 
cipii intorno alla educazione, e intorno all' obligo 
etico, in tutti, della fatica. 

Appendice alla famiglia è la* servitù domestica, 
che piuttosto si vuol dire locazione di opere, essen- 
do gli uomini tutti nati liberi ed uguali. Rousseau 
nega la legittimità eziandio della locaziane di opere, 
perchè nello stato di natura, egli dice, non ci ha né 
di poveri, né di ricchi: ma egli non scende dalle sfe- 
re di principii troppo generali, né ^ede come li ven- 
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ga modellando la natura stessa delle cose. Se non può 
esistere la comunione perfetta; se un governo è ne^ 
cessarlo alla società , ecco nata la prima necessità 
della locazione di opere. Quanto alla schiavitù , a 
nessuno è lecito mai di usurpare quei dritti che sono 
inseparabili dalla umana natura, ma Tu^mo può spo- 
gliarsi ( dice TA. ) in certi casi di cotesti dritti : 
il che è contradizione logica alla stessa sua dottrina 
intomo al dritto, ed alla inalienabilità del dritto. — » 
La schiavitù domestica o civile non è neppure , egli 
conchiude, dello interesse delle nazioni. 

YIII. 

Lo Stato è corpo composto di più famiglie, confe- 
derate per patto sociale, espressa o tacito che sia , 
a fine di mutua sicurtà e felicità, somme ttendosi a co- 
mune legge e a comune imperio, che debbe creder- 
si divinamente stabilito. Ma perchè, e come le famì- 
glie lasciarono la libertà naturale sottoponendosi a 
comune imperio? — La quale inchiesta , per lui che 
nega lo stato di natura isolato, credo che suoni 
quest'altra: come esse passarono dal governo paterno 
al civile. — ^Aristotele dice che i corpi civili sono figli 
della natura medesima. Ha TA. crede non possa 
mettersi in dubbio, che la maggior parte di essi sia,- 
no surti sia per sagace Consiglio di alcuni , sia per 
assoggettamento di altri:— e questa è soluzione storica; 
e dimentica l'assioma che le cose fuor del naturale 
loro stato non durano; onde è che la società civile 
fu un fatto sostanzialmente naturale. — Forme sem- 
plici di stato civile sono: aristocrazia, democrazia, e 
monarchia; e quest' ultima è governo in mano di un 
solo, però soggetto alle leggi comuni del paese , le 
quali leggi, insegna V A. non può il monarca abolire 
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senza il publico conseatitneiito. Forme miste sono 
moltiplici, quando i dritti di sovranità sono affidati 
3 più ordini di persone, come il governo di Sparta, 
che Platone disse invenzione divina, e quale è pres- 
so a poco il governo inglese. Miglior forma di gover- 
no è quella che meglio conserva gli uomini e la mo- 
rale felicita de' popoli, e quella ove regna il più sa- 
vio. Ma la gran quistione è: in qual forma di gover- 
no così i privati , » come i governanti possono essere 
meglio educati? — e questa quistione egli T A. dice 
voler lasciare che altri la definisca. 

IX. 

Dalla necessita dell* unione delle famiglie deriva 
il dritto della sovranità, senza di cui F unione si 
scioglierebbe; e dalla ragione stessa della unione ov- 
vero unicità del corpo civile deriva F unità della so- 
vranità. Due sovranità sono un contradittorio in unico 
corpo politico. Nei governi misti non è già che siano 
più sovranità, ma essa è divisa in più ordini, la cui 
unità di consenso forma V unico imperio. 

I dritti della sovranità sono interni ed esterni. Gli 
uni e gli altri sono inalienabili; T alienazione contra- 
direbbe alla unità d' imperio. Né si possono ammet- 
tere i dritti sovrani patrmoniali del Grozio; perchè 
r imperio non può essere che publico, ed essenzial- 
mente ligato al corpo politico. Onde è che l'imperio 
è inalienabile per testamento o per nozze, o per qual- 
siasi altro modo non convenuto nel patto f ondamen - 
tale. Non pertanto di cosiffatte alienazioni potrebbero 
essere giuste, se il capo e il corpo assieme vi con- 
sentono; che vuol dire se essi cambiano la legge fon- 
damentale. Né per forza di armi si può acquistare 
imperio giusto, quantunque, ove col tempo siarico- 
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nosciuto ed approvato dal popolo, divenga giusto. — 
E tenuto egli il sovrano a rendere ragione dei suoi 
atti? Poiché non ci è altro sovrano nel corpo politi- 
co, egli non può essere tenuto: però utile cosa è ch'e- 
gli faccia conoscere le ragioni degli atti suoi. 

I dritti interni della sovranità risguardano il fine 
della tranquillità e prosperità dello Stato. Cotesto li- 
ne si estrinseca con le leggi; e poiché quello è de- 
bito della sovranità, siegue che appo di essa è la po- 
testà legislatrice. Le leggi civili sono patti publi- 
ci , cioè precetti formati per reciproca sponsione 
del sovrano e del popolo; esse non sono che un mo- 
dellamento della legge naturale secondo i varii rap- 
porti al clima, ai bisopi varii e variabili dell'uomo, 
alla civiltà. Si domanda: donde escono migliori leg- 
gi, dai comizii popolari, o da un senato di savii? ed 
egli risponde; — il popolo non sentire che i mali; il 
rimedio non può venire che dai savii , ( né fa parola 
della rappresentanza che, ignota agli antichi , era 
pur nota a lui dagli esempii inglesi). Platone dice, che 
ei non giovi il cambiar spesso di leggi: ma esse deb- 
bono pure essere proporzionevoli al grado di sapien- 
za e pulitezza dei popoli ; onde è pur necessità che 
cangino secondo che la civiltà si esplichi. E doman- 
dando se giovano più le poche , o le molte leggi , 
risponde propendendo per le poche, intendendo esser 
meglio il governar poco che il molto, secondo il ge- 
nio regolamentarlo ancora dell'oggi, ma che non sa- 
rà del dimani. — Le leggi parlar debbono alla ragio- 
ne; quindi utili i proemii di esse, che a Bacone non 
piacevano, e ch£ i moderni presuppongono. 

Domanda, infine, se il clero possa far leggi, e ri- 
sponde che ei possa fare canoni, ma non leggi: i ca- 
noni son regole non coattive del corpo ; ma le leggi 
suppongono il ju$ glaiii e lo imperio civile e la pe- 
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na materiale, ciò che alFessenza del sacerdozio ripu- 
gna. Ma se il canone è sanzionato dal sovrano civile, 
diventa legge.' 

X. 

Secondo diritto interno è la penalità. La legge 
serve ad indirizzar Tuomo al suo fine ; col precetto 
decreto che sia , indica il fine ; con la sanzione o 
pena ve lo determina. — Le pene vogliono essere 
proporzionevoli alla quantità del delitto , cioè alla 
somma delle sue condizioni. Intenti della pena sono: 
1. di ristabilir Toifeso nel suo dritto; 2. di emenda- 
re il reo ; 3. di reprimere lo scandalo publico che 
^nerge dal malo esempio; 4. di soddisfare alla mae- 
stà offesa. -T-Ma donde nasce il dritto della pena ca- 
pitale? Grave quistione. Gli è vero, che ninno aven- 
do il dritto di ammazzarsi , non si potrebbe un sif- 
fatto dritto conferire nelF associazione al corpo so- 
ciale : ma ogni uomo ha dritto alla pena del taglio- 
ne ; e questo suo dritto passa , per la unione delle 
volontà, nella volontà comune dello Stato, cioè nella 
legge. — Inique le pene che puniscano il padre nei 
figli, il reo nei concittadini. — L'asprezza o mitezza 
delle pene sarà in ragione del clima , del costume , 
della civiltà; enei climi temperati la ferocia di esse 
non sarà né necessaria , né utile. Non è tanto la se- 
verità delle pene che scuote i popoli e li raffrena , 
quanto la prontezza e la puntualità. 

Dall'unica sovranità civile è il dritto di creare gli 
esecutori delle leggi, giudici e tribunali, siano di lai- 
ci , siano di chierici , quando questi ultimi avessero 
potestà di pene corporali. 
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XI 



Da che le famiglie si unirono ad un patto e ad un 
governo, tutti i dritti personali e reali furono ipote- 
cati alla legge suprema dello Stato ; salus publiea. 
La sovranità, moderatrice, a detta deirA., di tutti i 
dritti, ha un dritto supremo, eminente sulle persone 
e sui beni. Ma la proprietà è degr individui : al so- 
vrano non compete che un dominio eminente; in vir- 
tù del quale può e dee far servire le persone e i beni 
alla publica felicità. Il quale concetto (libéralissimo 
ai tempi dell' A. , quando clero , feudatarii , città, e 
corporazioni accampavano dritti o privilegii contro 
airazione dello Stato) si esplica logicamente nel di- 
spotismo ai tempi, che sono a memoria nostra. Non 
altrimenti dell« teoriche deir A. intorno alle scuole, 
che ai suoi tempi erano liberali teoriche.— La educa- 
zione, non già il clima, può dirsi che faccia l'uomo: 
il clima t la natura danno la pasta, V educazione la 
figura. Se dunque le scuole possono avere cotanto 
influsso sull' indirizzo dell' umana attività , buono o 
reo che sia; se al sovrano appartiene ogni dritto che 
oonfaccia alla conservazione e felicità dello Stato, sia- 
no esse le scuole, tutte e di ogni ceto, sommesse al 
publico imperio. Il sovrano ha dritto di sapere chi 
insegna, come e dove s'insegna; e correggere e cas- 
sare ciocché non risponda al bene publico. — Dal 
quale genèrico principio vien traendo anche egli l'A. 
l'ultima enorme consepenza,che traggono tutti i ne- 
mici della libertà, quando egli aggiunge:— di qui è pure 
che sia sottomessa all'ispezione sovrana la publica- 
zione dei libri . - E noi ricorderemo, a scusa dell' A. , ad 
ingiuria del dispotismo che fu detto illuminato , co- 
me a tempi di lui la censura sui libri era piìi indul- 
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gente e discreta , men sospettosa e poliziesca , che 
non fu ai nostri tempi. 

Anche sul culto religioso si estende Y imperio so- 
vrano: solamente però quanto al temporale. Al sacer- 
dozio unicamente è sottoposto lo spirituale; sendochè 
il regno di Gesù Cristo non ebbe nulla di temporale. 
La sfera dello spirituale abbraccia la dottrina rivela- 
ta quanto a fede ed a costumi, Tamministrazione dei 
sagramenti;e la disciplina ecclesiastica: —queste per 
dritto divino appartengono al sacerdozio. Ma tutto ciò 
ohe è temporale quanto ai beni o alle persone, o al- 
l' azioni delle persone, tutto è sommesso allo Stato. 
Lo Stato non può pretendere che non si predichi la 
parola di Dio, o che non vi siano tempii, o feste, o 
beni della chiesa: ma può e deve vedere intorno alle 
modalità di cotesti dritti nel tempo; e per es. da chi, 
come, e dove si amministrino i sagramenti; quanti e 
quali beni o tempii si consacrino al culto; provveden- 
do perchè nulla di ciò rechi discapito sia allo Stato, 
sia (egli aggiunge con manifesta incohgruenza) alla 
religione. 

Quanto ai beni della chiesa, si vuol ricordare che 
Chiesa in antico significa non solo il Clero , ma 
r unione del Clero e dei fedeli ; epperò questi erano 
beni dati dalla publica carità in prò del clero e del 
popalo. La propri^à restava presso il popolo; il cle- 
ro ne era depositario ed economo , non padrone. 
Laonde lo Stato cristiano essendo una chiesa cristia- 
na, ha dritto, in tempo di publiche necessità, di far 
servire cotesti beni alla salute dello Stato, cioè di 
tutti. 

XIL 

I dritti esterni della sovranità sono tre; dritto di 
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guerra, di alleanza, di ambasceria. La guerra è giu- 
sta , se per difesa ; se per ricuperazione del nostro 
che altri ci neghi; se per punizione di offese ricevu- 
te; e (condizione generale di tutti i casi,e sapienliss^ 
ma) se le probabilità del Vincere siano maggiori del- 
la sconfitta. E parlato delle guerre che si dicono in- 
traprese per imporre la civiltà e rumanità ( che l'A. 
vorrebbe anzi importate dai missionarii o da'fllosofl , 
e non da soldati) condanna la guerra per ispirito di 
gloria e di conquiste; i modi di guerreggiare esem- 
plati dai barbari; le rappresaglie, e gli acquisti che 
ne conseguono quando la guerra non sia giusta. Con- 
tro ai popoli neutrali ogni ostilità è iniqua, purché 
essi non soccorressero i nostri nemici di armi ed an- 
che di viveri; — che la progredita umanità del secolo 
nostro non ha fatto che da poco tempo a carico de' 
neutri. Però se i neutrali non facessero che conti- 
nuare gli antecedenti loro commercii, sia di derrate 
sia di merci , senza differenza tra le due parti belli- 
geranti, sarebbe ingiusto ogni attacco; perocché il 
dritto di trafficare è ingenito in ogni nazione. 

Domanda , se il sovrano sia tenuto a rispettare i 
patti di pace concordati ad un popolo in ribellione ; 
ed egli dopo aver combattuto Bosornio e Lipsio e io- 
dato la opinione del Grozio, risponde che il man* 
care ai patti sarebbe ingiusto in morale , pernicioso 
in politica: perocché ogni violazione di patti èimmo^ 
ralità, ed essa distruggerebbe la fede dei sovrani, e la 
confidenza in essi dei popoli, le quali sono il solofon^ 
daraento sicuro alla maestà dell'imperio. — Oh quan- 
ti de' suoi discepoli, che udivano forse plaudenti alla 
onesta teorica, non subirono poscia a Napoli, Irenta- 
tre anni dipoi , la rea pratica opposta , dalla mancata 
fede di un principe, che quindi rese religion di fami- 
glia la religion dello spergiuro ! 
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Chiude il libro una succinta esposizione dei doveri 
del cittadino. Primo dei quali è di amare la patria , 
tanto da mettere per essa, e a prò di essa, ingegno, 
vita, facultà, tutto. — Secondo, rispettare la religio- 
ne ricevuta, perchè dessa è fondamento allo Stato; 
ed essendo da publica legge il culto esterno, a niu- 
no e lecito di crollare o tórre credito alla legge. 
Terzo dovere è di venerare lo imperio come d' isti- 
tuto divino. E chiudono la breve corona il dovere di 
rendersi utile a' suoi simili, e T altro di riputarsi u- 
guale agli altri cittadini, siccome suggello di civiltà 
amorevole operosa ed efficace in ima società retta 
da privilegii, frazionata in ordini, nemica all'ugna - 
glianza, all'unità, all'operosità. 

SEZIONE III. 

La Diceosina ( benché lavoro di lealtà e di buon 
senso, come disse il Tommaseo, più che di dottriaa 
nuova e profonda ) fu pel tempo un notevole libro , 
ai contemporanei lodato, alle scuole pregiato. Schia- 
riva l'intelletto; educava l'affetto; sollevava a genero- 
si e benevoli sentimenti; onde è che per questa, che 
spira dalle sue carte, aura di bontà affettuosa ed o- 
nesta si sostiene ancora oggi la lettura di esse. E 
lo spirito che le informa è ancora quello che agita e 
sospinge la società in cui viviamo. 

Ma quanto alla dottrina , la base di essa si ada- 
già, come è per logica, al sistema metafisico. Se in 
questo tutte le idee vengono dai sensi, nell' etica e- 
gli trarrà dagli insegnamenti della esperienza il con- 
cetto del fine dell'uomo; e affermerà che il motivo , 
onde viene obligazione all'osservanaia della legge 
morale, è nel dolore della pena e pel desiderio del 

Racioppi— iin(. Genovesi, 20 
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premio! Fine dell' uomo è la felicita, che è appunto 
nel minimo dei mali e de' dolori fisici e morali ; e 
quantunque spesso ricordi l'utile non essere il giu- 
sto (1), né mai fece l'uno criterio dell'altro; e quan- 
tunque la felicita affermi essere quella di tutta la vf 
ta, cioè mondana ed estramondana (ma come l'espe- 
rienza desse senso di qiiest' ultima, ia non so) pu- 
re la progredita scienza del dritto non può non allo- 
gare il suo sistema tra gli uliUtariiy preso però que- 
sto vocabolo in largo ed equo senso di quei sistemi 
che subietti vizzano la idea etica, e al bene sospingono 
l'uomo per proprio commodo. 

Alla grande feconda e necessaria distinzione del- 
la scienza e della civiltà moderna tra etica e dritto 
si accosta forse; ma non la vede, e non l'accenna: ma 
segue il Tommasio nelladditare, quasi in barlume, 
alle condizioni negative piuttosto che positive del drit- 
to, e all'elemento suo costitutivo della coazime: ma 
dicendo, molto sommariamente, che l'obligazione è 
perfetta, se la legge dà forza ad obligarvi altrui, non 
pare che abbia compreso l' essenza della nuova dot- 
trina del Tommasio e forse del Grozio; dappoiché non 
espone i criterii onde muover debba la legge umana 
per rendere non unicamente forzata, ma giusta, l'obli- 
gazione sanzionata da essa legge. 

Nella definizione del dritto avvanza , parrebbe a 
me, i contemporanei suoi: la idea ne è feconda, poi- 
ché la considera come proprietà essenziale, come fa- 
coltà e potenza: ma non sempre le deduzioni sono 
tratte a filo di logica. Se la debolezza dell'uomo è pro- 
prietà essenziale dell' uomo , però dritto, seguirebbe 
questo, che o la legge umana debbe comandare il do- 



(1) Diceosina !. p. 61, e III. p. il ~ Instit. Metaph. par.IV. 
p. 279. e pass. 
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• vere di soccorso alla debolezza, come comanda il ri- 
spetto alla vita; e noi facendo, è iniqua e contraditto- 
ria; — o lo imperativo morale— ser6a il dritto— si tra- 
durrà tutto ai più nel comando — rispetto all' altrui 
debolezza; e non già in — soccorrila, E se il dritto 
è proprietà essenziale , come ammettere distinzione 
tra dritti maggiori e minori, secondo che abbiano più 
meno di energia a farci felici? Non patisce il meno 
il più ciò che è di essenza. 

Così pel dritto di proprietà, che egli trae dal drit- 
to alla vita. Ma la vita si sostenta propriamente col 
prodotto del lavoro , che si esercita tanto sulle cose 
stabili quanto sulle mobili; laonde seguirebbe, tutto 
al più, il famoso dritto al lavoro, non il dritto alla pro- 
prietà. E mettendo egli al dritto attuato di proprietà 
il limite sino al bisogno delluomo e sua famiglia, se- 
condo la civiltà e che so altre condizioni , l'economi- 
sta dimentica che l'uomo lavorando crea valori; che 
€ostui è ben padrone di ciò che egli crea; e che lavo- 
rando il campo occupato ben egli aggiunto ha valori 
di sue fatiche e di suoi risparmiì all'ingrata terra, poi- 
ché l'ebbe sboscata, dissodata, spetrata, cinta dì sie- 
pe, fertilizzata. 

E quanto ai dritti trasferti, se il dritto è proprie- 
tà essenziale all' uomo, come trasferire essenziali pro- 
prietà senza che il subietto non si annulli ? Può 
trasferire i secondarii dritti, si dirà. Mai secondarii 
perchè sono dritti? Appunto perchè saranno anch'es- 
si condizioni essenziali al fine dell'uomo. Ciò che , 
dunque, giustiflòberà il dritto di trasferimento non è 
il giudizio che uom faccia di essere un bene per sé; 
ma piuttosto che ciò risponda all'ordine mondano. E 
di qua l'inalienabilità del dritto, che TA. accenna si, 
ma non vede , come non videro tutti gli scrittori di 
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drìtto naturale pria di Rousseau , il quale Tha fatto 
entrare nella scienza del dritto. 

La favola dello stato di natura vede e combatte be- 
ne: e se ne adopera la parola, egli intende non il sel- 
vaggio, ma lo stato di famìglia o patriarcale. Ma pu- 
re negando lo stato di natura, spesso , troppo spes- 
so, egli argomenta dalle premesse di cotesto stato che 
nega; e così dice e ripete con tutti i suoi contempo- 
ranei di non so che dritti ipotecati dalF individuo 
al tutto -Stato, perchè quelli che ei conserva gli siano 
viemeglio tutelati. E non so veramente se questo fu 
errore logico, opoco esatto linguaggio, oTuno e 
r altro proveniente dalF eccletismo di sua fflosofia. 
Ma da' germi di cotesta confusione, senza dubbio, è 
il concetto eminentemente falso, che domina tutta la 
irattaziooe dell'opera, e che questa rende incomple- 
ta, il concetto, cioè, di un antagonismo continuo e 
sostanziale tra il dritto di natura ed il dritto civile 
(così tra stato di natura e stato civile); come può ve- 
dersi spiccato nelle dottrine della proprietà, del te- 
stamento, dell' usucapione , delle nozze, del passag- 
gio dallo stato naturale al civile, e altrove. Capitale 
difetto, del resto, di tutta forse la scienza prima di 
Kant. 

Ma quanti concetti esalti , comprensivi e gene- 
rosi nella particolare trattazione delle cose! La dottri- 
na della pena può leggersi ancora; ed io ammiro an- 
cora oggi , dopo un secolo che ha cangiata la faccia 
del mondo, quel che scrive di assennato sulla ferocia 
e sull'arbitrio della pena, sulla confisca, suU'abusato 
dritto degl'indulti, sulle accuse segrete, su'mali inci- 
vili del tribunale dell' Inquisizione , sulle condizioni 
sostanziali e generalissimo a prevenire i delitti, che 
la ferocia delle pene non fa. — L'economista caccia 
dall'etica quel che, a mascherare la irreverenza alla 
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umana dignità , dissero, fino ad ieri, latinamente $0- 
cietà-erile, e vi mette invece società di locazione di o- 
pere: economista e moralista diiferenzia mutuo da pre- 
stito; economista e filosofo mette siccome parte del- 
l' educazione di tutti l'educazione alla fatica. Trae 
dalla necessità dell' esistenza la coesistenza ; e dalla 
coesistenza il dritto di sovranità; l'imperio fonda sul 
consenso, espresso o sottinteso, dei popoli ; esclude 
il dritto-patrimoniale di Grozio (che giuristi-assoluti- 
sti tentarono ai tempi nostri di far rivivere) e il drit- 
to di conquista, e il dritto di famiglia. Vorrebbe po- 
che leggi e poca l'azione del governo; che è l'ideale 
del discentramento, desiderato dei tempi nostri. Non 
fa parola della ra/ppresentanza, egli che tanto pregia- 
va gli ordini inglesi ; non però propende per gli or- 
dinamenti a comizii popolari, (intendendo, senza dub- 
bio, 'delle fantasie di Rousseau), ma ben mostra di 
preferire, a far le leggi, un senato di savii; e credo 
ricordasse qui gli ordini inglesi. Propugna insisten- 
te l'unità e la sovranità piena dello Stato, che anco- 
ra non si poteva dire né uno, né sovrano in Napoli al 
diciottesimo secolo: e a chi volesse oggi appuntargli, 
che poco punto egli accenni al dritto del cittadino 
di fronte allo Stato, e troppo al dritto dello Stato di 
fronte alla società, ricordiamo quel che erano allora 
i sociali ordini autonomi; quel che pretendessero feu- 
datarii e clero quanto a giurisdizione, a proprietà, a 
imposte, a scuole, a dignità; e quello che invece sen- 
tisse il senso del popolo. Ora eco, ora spiegazione, 
ora anticipamento della voce del popolo era la dot- 
trina della Diceosina ; del popolo, che a Napoli era 
ancora di sé inconsapevole, pigro e restìo. 



— 310- 

GAPITOLO X. 

Influenza del Crenovesi 
sulla civiltà, napoletana. — Conclusione. 

t 

La iaflucnza. del Genovesi sulla civiltà napoletana 
della seconda metà del secolo diciottesimo non è ap- 
pariscente così , che si mostri parvente all'occhio di 
tutti. Dal giorno della sua morte al giorno della sto- 
ria contemporanea che piglia le mosse dal 1789, non 
sono che venti anni appena: e questo spazio di tem- 
po è sfolgorato dalla luce ed agitato dal moto che 
impressero all'Europa neo-latina gli enciclopedisti e 
i fisiocrati, Voltaire, d'Alembert, Rousseau, Turgot , 
Elvezio, CondiUac, Mably. L'acqua della fonte indi- 
gena si confuse alle acque ribollenti del fiume che 
irrompe dai confini della Francia; e nel fiume sparì 
il rigagnolo. Genovesi , se alcuna efficacia d' im- 
pulsi ebbe avuta su'suoi tempi, rappresenta piuttosto 
la innovazione che non si stacca dalla tradizione , il 
progresso che guardando all'avvenire non spezza la 
catena del passato, la riforma che viene dall'alto più 
che dal basso ; e si accontenta.di un moto lento sì , 
ma continuo; agendo la dove il bisogno è più urgen- 
te perchè più sentito ; non disposto a rinnovar tutto 
dalle fondamenta, e pure, dopo un certo periodo di 
tempo, tutto riuscendo rinnovato dall'azione sua stes- 
sa, lenta sì, ma perenne. Rispondeva nell'ordine in- 
tellettivo a quello spirito di riforma , che precede , 
annunzia e precipita le rivoluzioni inmiinenti; e che, 
ove fosse funzione organica, però continua , ma pa- 
cata degli ordini statuali , chiuderebbe il passo alle 
rivoluzioni future. 

Al chiarore dello incendio lontano ecclissò la luce 
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tranquilla della fiaccola vicina. Filangieri non ricor- 
da, anzi parrebbe sdegnasse di ricordare il Genove- 
si, publicista ed economista; ecjli che non è avaro di 
lodi a ingraziauarsi un solo dei patrii scrittori, il 6a - 
liani*. Ma il prete Galiani ( che tra le tante argute 
sue inezie ammirate e lodate diceva, non potesse ri- 
sorgere la Roma papale se il Papa non fosse ateo ) 
aveva già raccolto da Parigi sul capo tonsurato, il 
battesimo della immortalità nei cenacoli della filoso- 
fia novella. Era ©gli vaghezza di moda il richiamarsi 
all'autorità di un filosofo dell'ordine della frammaso- 
neria letteraria: sarebbe stata oifesa allo jspirito dei 
tempi ed alla moda il richiamarsi ad un filosofo, che, 
pure accettando schietto quel che di vero e di giusto 
paresse vero e gioiste alla propria ragione, non era 
uso però di cacciarsi il berretto ogni volta che uom 
nominasse o il Patriarca di Ferney, o il Cittadino di 
Ginevra, o l'Amico» degli uomini. 

Eppure, perchè l'odio repulsando indovina, come 
l'amore indovina attraendo, l'odio delle indigene fa- , 
zioni ritardatario bene intravide che la spinta al mo- 
to dei tempi nuovi era dovuta all'umile prete, filoso- 
fo, economista, publicista. « Egli fu il grimo a sve- 
(( gliare imprudentissimamente il gusto democratico 
(( fra noi (lamentflva, al cadere del secolo, uno scrit- 
tore dell'alta derida napoletana, tutto inteso a difen- 
dere le fradicie pretensioni papali sul reame di Na- 
poli, tutto inoltre parziale all'assolutismo dei principi 
contro le aspirazioni dei popoli): (( e sebbene (esso 
« aggiunge) si avesse fatto sulle prime pochi e timidi 
(( proseliti, nondimeno col correre degli anni la se- 
(( menza è felicemente sviluppata, ed è già ligata in 
(( frutto )) (1) — E il domenicano Mamachi, che a so- 

(i) V. LeUera II. pag. So del libro:— Gia?mojie dai Campi 
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stesere il dritto della chiesa libera ad acquistare be- 
ni temporali, volgeva le armi della dialettica e della 
ingiuria contro al Genovesi come al campione del- 
l'avversa dottrina, volendo mostrarlo inimico alla re- 
ligione perchè non amico alle temporali ambizioni 
della Curia e del Clero, e nemico allo Stato perchè 
alla religione inimico, non crede di far meglio alla 
sua tesi che di segnare a dito quelli che egli pauro- 
samente dice sentimenti democratici del Genovesi: — 
(( Si può egli credere (sclamava con poca giustizia e 
minore lealtà) che egli, il Genovesi, non abbia pro- 
curato di persuadere ai suoi discepoli, — dei quali 
sento dire che possa finora contare da diecimila al- 
meno, — che non abbiano a procurare, quando se 
ne presenti r opportuna occasione, un governo., di 
cui egli stesso dogmatizza che sia T anima la virtù 
(il democratico); ed abbiano a soffrire piuttosto la 
monarchia; per cui, come ei pensa, la virtù diviene 
minore? )) 

No; non in cotesto puerili reminiscenze di un li- 
bro famoso fu lo indirizzo civile dell' insegnamento 
del Genovesi; ma bene esso meritava gli strali dell'i- 
ra di tutti gr inimici della ragion libera, se fu, come 
è vero, dei più liberali, dei più generosi, dei più ci- 
vili pel tempo; — primo esempio appo noi di chi 
tentasse di mutare il vassallo in popolo svegliando 
la coscienza dell' uomo, rischiarando T intelletto del 
cittadino, intorno air ordinamento, allo scopo, ai do- 
veri dello Stato, investigando i bisogni del tempo; — 
e nella viva storia del tempo enucleando i sintomi 
dell'azione divina manifestantesi in quei bisogni stes- 

Elisi, ovvero Conferenze segrete ira un miniatro di Sialo e 
V avv. Pietro Giannone intorno ad importantissimi obielli 
l'/i-* rigaardano il ben essere della nazione napoletana, IVa- 
poli, 1791, senza data (ti luogo, e Home di autore. 
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si del tempo che tendevano appunto a laicizzare lo 
Stato e la società, ad affermarlo indipendente da ogni 
altra potestà; a rendere viva, mobile e divisibile la 
proprietà; ad onorare il lavoro della mano e della 
mente; ad onestare l'impiego dei capitali; a com- 
battere ogni privilegio negli ordini civili, ogni mono- 
polio negli ordini economici, ogni pregiudizio di set- 
ta, di casta o di scuola che fosse, negli ordini intel- 
lettivi. 

Fu istitutore nello Studio dì Napoli, e nel Napo- 
letano e per Y Italia propagatore di una nuova scien- 
za, che egli disse della economìa civile, e i posteri 
deir economia politica; la quale in sue mani si con- 
giunse all'etica, come oggi si accoppia al diritto, per 
combattere, ad armi associate e più forti, tutti imo- 
nopolii e le rapine contro alla proprietà, tutti i sofis- 
mi contro il dritto di proprietà, tutte le servitù e le 
gravezze al lavoro, tutti gli ostacoli al libero e pieno 
esplicamento dell'uomo e del cittadino. L'aveva tro- 
vata appo gli stranieri non più che notizia dei fatti e 
delle utilità commerciali e mercantili, e la lasciò 
scienza dell'economia publica; affermandosi primipi- 
lo, se non capo, di una generazione di scrittori, na- 
poletani e italiani, che l'avrebbero lasciata compiu- 
ta, se Adamo Smith non fosse nato troppo presto per 
la loro gloria. Non ebbe egli mano al reggimento dei 
publici negozii della sua patria , perchè cominciava 
con lui appena Y alba della democrazia nella sua pa- 
tria; ma lo spirito di lui rivisse nel Marchese Palmie- 
ri, nel Duca di Cantalupo, in Giuseppe M. Galanti , 
in Nicolò Vivenzio, in Melchiorre Delfico ed altri 
in gran numero magistrati; dopo avere esso prepara- 
ta quella opinion publica, che solo fa possibile la 
riuscita di certe riforme, come ambiente necessario 
alla vita di certe piante. Per loro mezzo il concetto 
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sostanziale dello insegnamento di lui^ cioè libertà 
economica e facile giro, s' infiltrò negli ordinamenti 
ecoaomici del reame; e da un lato l'ingerenza dello 
Stato soverchiante diminuiva e cresceva dall'altro l'a- 
zione di esso proficua, riraovitrice di ostacoli alla li- 
bertà; onde la dignità dell'uomo risolleva vasi rimpet- 
to allo Stato medesimo, come e quanto lo Stato si ve- 
nia persuadendo che il cittadino, lasciato a sua natu- 
rai libertà, sapesse meglio che lui provvedere alle u- 
tilità economiche sue proprio e di tutti* 

Ma nella breve palestra del privato cittadino venu- 
tovi armato dei nuovi sussidii della nuova scienza, 
egli combattè da un nuovo lato, dal lato economico, 
e il vizio sociale dell'ordinamento politico dello Sta- 
to, — cioè la grande proprietà, la proprietà immobi- 
le, e la proprietà di manomorta; — e il vizio sostan- 
ziale dell' amministrazione dello Stato, cioè la sover- 
chiante e cupida fiscalità^ congiunta all'abbandono di 
ogni legittimo favore per le fonti produttive dell'at- 
tività sociale. All'antico e falso concetto del natura- 
le antagonismo tra gì* interessi del popolo e quelli 
dello Stato, (che dugentocinquant' anni di vampiris- 
mo vicereale avevano ribadito nella coscienza dei po- 
poli napoletani; onde è che ancor dura vivace la 
trista gramigna a intristire la fede del popolo nel go- 
verno che esso stesso si ha dato) egli intese di sur- 
rogare il concetto della solidarietà; dimostrando, me- 
glio che altri non aveva fatto ancora, al popolo la co- 
munanza degl'interessi del popolo con quelli del go- 
verno; al governo Futilità sua propria in avere riguardi 
agl'interessi del popolo. Ad un popolo, che per malva- 
gia esperienza di secoli non aveva visto del suo governo 
altra più lieta funzione da quella in fuori della tromba 
aspirante, che assorbe lasse e sussidii per dilagarle 
lontano a guerre straniere e a baldorie di Corte, ginn- 
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se la voce di lui come aspirazione benevola alla publi- 
ca prosperità; ma fu quinc' innanzi al governo rivela- 
zione di un debito, a cui esso non può sottrarsi. E in- 
fatti al Yanvitelli, che delinea parchi, palagi e laghi 
a delizia della Corte, succede presto il Pollio che a- 
pre e strade, e ponti, e porti a comraodità del commer- 
cio, — Che se la sua dottrina economica è ancora im- 
bevuta di protezionismo, però in sé falsa; fu nondime- 
no un progresso, e relativamente alla nazione napo- 
letana , e relativamente al proprio intelletto : ^~- 
alla nazione , perchè sospingeva il governo , sino 
allora incurioso quanto cupido e fiscale, a promuovere 
le publiche utilità, operando, rimovendo, rispettando, 
premiando: — ai proprio intelletto; in quanto che la 
dottrina protezionistica per lui significava V emanci*- 
pazione economica dello Stato , cioè Y integramento 
della perfetta sovranità dello Stato di Napoli, che si 
emancipa come provincia dalla Spagna, come feudo da 
Roma, come benefizio dal Papa, come officina di lavo- 
ro dallo stra(niero.Ad ogni frutto sua stagione; ad ogni 
ideali suo tempo. Il concetto delFarmonia degl'interes- 
si tra nazioni e nazioni non poteva sorgere pria che 
non sì manifestasse alla luce il principio delle nazio- 
nalità. Il quale facendo sacra la personalità giuridica 
della nazione, perchè è sacra quella dell* uomo, trova 
che la coesistenza armonica delle nazioni è tanto pos- 
sibile e necessaria, quanto è possibile e necessaria la 
coesistenza sulla terra medesima dell' uomo con Y uo- 
mo* E per converso, allorché ancora viva negli intel- 
letti il principio della sovranità feudale, il concetto 
che ne consegue, della servitù del vassallo rimpetto al 
sovrano, porta seco e ribadisce il concetto della ser- 
vitù, non dell'uguaglianza, tra nazione e nazione. 

Quando alle provincie di Napoli fu reciso a un tra t- 
to, e per esterna virtù, il cordono ombelicale e nacque 
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IO Stato autonomo, il concetto dello Stato era quivi an^ 
Cora negli involucri dell'embrione; — idee indistinte, 
coscienza indeterminata, emen coscienza che istinti. 
Lo Stato non è propriamente che la Corte; le publi- 
che rendite non sono che rendite della Corte; l'eser- 
cito è guardia del re; la marina è convoglio del re; le 
strade sono aperte per le cacce del re ; lo Stato è pa- 
trimonio del re. Le grandi corporazioni, la cui unione 
fondò lo Stato al medioevo, sono ancora Isr pietra fon- 
damentale dello Stato, la nobiltà e il feudo , la chiesa 
e il benefizio: e se il re è il capo dei feudatari!, non 
è però che il braccio della Chiesa. Il popolo è an- 
cora di vassalli, e i vassalli sono i sudditi del barone, 
non ancora i sudditi del re. La provincia è Stato alla 
provincia contermina; il comune è Stato al comune 
limitrofo. La imposta è domandata a titolo di condo- 
minio che il barone o il re ha sulla proprietà del 
vassallo; è presa a titolo di concessione ai lavoro; e 
dritto regio è Findustria; — non esiste ceto medio, 
ma in qualche punto Tembrione, onde schiuderà il ce- 
to medio in quei paglietti e forensi; i quali non sen- 
tono ancora la coscienza del dritto dell uomo, ma 
quell'agitazione inquieta e irrequieta che precede lo 
sveglio della coscienza, come il brulichio della massa 
che precede la fermentazione. 

Questo Stato che è ancora nel passaggio dal non 
èssere all'essere, dall'infanzia all'adolescenza, inde- 
ciso e confuso, che ha creato con Carlo III le con- 
dizioni del dritto, ma non ancora il contenuto del 
dritto, cominciò, mercè di un ministro strenuo e vo- 
lenteroso, ad aver coscienza di sé, e de' suoi alti 
doveri, e de'suoi dritti supremi. Il ministro comincia 
l'opera erculea di mettere ordine, costituire organi, 
infrenar turbolenze , tórre l'arbitrio in luogo della 
legge, equiparare i carichi, ordinare l'imposta, sol* 
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levare il vassallo; ma meno per via di priacipii che 
di espedienti, non come esplicazione di un sistema 
largan^nte preconcepito , ma come applicazione di 
norme a casi singoli. Tanucci restò come un ideale 
di ministro di Stato alla civiltà napoletana, senza che 
intanto fosse un grand' uomo; poiché Napoli di me- 
morevoli ministri, dopo Pier delle Vigne, non ebbe 
nessun altro. 

Air azione visibile di un potente ministro si ag- 
giunge allora razione meno visibile di un filosofo , 
che fu il Genovesi. Egli seiiz' altra forza fuorché l'in- 
gegno, senza altro titolo che l'amor di patria, atte- 
se a costituire nell'ordine ideale delV intelletto cioc- 
che in parte era fatto, in gran parte restava a fare 
nell'ordine reale; ora accennando ove era da aggiun- 
gere, ora spazzando la via perchè men fosse lento e 
ostacolato il progresso. L'azione sua fu la parola ; 
dicastero la cattedra; leggi i libri; regno un popolo 
di giovani; e l'idea seme di fatti. E guai semi egli 
sparse, che cosa egli disse e propalò insistente? — 
Vassalli, fatevi popolo: popoli, createvi lo Stato: Sta- 
to, procedi alla testa del popolo: tu hai dritti e re- 
clamali; hai doveri ed adempili. Il vassallo si tras- 
formerà politicamente con l'abolizione del feudo; pe- 
rò si trasformerà civilmente, se migliora la condizio- 
ne sociale ed intellettiva di lui. Ricchezza dunque e 
istruzione. Stato, è tuo debito; e proteggi, crea, pro- 
muovi la istruzione publica. Che cosa hai fatto fìno- 
nora per la publica ricchezza? nulla, o rovina. Or 
va, e porta le frontiere dello Stato fuor dello Stato; 
giù le barriere, i passi, gl'inceppamenti, le assise , 
i monopoli!, i dritti proibitivi; libertà al traffico, li- 
bertà al lavoro, libertà al capitale; moderazione nei 
tóbuti: onore alle arti come l'hai dato alla proprie- 
tà della terra, disdoro all'ozio o dell'individuo, o delle 
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classi, dei collegii che siano. Circolazione libera, 
pronta, sicura, accelerata. Facile giro, facile scolo: 
il facile scolo aumenterà la produzione ^ e questa la 
publica ricchezza, e questa Ila publica agiatezza. E 
popolo agiato sarà più numeroso e robusto , meno 
indomito o selvaggio; più culto e civile. 

— Alle fonti produttive, all'aumento della publi- 
ca ricchezza, due ostacoli precipui e capitali, la ma- 
no-morta e r ignoranza. La mano-morta è feudo , è 
majorasco, è chiesa. Il feudo è, voi dite, politico in- 
teresse; r aristocrazia è base alla monarchia ; ed io 
non vo' ingerirmene. Non avvocherò presso lo Stato 
e contro al feudatario la causa del vassallo ; ma al 
feudatario stesso io parlerò del suo proprio interesse 
a prò del colono. Pezzenti popoli, pezzenti prindpi. 
Avete grandi tenute e restano deserte; spezzatele in 
enfiteusi. Avete vassalli attaccati alla terra, ma non 
interessati alla terra; interessateli. Badate: il tempo 
farà a voi ciò che la filosofia prevede e Ja prudenza 
tace. Non si burla la natura ; e la natura non fece 
gli uomini o servi, o moncherini, o diseredati. Ma 
la mano-morta ecclesiastica , che cosa è dessa allo 
Stato ? É un polipo al cuor dello Stato; vi abbran^ 
ca, vi abbarbica, vi soffoca. A che vale il curare al- 
tre piaghe ? Anzitutto e più che tutto curate questa . 
La proprietà vuol essere libera ; facile giro , facile 
scolo. La mano-morta non è che creazione dello Sta* 
to: Stato, rientra dunque nei tuoi dritti. 

— E combatti Tignoranza: essa è debolezza, è mi- 
seria, è inciviltà. Istruzione a tutti; al colono sul suo 
campo ; air artiere presso al telonio ; air artista al- 
l' accademia; alla donna sì del ricco , sì del povero. 
Ma innanzi tutto riforma all'istruzione generale: tut 
ti i vizii della falsa cultura son qui. £ cultura falsa, 
perchè petrificato l'indirizzo di essa ; petriflcato e 
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falsato r indirizzo, perchè lo Stato non ha ingerenza 
nella publica cultura. È tuo dritto , e riscattalo ; è 
tao debito, q adempilo. L* educazione è il seme delle 
teste; e le teste vengon su stordite, o frolle, paz- 
ze vote, come il seme imbastardisce. Dalla ricchezr 
za publica non basta non ritrarre altro che dazii; dal- 
la publica cultura non basta non avere altri che fo- 
rensi e teologi. — 

Così egli parlò, scrisse, e diffuse un* opinione pu- 
blica, che i riflessi di mezza Europa vennero sempre 
più maturando. Così Genovesi promosse, come il Ta- 
nucci, la trasformazione dello Stato, chiarendogli la 
coscienza de suoi dritti e dei suoi doveri dimentichi 
ignoti, di sua responsabilità in faccia al civile 
progresso , di sua solidarietà con gV interessi del 
popolo. — E lo Stato fece sua, lentamente per 
vero, una parte di queste idee. Cominciò a protegge- 
re il lavoro , intese ad onorare Y industria e i com- 
raercii; pose un primo ostacolo, 'nel 1769, all'accre- 
scimento della mano-morta ecclesiastica; si die cura 
di avere una istruzioue sua propria e gratuita; eser- 
citò una certa sorveglianza suU' insegnamento: e tut- 
to questo, per verità, più in dritto che in fatto. Ma 
il lievito è posto nella massa, grazie air azione insi- 
stente ed efficace dell' umile prete ; e il più difficile 
neir ordine reale è il primo passo, nelF ordine intel- 
lettivo è determinare il concetto , e trasformarlo in 
coscienza. 

L' agricoltura negli ordini economici di un popolo 
egli tenne, anche pria dei Fisiocrati , come arte re- 
gina e fondamentale: e fu il primo che fece rivivere 
appo noi lo studio e Tonore di questa, un tempo cu- 
ra diletta degli uomini liberi e dei trionfatori di po- 
poli, allora mestiere di povero vassallo ancora mezzo 
affisso alla gleba non sua. Insegnando, sia di filoso- 
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tia di economia publica, sia di fisica o di teologia, 
egli trovava modo di tessere le lodi airagricoltura: 
desiderava fosse studio, singolarmente, de* gentiluo- 
mini e dei preti, perchè dessi più che altri prossimi al 
popolo per l'uffizio o pel possesso. «Io lamenterò, 
come già Golumella (egli scrivea) , perchè avendo , 
appresso di noi , quasi tutti gli altri mestieri (anche 
alcuni di pura vanita) scuole, in cui essi s' imparino 
e si migliorino, la sola Agricoltura, arte di tanta im- 
portanza e di tanta utilità, non ne abbia alcuna. Che 
bel campo sarebbe aperto alla gloria e alla immorta- 
lità di coloro che lasciano vacue e pingui eredità! Una 
scuola di agricoltura, un'accademia numerosa, com- 
posta di membri di tutte le nostre provincie coir o- 
bligo di scrivere la storia naturale di ciascun luogo; 
di notarvi le terre, le acque, V aria, i venti, le piog- 
ge, le piante, gli animali, le arti , le industrie ; ciò 
che è perfetto e ciò che ancora manca; dove si erra, 
dove si fa hene e come; le macchine e loro imperfe- 
zione ; con promessa di premii a quei che in questo 

genere riuscissero più utili non sarebbe egli un 

monumento assai più bello e gloriose che le statue e 
gli obelischi ? )) (1) — Qìii già indicava egli la ne- 
cessità di un'altra arte o scienza, non nata o ricono- 
sciuta ancora, la statistica. E inculcava per tutti del 
popolo lo insegnamento del lèggere e dello scrivere; 
scuole disseminate per le provincie di agricoltura, e 
quelli — che sono ancora esperimento recentissimo — 
corsi ambulatorii di cose agricole ai contadini sui loro 
campi. 

Intanto Y impulso che venne dalla diuturna azione 
di lui, per via dell'insegnamento e della stampa, si 
manifesta di giorno in giorno più efficace: e in quella, 

(1) AUa traduz. del Cary nota 8. del I, p. 30. 
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dopo la morte di luì, recente riforma agli studii del- 
la Università di Napoli nel 1777, lo spirito di lai ri- 
vive e si mostra, dappoiché vi fu messa una cattedra 
di agricoltura, una di chimica, una di geografia fisi- 
ca, una di storia naturale, come era nei suoi voti. E 
dodici anni dopo, nel 1789, l'arcivescovo di Taran- 
to, monsignor Capecelatro, chierico già notevole per 
alti spiriti che ebbero poscia ad innalzarlo ad altìs- 
simi uffizii civili, instituiva Y insegnamento di agri- 
coltura nel seminario di Taranto ; e vi chiamò a leg- 
gere r abate Gagliardo, che quindi ottenne bella fa- 
ma tra gli agronomi nostrani. E cotesto era punto 
mondano consiglio, ma sagace (1) : che se avesse 
avuto sèguito come a publico istituto, avrebbe forse 
salvato dalla corruttela dell' ozio e d' indecorose in- 
dustrie il clero del Napoletano; il quale all'urto della 
imminente rivoluzione si sarebbe trovato ringiovanito 
dì vigore e di stima, attinti all' operosità di un'arte, 
quanto utile al popolo, casta e innocente. Ma anche 
r energia dell' arcivescovo di Taranto fu vinta , non 
so se colpa degli uomini o dei tempi; e l'insegnamen- 
to mancò dopo un anno. Però i semi sparsi dal Ge- 
novesi qui e qua venivano fruttificando : e in quei 
venti auni dalla sua morte la scienza agricola ebbe i 
cultori suoi , chiari e numerosi , segnatamente nel 
clero ; e si ricordano ancora oggi con lode i nomi 
del Gagliardo suddetto di Taranto , del Padre Ono- 
rati di Graco in Basilicata, del dotto arciprete Giovi- 
ne di Molfetta,deirarcidiacono Gagnazzi di Altamu- 
ra, economista e statistico. — L'Accademia che era nei 
suoi desiderii nacque più tardi, come istituto ufficiale, 

(1) Già nel 1184 Giuseppe H aveva faUo dislribuire gratui- 
tamente ai parrochi della Lombardia gli Elementi di Agricol- 
tura di Millerpacher, tradotti e accomodati alle condizioni del 
luogo. 

lUcipppi—int. Genovesi 21 
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ai principii del nuovo secolo con quelle che si disse- 
ro Società Economiche, vissute fino ad oggi, per ve- 
rità, senza infamia e senza lode: ma il Genovesi stes- 
so ne vide, lui vivente, un qualche frutto, quando 
Taccademia di Terlizzi, lasciando in là le pastorellerie 
leziose e le cicalate sguaiate, intendeva ad utili inda- 
gini agrarie ed economiche. 

Primo nel suo paese a leggere dalle cattedre nella 
lingua del popolo, non per un ceto, ma pel popolo, 
fu per questo stesso fatto il più seguito dei professo- 
ri de'suoi tempi, e il più autorevole propugnatore del 
nuovo indirizzo didattico contro la superbia e il pre- 
giudizio dei dotti I dotti erano un ceto , e preten- 
devano essere un ordine, distinto e separato dal po- 
polo come il clero, come la baronia, come Y eserci- 
to: essi si dicevano Tintelletto, il clero la ragione , 
la baronia V autorità ; mentre che il popolo non ave- 
va che a restarsene corpo bruto o materia-prima- 
arìstotelica e passiva. Ma la democrazia nasceva alla 
luce, e aveva bisogno di trovar la sua lingua; lo spi- 
rito del popolo cominciava a svegliarsi, e aveva bi- 
sogno di trovare la sua propria parola. Il Genovesi 
della indigena barbarie nostra chiamava in colpa due 
cause precipue, lo insegnamento publico in latino, e 
Io spirito di esso sostanzialmente claustrale; il quale 
fazionava grintellettialle sottili deduzioni, ma vacue, 
del raziocinio da premesse non poste che dall* auto- 
rità, alla disistima delle scienze di osservazione e di 
fatti, al pregio unico di un' erudizione di reminiscen- 
ze che, scema di limiti , di opportunità e di buon 
senso, crea la pedanteria, che è la maschera comica 
della scienza. Combattè Tuno e T altro vizio per 
quanto gli bastarono le forze e la vita ; e sia fortuna 
dell' ingegno suo , sia Y onda procedente dei tempi , 
egli potè scendere nella tomba con la certezza che la 
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battaglia era vìnta. Nella riforma agli studii or ora 
accennata del 1777 fu posta la prima volta una cat- 
tedra di lingua e letteratura italiana nella Università 
di Napoli, ove erano cattedre di greco e di ebraico; 
e dove , dettando il Genovesi la prima volta nella 
lingua d' Italia , ad udirne la parola del volgo pro- 
fessori e uditorio uffiziali maravigliarono scandolez- 
zati. Il novatore, a cessare lo stupore e lo scandalo 
dovè, in una parte d'Italia, rifare le mosse dai pregi 
e dalle utilità della lingua d' Italia : e il giorno do- 
po, a ragione della maraviglia , in risposta al nova- 
tore , Pasquale Maria Cirillo dalla sua cattedra di 
dritto civile uscì nelle lodi del latino e delle lingue 
dotte. Ma il popolo disertava dalle cattedre che era- 
no mute, nonché aride per esso, affollandosi invece 
allo insegnamento che s' indrizzava alle sue utilità , 
e s' informava ai bisogni del tempo. 

A cotesti bisogni s' inspirava , precorrendoli in 
parte, tutto l'ampio disegno d'istruzione secondaria , 
che a sussidio delle buone intenzioni del Tanucci de- 
lineava il Genovesi. Era, in suo concetto, l'insegna- 
mento elementare e gratuito al popolo (dovere lìnal- 
lora ignorato e cura negletta delle publiche potestà) 
messo siccome a fondamento di tutto 1' edilìzio ; era 
r insegnamento secondario compiuto siccome anello 
a congiungere gli studii superiori dell'Università: 
era, per molti rispetti, complemento agli studii del- 
l' Università medesima; la quale, siccome accade al- 
le corporazioni ufiìziali o non ufBziali che siano e che 
sono r ultime a riformarsi, stagnava o ingombra 
di un superfluo invecchiato o mancante del neces- 
sario. Era anzi un complesso d' insegnamento clas- 
sico e d'insegnamento tecnico, cura speciale del- 
l'età nostra, quando agli studii, che dirò filologici e 
di geografia e di storia universale, voleva congiunti 
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gli studii di matematica, di trigonometria applicata, 
di fisica sperimentale e di meccànica, di architettu- 
ra e di agricoltura. 

Queste egli diceva scienze delle cose ; e diceva 
studii di parole e di pedanteria quelli che ancora in- 
segnavano i frati dei tempi suoi; pei quali era come 
non esistessero né matematiche, né meccanica, né 
storia civile o della natura, né fisica, oltre alla pe- 
ripatetica : e poiché Galileo era air Indice, Newton 
eretico, Gassendi epicureo, Giannone publico inimi- 
co, coteste erano scienze sospette ai ritardatarii del- 
la civiltà , che a mezzo il secolo decimottavo striscia- 
vano tuttavia su pel solco aperto da più che un se- 
colo innanzi allo spirito umano. 

Ciò che mancava alla cultura napoletana nella pri- 
ma metà del secolo decimottavo era appunto lo spi- 
rito del secolo decimottavo ; quello spirito cioè che 
anteponeva Tesarne alla tradizione, la ragione indi- 
viduale airautorità ancorché collettiva; e V osserva- 
zione che interroga e scruta alla contemplazione che 
come specchio riflette; e V induzione al raziocinio; e 
i fatti alle idee; le scienze positive alle ontologiche; 
la scienza come regola all'arte e strumento alle uma- 
ne utilità, alla scienza come obietto curioso allo spi- 
rito. Non nata, o non sentita ancora la idea di pa- 
tria, ma in luogo di essa la idea della republica cri- 
stiana ; non nata la idea di popolo , e invece quella 
che non era né di popolo né di plebe, la idea di vas- 
sallo ; non intesa ancora o non compresa la idea del 
progressivo e naturale evolversi delle cose umane, e 
invece la immobilità delle condizioni e degli ordini 
in che V uomo era stato messo, quasi per decreto di 
Dio immutabile. La scienza non era fatta pei più, i- 
gnobile vulgo: pei più era fatto il catechismo, il par- 
roco e r insegnamento orale , che teneva luogo , e 
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bastava, della scienza, del maestro e della lettura. 
A dotti, sempre pochi, perchè eletti, doveva essere 
assai il poter penetrare nei mistèri della scienza per 
la guida e l'oracolo di Aristotele o S. Tommaso, di 
Ippocrate o Galeno, dì Euclide o Vitruvio. Ma la os- 
servazione della vita nella natura reale, Tesarne delle 
forze ascose della materia, la cognizione dei fenome- 
ni onde è intessuta la vita deir universo, la notizia 
delle leggi onde son retti i fenomeni sociali , erano 
conoscenze e notizie, che mancavano , in genere , a 
tutta la cultura napoletana della prima metà del se- 
colo ; la quale della stessa Scienza l^uova non intese 
la importanza. 

Ma un moto intenso, or manifesto ora latente, af- 
faticava Time viscere della società europea : se ne 
scorgevano, qui e qua , i sintomi disgregati , ora in 
forma di concetti ora di fatti, ora di aspirazioni soli- 
tarie ora di sùbiti scoppii: gli scienziati si trasmuta- 
vano in filosofi ; i filosofi in settarii ; gli stessi re in 
filosofi e riformatori ; e quel moto dapprima latente 
cresceva come fiume reale, che trascina, spazza e fe- 
conda. — (( Miglioramenti delle scuole (dirò con le 
parole di un grave storico moderno ) , cultura intel- 
lettuale del popolo ; revisione della legislazione , 
amministrazione più omogenea e più ordinata ; cura 
pei rapporti economici, per il commercio e l'industria, 
per una più vantaggiosa cultura del paese , per la 
emancipazione del suolo e dei mestieri da restrizioni 
gravose; tassazione più equa e meglio ripartita, abo- 
lizione dei monopolii, diminuzione dei privilegii di 
singoli individui a favore dei dritti universali ; una 
posizione meno disuguale delle diverse classi della 
popolazione ; un rinnovato assalto contro gli avanzi 
del feudalismo; tali erano i supremi obietti, cui mi- 
ravano le riforme introdotte in tutti gli Stati euro- 
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pei )) (1). Chi ci ha seguito in questo umile lavoro 
vedrà, senza più, se lo spirito del Genovesi rispon- 
desse no a tutto cotesto complesso di aspirazioni e 
concetti che furono i bisogni e il carattere deirepo- 
ca ; giudicherà se non abbia anch' egli portata la 
sua pietra alledilizio della società moderna, che len- 
tamente e contrastatamente sorgeva dalle viscere del 
decimottavo secolo. 

Egli fu il ponte di passaggio, per cui pervennero 
nel Napoletano e la scienza dell'Europa e lo spirito 
deirèra nuova; priachè di Francia non riverberò tale 
una luce, che attrasse e abbagliò gli occhi di tutti. 
Ma lui più che alla Francia guardò veramente all'In- 
ghilterra ; onde gli venne, in suolo e in tempi di pe- 
danti, quello spirito inimico alle pedanterie ed ai va- 
niloquii delle scuole e, procedendo nella cultura, ini- 
mico alle idee astratte ; amico allo indirizzo degli 
studii positivo, e alle scienze investigatrici delle leg- 
gi e dei fatti della natura , delle condizioni sociali 
dei popoli. E lo spirito sodo e positivo della cultura 
inglese, e la cultura stessa ampia e multiplice dello 
spirito di lui, lo preservarono da quel tono declama- 
torio e di etica gonfiezza che , come lamelle di or- 
pello intessute alla trama di filondente, se abbaglia 
il fanciullo, nausea gli assennati; ed è il carattere 
proprio alle scritture di tutti i novatori e filosofi del- 
la seconda metà del secolo. 

Ma il nuovo spirito de* tempi, toltosi ai ceppi del- 
l' autorità, nega, per legge di reazione, V autorità 
stessa ; confidando nella capacità della ragione come 
misura unica del vero , non vuol distinzione tra au - 
torità nelle cose sensibili e autorità nelle cose sopra - 

(i) Gervinus, Introduzione alla storia del KIX secolo : 
irad, ilal. Torino 1854, § 51. 
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sensibili ; il dubbio se in alcuni è principio dì meto- 
do, in altri è sistema. Lui però informandosi alle 
nuove tendenze, non ne ò sospinto , ma le signoreg- 
gia; onde si mostra un altro aspetto del carattere e 
deir ingegno di lui in quel giusto mezzo della tem- 
peranza e della moderazione ; che, in tempo di pas- 
sioni concitate dalla lotta imminente o pugnata, è la 
più diificile e la più sprezzata virtù civile. 

Tratto di unione tra due epoche e due civiltà, egli 
intende a conciliare Tuomo vecchio e Tuomo nuovo, 
il libero pensatore ed il cattolico, il prete e il citta- 
dino, lo Stato e la Chiesa, la democrazia e T aristo- 
crazia, la grande proprietà e la piccola, il barone ed 
il vassallo, la protezione economica e la libera con- 
correnza, non negando il dritto o la esistenza dell'uno 
dei due tertnini , ma conciliando. E la grande pro- 
prietà si concilii con la pìccola a mezzo della enfiteu- 
si, della mobilità non negata alla terra; la democra- 
zia si congiunga alFaristocrazia in quella divina for- 
ma di polizìa che Platone ammirava a Sparta, i suoi 
tempi in Inghilterra ; trai baroni e i vassalli sor- 
ga il ceto medio , e il dominio del forte si muti in 
preminenza della cultura, in patronato di civiltà ; il 
prete non si reputi suddito di un sovrano estraterri- 
toriale, e diventerà cittadino ; la Chiesa sia libera e 
autonoma, ma nei penetrali del santuario; lo Stato 
non spinga lo scettro oltre al limitare del santuario; 
e Chiesa e Stato coesisteranno in cerchi concentrici; 
tra la religione e il culto s'infrapponga la tolleranza; 
la ragione sia regola, non misura del vero; T autori- 
tà la si accetti , ma unicamente nelle cose di Dio , 
come e quando però alla ragione sia dimostro che le 
/5ian cose veramente dette da Dio. — Se , prete, si 
oppone al ceto jeratico, gli è perchè sia convinto che 
gli spiriti mondani , bruttando la santità del cristia- 
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nesimo, ne hanno adulterato il verbo , e franta Y ef- 
ficacia. Ma la religione ricevuta dallo Stato è , an- 
cora per lui , uno dei fondamenti dello Stato: e pu- 
blico inimico cki si attenti a crollarla. E non per- 
tanto cotesta dottrina parve ai suoi emuli piuttosto 
di filosofo politico , che di pretto cattolico : a noi 
parrà invece che la logica a mezzo del cammino gli 
fece difetto ; poiché la liberta filosofica non tirò;, di 
conseguenza in conseguenza , fino alla libertà di co- 
scienza ; e la libertà civile non estese fino alla liber- 
tà politica. In parte, i tempi, più tolleranti di liber- 
tà che liberi davvero sotto moltiplici censure e. santi- 
Uffizii, non consentirono tanto ; in parte , ogni idea 
viene in luce a sua propria stagione, e trova un suo 
proprio intelletto che l'accolga la fecondi e la riveli. 
Dopo i suoi tempi fu un lungo periodo , in cui la 
scienza addivenne cosa diversa dalla sapieiiza : poi- 
ché rotta ogni tradizione al passato, messa la nega- 
zione a funzione organica e finale dell' intelletto , 
crollati i cardini dell'ordine sociale esistente, e tolta 
all' ordine stesso e all' azione umana ogni certezza di 
una idea o norma obiettiva superiore all' ordine po- 
sitivo alla legge scritta, ne seguì un divorzio o an- 
tagonismo tra la ragion teoretica e la ragion pratica, 
che sconcertò l' armonia organica sociale, e reagì sul 
publico costume. Era già l' eudemonismo il concetto 
prevalente dell' etica teorica e dell' etica pratica ; e 
poiché dalla disarmonia organica intellettiva e sociale 
venne tolto man mano alla dottrina eudemonistica il 
fondamento di un'idea obiettiva superiore, che pei più 
era nelle verità rivelate, l' eudemonismo si trasmutò 
in pretto materialismo; e il costume publico e le aspi- 
razioni umane ne risentirono gl'influssi. Onde avven- 
ne che, r intelletto, esercitante l'acquistata libertà a 
negare , se poteva forse costituir la scienza , che 
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qualche volta può essere negativa, non poteva la sa- 
pienza; la quale, perchè attiva e attuosa, non può 
non essere affermativa , ella che sta nel credere al- 
meno alla legge del dovere. 

Nella linea di confine tra Y eudemonismo ancora 
vivente e il materialismo non ancora vincitore, visse 
il Genovesi. Il quale educato alla scuola delFantica 
sapienza, per cui Y uomo intero fu allo stesso tempo 
filosofo e cittadino, sacerdote e guerriero , mai non 
stimò che potesse esistere antagonismo nelle parti 
integranti di un tutto individuo, quale è Y uomo e la 
società ; — egli^ che voleva fossero detti filosofi non 
altri che quei generosi e magnanimi , che superiori 
alle cose terrene, sacerdoti della Ugge del mondo , 
amici di Dio e degli uomini, fossero i ripo/ratori dei 
dritti dellumomtà e i liberatori della Patria. 

Di qua reificaciadel suo insegnamento sulla gene- 
razione di suoi scolari, da Pasquale Paoli a Giannan- 
drea Serao vescovo di Potenza , da Mario Pagano a 
Giuseppe Raffaelli : di qua il vincolo, non che di sti- 
ma, di affetto, che a lui li avvinse; e queir amore- 
vole ricordo che fino alla nostra infanzia è vissuto di 
lui siccome di un antico sapiente, padre ed amico. E 
durarono la memoria e lo spirito di lui, aiuti o spin- 
ta a civiltà, finché la patria progrediva sull.a via de- 
gli avanzamenti intellettivi e civili , cooperatore o 
benigno spettatore il governo di essa. Ma quando 
all'aurora di una civil libertà, che non restò sempre 
casta ed innocente, i rettori dei popoli impaurirono, 
e adombrarono, anzitutto, del f ingegnò; e tutta una 
generazione di generosi fu mietuta dai patiboli a Na- 
poli ; quando, a consiglio di mutua difesa , lo Stato 
di Napoli tornò amico e complice alla curia di Roma; 
quando a snervare Y ingegno adulto fu trovata la 
macchina di un doppio bavaglio, o dato un posto al- 
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l' accademia ; quando a sfibrare Y ingegno giovane 
rivissero sapienti ordini di chierici che della scienza , 
della verità , dell' insegnamento fecero un monopo-* 
lio, e del monopolio uno strumento acconcio a tarpra 
vigore all' intelletto, forza alla volontà , libertà alla 
ragione , slancio alla fantasia, energia al carattere , 
mutando invece la civiltà in urbanità, la virtù nelle 
pratiche del culto, e in devozione la pietà; — quando 
di altri e siifatti ausiiii lo Stato si strinse in connu- 
bio alla Chiesa, cosicché divenne Tiresia con la fac- 
cia di Giano, e nel mostruoso connubio inorgogli alla 
lusinga di avere arrestato anche una volta il corso del 
sole, e si compiacque di aver tratta la società , non 
ai suoi principii, ma alle sue origini, barbariche o 
patriarcali, allora all' ombra di questo Stato promo- 
tore di barbarie, propagatore d'intellettual tisichezza, 
il nome di Antonio Genovesi si volle fosse obliato , 
si vietò di mai non evocarlo , quasi fantasma impor- 
tuno ai traditori del'a civiltà ; o pauroso ricordo di 
esempii, di dottrine, d'intenti civili e liberi. 
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APPENDICE I. 

meci lettere- Inedite di Bartolomnieo Intieri, 



I. 
Mollo III. e Sig.re mio, e Pro.ne Oss.mo. 

Essendo di già venuto in Napoli mi sono stali rappresentali 
dai signore D. Domenico Sangìitelo i favori die il medesimo 
si è degnato compartirmi in dar parte a V. S. dell'operetta di 
geometria poco fa data da me in luce. Io l'assicuro che ciò è 
stalo di mio sommo contento; imperò che oltre dell'aver il me- 
desimo soddisfatto a cosa ardentemente da me desiderata, spero 
anco, che mediante fintorposilione del medesimo soggetto leg- 
gerà V. S. pure (o quindi, essendo la parola molto scorbiala) 
volentieri le mie fatiche. Il mio libretto ce l'invierò subito., che 
averò la congiuntura, e per quest'effetto parlerò con il Signore 
D. Gioan Battista Salomini che fa i negozi di S. A. R. in que- 
sta Città, acciocché possa mediante i suoi favori arrivar al de- 
siderato fine. Ma perchè io son desiderosissimo di saper il giu- 
dizio, e sentimento non solo d'un della mia patria , ma ancora 
di colui che tiene il primo luogo fra i letterati di tutta Europa 
perciò sono nella presente a darle una leggierissima informa- 
zione della Materia da me trattata , benché stimo che alla sot- 
tigliezza , e profondità del suo mirabilissimo ingegno sarà più 
che superflua. 

Io dunque divido tutto ciò che tratto in tre Lettere, la prima 
delle quali indirizzo all' Eccellentissimo Signore Duca di Gio- 
vanazzo Grande di Spagna, ed in questa tratto della descrizio- 
ne della parabola ApoHoniana, ed insieme della cubica , o sia 
seconda, della quadrato quadrata o sia terza , e di tutte l'aUre 
in inPiiiilo. Il metodo di descriverle io lo stimo il semplicissi- 
mo perchè la dimostrazione della prima corre alla seconda , 
terza ec. in infinito, e ciò intendasi, che quello, che nella pri- 
ma parabola si dice del piano, nella seconda s'intenda del cu- 
bo, nella terza del quadralo quadrata ec. In questa medesima 
Lettera dimoslro molte altre proprietà delle medesime curve e 
insieme , come mediante le medesime si potesse sciogliere il 
problema di trovar li massimo , e minimo et altre cose appar- 
tenenti alla costruzzione dell'equazioni. 
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Nella seconda Lettera dedicata air illustrissimo Signore D. 
Vincenzio a Vidania Prefetto delti Studi di questa Ciltàye Cap- 
pellano Maggiore di S. M. C. io dimostro la descrizzione della 
hiperboJapiana, edi tutte Tattre in infinito, e questo anco se io 
no[i fo errore, con modo più che facilissimo perchè la dimo- 
strazione della proprietà, che ha luogo nella prima hiperbola 
come ancora nella seconda , terza e quarta e così in infinito. 
In questa medesima Lettera spiego molle cose appartenenti al- 
la Geometria di Cartesio , e particolarmente alle Costruzioni 
deir equazioni. Nella medesima di più dimostro come si possa 
descriver TEllipsi cubica e quadralo quadrotica (sic), ma per- 
chè la descrizzione di queste curve non mi porta più semplice, 
però avvertisco il leggitore , che in ciò non mi sono del lutto 
soddisfatto. Nella terza lettera die dedico air Illustrissimo Si* 
guore D. Michel Cavaniglia figlio di questo Eccellentissimo Si- 
gnore Marchese di S. Marco vero , e benigno prolettor delle 
buone leltere, e di tulli coloro che alle medesime attendono , 
dimostro la descrizzione deiraltre parabole: cioè perchè nella 
prima lettera dimostrano , come si descrivessero le parabole 
nelle quali il quadrato , vero cubo deir applicate fusse eguale 
al piano, che si conteneva sello U lato retto, e la portione dei 
diametro siasi posto fra il vertice ^ e rapplicala , o pure al so- 
lido che si contiene sotto il parametro ed il quadrato della por- 
tione frapposta fra il vertice , e V applicala ec. in questa terza 
dimostro come si possa descriver in piano quelle curve para- 
boliche di questa proprietà, che il cubo dell'applicala sia egua- 
le al solido che si produce dalla moUiplicatione dell' intercetta 
fra il vertice, e l'applicata, ed il quadrato del parametro, e lato 
retto. Ed eccole data una breve distinzione di quanto ho nel 
mio picciol libretto trattato: le quali cose, se saranno dal suo 
sommo sapere approvate, io non temerò i gridi di coloro , che 
contro dì me latreranno, o più tosto latrano, imperciò che per 
infastidirla con nuove ciancie devo avvisarla , che Gol mesi 
sono cominciò il Signore Giacinto di Cristoforo a spacciar pa- 
rola che stava facendo un trattalo delle medesime curve,e ctie 
averebbe scoperte nuove , e belle cose in Geometria. Ora che 
ha saputo che io l'ho date in luce s\ lamenta fortemente di me 
stesso e doppo avermi parlato molto risenlitamenle e con mi- 
nacele di voler slampare contro di me , vedendo non mi poter 
muovere à cominciato a trattar un pò più dolcemente pregan* 
domi a voler almen far rifar una pagina del mio libro, e nomi- 
narlo con dire che sapevo , che il medesimo stava di presente 
meditando le stesse cose. Io gli ho promesso purché il mede- 
simo fusse venuto alla presenza 'deli* Eccellentissimo Signore 
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Marchese per farle sapere ciò, che si doveva innovar del libro 
stampato a spese del medesimo Gavaliero. L' intenzione mia 
però era di farle confessar , ciò che in presenza diceva , cioè 
che io era andato molte volle in sua casa , ma che mai aveva 
parlato di queste cose ne fattomi veder alcuna sua carta , o fi- 
gura» o minima cosa. Il medesimo sta ripugnando in ciò, ed io 
consiglialo da molli amici , che stimo sommamente non solo 
per la profonda letteratura , ma anche per i molti favori , die 
mi compartono sono risoluto non far cosa alcuna di nuovo , e 
tanto maggiormente che il non u bastanza lodato Signore Mar- 
chese di S. Marco , il quale per sua somma bontà mi dispenza 
mille grazie non mi vuol permeilcr una tal cosa. Affermando il 
medesimo avermi molte volte sentito dire prima che io parlassi 
di voler stampar cosa alcuna, che il medesimo Cristoforo dice- 
va di aver trovato belle cose, ma che non parlava di cosa alcu- 
na forse per paura di non esser rubato de suoi pensieri. 11 me- 
desimo Cristoforo va ora dicendo di voler stampar una lettera 
mia inviata allo stesso quando stavo in villa con questi signori 
nella quale dichiaro che inteso dal medesimo che voleva dar in 
luce alcune cose intorno a queste stesse materie. Io però me 
ne rido , perchè ciò non mi par d'alcun mio pregiudizio , im- 
perciò che non essendo Targumento della materia, che si tratta 
nuovo, ma tentato da mediti, e particolarmente da Giovanni de 
Witt che ha fatto la descrizzione della prima parabola, Iperbo- 
la et Ellipsi , dal quale per dir la verità ho avuto grandissimi 
lumi, come potrà V. S. conoscere dal mio libretto , ora lecito 
anco a me esercitarmi sopra tal materia. La causa poi delf es- 
sermi nella medesima materia esercitato è stato l'avermi espo- 
sto al concorso della Caledra di Matematica. Ma se il medesimo 
farà cosa alcuna di nuovo, io stamperò un altra sua lettera, che 
sta in mano mia indirizzata a me stesso nella quale egli mi dice 
di star perfezzionando il suo trattato con il metodo del quale 
aveva scoperto un errore di Cartesio, Fermat, Vddennio, Bar- 
ru (sic) , et altri il quale errore non è stalo ben avvertito dal 
Signote Cristoforo, onde si poti'à dire, che il medesimo meto- 
do del Signore Cristoforo non sia se non falso , opur , che an- 
cora il medesimo non l'abbia ritrovalo. Dell'errore del Signore 
i^artesio ne darò parte a V. S. appresso. Ora m'è parso bene 
pregarla , ed avvisarla di lutto ciò , che posso , acciò che in 
ogn' occasione possa esser protetto dal suo efììcacissimo brac- 
cio sapendo certo, che V. S. non ricuserà protegger uno, che 
oltre alP esser suo paesano , e servitore à anco dalla sua parte 
la verità. La prego di più a favorirmi della sua ammonizione, ed 
iuslruzzione come mi deva portare assicurandola , che non ne 
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furò moUu a nessuno , se non lo gradirà , e per non aver più 
luogo reslo 

Di V. S. 

Napoli primo Gennaio 1104. 

11 Devut. ed Obblig. Serv. e Concittadino 
Bartolo»meo Iutieri* 

Se mi vorrà onorar delle sue la prego a 
scrivermi in nome di Francesco Intieri. 

(Fuori) 

Al Mollo Illusive Signore mio Signore e P.«« CJ^<> 
Il Signore Anlonio Moglialechi Bibliot. 

di S. A. R, di 

Firenze. 

II. 

lll.mo Siij.re mio, e Pron Sprc Cold.mo 

La gentilissima di V. S. Illustrissima in dala de 15 del pas- 
sato mese di Gennaio m' ha apportato indicibil consolatione , 
avendo scorto dalla medesima Tinnumerabili favori , che dalla 
sua immensa benignità mi vengon comparliti , in questi tempi 
particolarmente ne quali la slacciataggine d' alcuni malevoli 
non lascia di perseguitarmi contro ogni dovere. L'avvisai nella 
passala quanto occorreva fra me, et il Signore Cristoforo , il 
quale non lascia di far strepito con la lingua però lasciando da 
parte la penna, e dire che m'aveva comunicalo questa mia in- 
venzione di descriver in piano le curve. Io per la Dio grazia 
conosco, che tutta la Città conosce la ragione che sta a mio fa- 
vore , e se quaichedùni non parlano in mio favore , lo fanno 
mossi dall'amore dellaPalria. Per maggiormente far conoscere 
il lutto averci in animo dar in luce la generazione delle medesi- 
me curve perslradatuttadiversa dalla prima, imperciò che dove 
nel mio irallato descrivo le medesime curve nel piano con que- 
st'altra ultima mia invenzione le cavo dalla Sezzione d' alcuni 
solidi. La qual invenzione tanto maggiormente mi piace quanto 
che facilmente si scoprono molle belle proprietà delle medesime 
e le dimostrazioni vengono mollo eleganti. Da questo stimo che 
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manircstameule apparirà il lullo; ma io che ho (ietenniiialo vo- 
ler in lutto dipendere dai suo volere, vengo con la presente a 
supplicarla di voler favorirmi del suo parere , il quale sarà da 
me eseguito prontissimamente. Di più se le parerà, potrei dar 
anco in luce un breve tratlalìno della Gostruzzione delle equa- 
zioni, e far conoscere molti sbagli presi dal Cristoforo, il tutiu 
però con tutta quella modestia che conviene ad un Ecclesiasti- 
co Fiorentino. Del resto s'accerti V. S. Illustrissima che io le 
do parte di tutto ciò per esser guidalo dalla sua somma pru- 
denza, come da un mio Padre assicurandola, che in luogo di 
lale la tengo, e come obbediente figliolo per sempre mi cono- 
scerà. La supplico ancora favorirmi di mettermi in gra/Ja di 
qualche virtuoso Fiorentino , con il quale mi sia leciio pnriar 
secondo il costume del nostro paese , cioè con ogni sincerila. 
La morte del Signore Viviani è stata sentita con molto disgu- 
sto da tutti l'oloro che aroano le scienze, lo per quanto potrò 
non lascierò di dar quelle lodi che saprò al nome d'un huomo 
di tanta stima in un edizione d' Apollonio del Padre Elia Àsto 
rino, che sto perfezzionando in quanto alle figure, et altre co- 
se, non compilo dall' autore per V immatura , o piuttosto non 
aspettata morte. Ei il quale subito che uscirà invierò a V. S. 
Illustrissima. 

L'operetta mia sta nelle mani del Signore Baiati mercante di 
Gioie in Livorno , che quanto prima come spero gliela la con- 
segnerà.. Se io sono stato troppo lumjo la prego a perdonarmi: 
e oiTerendomi in quanto so, e posso a suoi comandi resto 

Di V. S. Illustrissima 

Napoli li Febbraio 1104. 

Credo die quanto prima usciranno alia luce alcune cose con- 
tro la dottrina del Signore Galileo intorno alia Mecchanica, an- 
cora non so nulla di certo, e di nuovo. 

Le bacio L. M. 

Devotis. Obblig. et Vrailis. Servitor vero 

Bautoloheo Iktieki. 

111. 

I 

lll.mo Sig.re mio, e Pad.ne Colmo 

r son COSI spesso ad infastidirla con le mie , che credo si 
pentirà d'avernù così gentilmente favorito con una sua. L'assi- 
curo però, che se non lascio d'apportarle fastidio, non lascio 
ne meno di stimarla più d'ogn'altro huomo.. 
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L' avviso dunque , come di già sto dando in luce un duovo 
metodo con il quale si possìno descriver le curve superiori , 
cioè Parabole, Iperbole, et Ellipsi in infinito : e questo è loia 
coelo diverso dal primo. Mi sori mosso a darlo cosi pre- 
sto in luce per far conoscere a miei nemici , che se ho sapulo 
inventar quest' altro, potevo ben anco ritrovar il primo accen- 
nato da Giovanni Wilt. In questo io opero con la sezzione d*al- 
cuni Coni , che hanno per base cerchi più e più composti. Le 
dimostrazioni son ristesse deirApoIloniane,e a mio parere ele- 
gantissime particolarmente quelle, che appartengono alla dot- 
trina delle (angenii , qual si voglia curva descritta. Desi- 
dererei sentirli suo parere sopra di ciò, e se mi volesse favo- 
rire di qualche lettera io la farei stampare in questa mia nuova 
opera per mio sommo onore. Che se poi scrivendomi mi volesse 
far grazia di impiegar qualche onoralo verso in lode deir Ec- 
cellentissimo Signore Marchese di Santo Marco , che non ha 
mancalo di proteggermi, e favorirmi in questi miei bisogni, mi 
farebbe cosa gratissima e di somma utilità, perchè il medesimo 
Cavaliere fa grandissima stima della sua persona. Il medesimo 
ha grandissimo genio di proleggere coloro che attendono alle 
belle lettere essendo e di acutissimo ingegno, e di grandissima 
intelligenza. Oltre di ciò è inclinatissimo alla nostra nazzione, 
et ha sempre soluto tener in corte Fiorentini; onde la V. S. Il- 
lustrissima mi farà questo favore farà anche cosa grata alla Pa- 
tria. Il medesimo Signore è di Casa Cavaniglta Celebrata dal 
Sannazzaro, e Lodovico Vives. Spero che di già averà ricevalo 
il mio trattato avendone consegnate 6 copie al Signore BalaU*!, 
acciò che V. S. Illustrissima mi favorisse dispensarle a chi le 
piacerà. Se mi vuol favorire di scrivermi la supplico usar qual- 
che prestezza per che di già il lavoro della slampa corre. 11 
Signore D. Domenico Sanginelo la riverisce caramente ed io 
baciando con ogni ossequio, le M. resto 

Di y. S. Illustrissima 
Napoli 19 Febbraio 1704. 

Alcune linee curve da me in questo nuovo metodo son chia- 
male Medicee da Carlo Rinaldini , se le parerà io le chiamerò 
con il medesimo nome. 



Devotis. et Obblig. Serv. Vmilis. 
BiRTOLOHEO Iutieri. 
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IV. 

Ill.mo Sig.re mio e Pad.ne Colcl.mo 

Con mia grandiss>ma cofBolazione ho ricevuto una delle sue 
JD data del primo dì Marzo , poiché da quella mi par di poter 
conoscere esser rimirato beDignameote dalla sua innata genti- 
lezza. Ora le do parte come di già ho dato alta luce il mio nuo- 
vo metodo della generazione delle curve infinite, come n'avvi- 
sai V. S. Illuslrisàma fin dal mese del passalo Gennaio. Il titolo 
è ÀpoUonius , ac Serenus. Per grazzia di Dio mi par d' aver 
fatto conoscere a tuUa questa Città , che io non avevo bisogno 
veruno della oomunicazione del Cristoforo. Io V invierò subito 
a V. S. Illustrissima che averò V occasione 9 e gradirei » che 
giungesse costà prima, che ci venga il Signore Marchese, che 
mi disse voler venir a riverirla. Se Y. S. Illustrissima mi vo* 
lesse far favore d'inviarmi i cento sonetti dei Signore Redi 
stampati ultimamente in cotesta Città con magnificenza Reale , 
mi potrebbe favorire per via del Signore Marchese. Il Signore 
Luc'Antonio Porzioiia impugnata la dottrina del Signore Gali- 
leo, e di tutti gli altri Meccanici , che dicevano che la gravità 
assolata del grave su il piano inclinato all'orizzonte alia gravi- 
tà relativa aveva la medesima proporzione , che rinctinazzione 
alla perpendicolare, e di lutto queslo credo, che ne sarà infor- 
mata perchè mi dico Porzio d*aver mandato un suo M. S. alla 
libreria di S. À. R. A questo si è opposto il Signore Agostino 
Ariano con un MS. dato a questo Signore Viceré ma così scioc* 
camente che non si può dir più. Io la supplico a Jiavorirmi d'av- 
visarmi se si ritrovasse una delle mie scritta nel mese di Gen- 
naro , nella quale le davo avviso di voler dar alla luce questo 
mio Apollonio Promolo. Se la tiene, la supplico con ogni cal- 
dezza a conservarla. Ne dico questo per volerla metter a con- 
trastar con nessuno, perchè non c'è tal necessità» ma solamente 
per farla veder al Signor Marchese , quando passerà di costà. 
Del resto io l' assicuro , che l' amo più che Padre , e la stimo 
come quello, che tiene il primo luogo fra tutti i letterati. 

Di V. S. Illustrissima 

Napoli 8 Aprile 1104. 

Devotis. Affez. Serv. Vmilis. 
Bartolohheo Intiebi. 

Racioppi— 4^^ Qenovesi %% 
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lllmo Sig.re mio Sig.w e Pad.ne Cold.mo 

Con mio grandissimo conlealo ho ricevuta una di V. S. lllu* 
strissima in data de 5 luglio , dalla quale ho conosciuto , ebe 
di già abbia ricevuto tre de. miei esemplari per mano del Si- 
gnore Caiani , al quale confesso di dover. molto essendo egli 
stato causa , che i miei libricciuoU abbino conseguito il mag- 
gior onore, che mai potessero desiderare. AL dispiace chep«r 
la prestezza non mi fu permesso tiandarcene più^ e quelli roz- 
zamente legati. Subito però, che mi sarà permesso procurerò, 
che ne riceva altri, desiderando , che. per maggior mio 0D«re 
eschino dalle sue mani. Intanto la supplico a compatire la. de- 
bolezza del mio ingegno, ed i molti errori, che da me saranno 
slati commessi. L'ho servita in ciò che m' ha comandato con it 
Signore Monforte, dal quale m'è stato comandato , che da sua 
parte gl'è ne rendessi duplicati saluti. Quanto prima spero di 
dar alla luce un trattato della cosiruzzione deireqoazioni, dorè 
spero di dimostrar un m^odo faciiissiiiio per trovar le tangenti 
di qualsivoglia curva , ed altre cose appartenenti alla dottrina 
de Massimi, e Minimi: E perchè da uu;principal titolato di que- 
sta Citià m'è stato comandato, che lo dedichi air immortale^ e 
gloriosissimo nome di Luigi Xllii il grande , perciò supplico 
ìa gentilezza di V. S. illustrissima volifrmi onorare di quaiche 
componimento suo , e d'aliri virtuosi suoi amici o volgare, o 
latino, Greco in lode della Medesima Maestà che ho determi- 
nato farli stampare al principio della mia opera. Qua in Napali 
sarò favorito da moHi,.e de principali letterati,comeanco spero 
d'aver molte cose da Roma. Conosco che il mio ardire è trop-» 
pò, ma n'incolpi la sua benevolenza , e: Gentilezza , e pregan- 
dola a scusarmi deirineomodo, che così spesso, rapporto cesto 

Di y. S. Illustrissima 
Napoli 22 Luglio 1104. 



Devotis. ed Obblig. Sei'vitof Vmills. 
Bartoloiiheo Intieri. 



Signore Antonio Magliabcchi Fir: 
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VI. 

Ill.mo Sig.remio, e Pad.ne Cold.mo 

In questa settimana con mio grandissimo giubbilo ricevo 
doppo lungo tempo una sua stimatissima, dalla quale conósco 
gì' onori , che contro ogni merito mi vengon compartiti ; de- 
gnandosi i maggior uomini del secol nostro , cioè V. S. Illu- 
strìssima ed il Signore Alessandro Marchetti da me grandemen- 
te stimato 9 onorarmi con tanto eccesso di gentilezza con il 
librettino accennatomi. Ne rendo a V. S. Illustrissima ed al 
medesimo Signore Alessandro infinite grazzie assicurandola , 
che àò fa'è stato grato più di qualsivoglia gran tesoro. L'Illu- 
strissimo Signore Reggente Biscardi , che 30 anni fa fu Avvo- 
cato in cotesta Città afTezzionalissimo verso i Fiorentini sta im- 
pazientemente aspettando i Sonetti accennati, sapendo molto 
bene il valore dei medesimo Signore Alessandro , ed egli fu il 
primo, die portò in Napoli la traduzzione elegantissima di Lu- 
crezio. Ho di gii saputo che son venuti in mano del Signore 
Basilio , e domani il Signore Dottor Giovanni Antonio Casta- 
gnola m'onorerà di portarmeli esso stesso essendo anco esso 
stesso desiderosissimo di leggerìi. L' Illustrissimo Signore D. 
Paolo Doria ha di già incominciato a dar alle stampe la rispo- 
sta contro, il Signore Porzio, che aveva , come di già averà sa- 
puto, impugnata la dottrina del Signore Galileo. Speriamo, che 
da questi sarà fatto conoscere quanto il medesimo Signore 
Porzio si sia allontanato dalla Tenta e quando ciò non succede- 
rà aon mancherà qualche Fiorentino , che si fìda dar a veder 
al mondo quanta reverenza si debba iM)rtare alla venerabii me- 
moria , e profonda dottrina di quel grand* uomo. Si dice che 
anco il Signore Giordano scriva, ma non n'ho certezza veruna. 
Il Signore Cosimo Balatri Livornese m'avvisa d'aver fatto rica- 
pitare a V« S. Illustrissima le 6 copie tanto tempo fa inviatele, 
se ciò fusse vero del che non ne credo niente. La prego ono- 
rarmi farle leggere a chi più le piacerà , e particolarmente al 
reveritissìmo Signore Alessandro Marchetti , al quale scriverò 
a parte se V. S. Illustrissima si degnerà avvisarmi se il mede- 
simo risiede a Pisa , o pur in Firenze. Del resto supplicandola 
perdonarmi dell' incomodo che con le mie tante parole V ap- 
porto resto. 

Napoli 25 Novembre 1104. 
DiV. S. Illustrissima 

Illustrìssimo Signore Antonio Magliabechi. 

Devotis. ed Obblig. Serv. Yjnjlìs. 

BiRTOLOMMEO INTIERI. 



YU. 

Ill.mo Sigje mio e Pad.neCold.mo . 

Ho ricevuto il pregiatissimo libretto de 50 Sonetti inviatomi 
da V. 8. illustrissima il quale è stato letto da me con indicibii 
sodìsfazzione. Il signore Reggente Eiscardi V ba ietto con al- 
trettanto gusto, e m'ha ordinato, che T avessi latto leggere ad 
altri amici. Ho di già inviato al signore Michele Galani , aceiò 
che le facesse capitare in mano sua 10 cnple deHe mie ope- 
rette. Ho pregato il medesimo signore Michele , aceto ebe si 
degnasse farne ricapitar una copia in w»no del sk^oore Ales- 
sandro Marchetti se il medesimo di presente si trova io Pisa. 
Ma se il medesimo si trovasse in Firenze prego la sna bontà 
onorarmi di farne consegnar uno allo stesso, e «e fusse possi* 
bile ringraziarlo infinitamente dell'onore compartitomi. Questo 
Eccellentissimo Signore Viceré solennizò il compleanno» del 
Nostro Monarcha Filippo Y, con una solennissima Accademia, 
nella quale il signore Reggente Biscardi recitò un orazione , 
che è stata ricevuta da tutti questi virtuosi come una maravi- 
glia. Gr Accademici della medesima furono Dame v Titolati 
principalissimi. Ministri, e Letterati. Se Y. S. mi volesse ono- 
rare di farne capitare qualche copia a gli oltramontani mi fa- 
rebbe singoiar favore, non avendo fin ad ora avuto commodità 
alcuna. Che se poi potessi sapere come aggradiranno questa 
mìa invenzione mi sarebbe cosa più, che gratissima. U signore 
Marmi m'ha onorato di farmi ceroare una copia delle medesi- 
me, onde pregherei Y. S, illustrissima degnarsi consegnarcene 
una al medesimo. Ma io son troppo tedioso e conosco d'averle 
apportato tanto fastidio che non mi potrà più sopportare. M'o- 
nori de suoi stimatissimi e per fine pregandola a mantenerooi 
nella sua stimatissima grazzia; resto 

Napoli 30 XmbrenOi. 



DI Y. S. lilusirissima 



Oevotis. ed 0hl)lig. Serv. Vero 
6ÀRTOi,oqii(CO Intieri. 



vm. 

lU.mo Signore mio, e Pad.ac Cold.mo 

La gentilezza di Y. S. Illustrissima credo, che compatirà la 
mia tardanza nel rispondere causata da una infinita moltitudiae 
di travagli, che m'hanno tenuto sopra modo occupato. Ora ri- 
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spondo a due sue compitissime, e primieramente supplicandola 
a compatirmi de continui incommodi che l'apporto la prego a 
favorirmi di dispensar quelli esemplari a persone , che le pa- 
rerà, e sopratutto a coloro , che han veduto altri libri sopra la 
medesima materia della successione , usciti da questa medesi- 
ma Città, imperciò che sia saputo , che hanno avuto applauso 
alcuni, che usando una somma ingratitudine non si son vergo- 
gnati dì copiar ciò che nella lettera inviatale si contiene.Le co- 
pie dell'orazione le potrà dispensare a chi comanderà ma so- 
pralutto desidisrerei , che n'avesse una copia il Dottissimo ed 
eruditissimo signore Alessandro Marchetti, al quale non ho an- 
cor risposto ad una sua gentilissima. Le rendo tutte quelle gra- 
zie, che 80 è posso di aver inviato il mio povero iibricciuolo a 
persane di così alto valore , e se ella si degnasse farmene ca- 
pitar il giudizio di tali persone mi sarebbe ciò sopra modo 
grato e perfine facendole umilissima riverenza resto 

£ di già uscita la risposta alla terza lettera del signore Co- 
stantino Grimaldi opera del P. Benedictis. 

Napoli 29 XmbrenOS. 
Di V. S. Illustrìssima 

Illustrìssimo signore Antonio Magliabechi. 

Divotis. ed Obbllg. Seiv. Umli. 
Babtolohheo Iutieri. 

IX. 

Ill.mo Sig.re mio Sig.re e Pad.ne Cold.mo 

Riceverà V. S. Illustrissima per la vìa di Livorno fraocha di 
porto una Scatolina con 25 copie della soluzione di una que- 
stione proposta pochi dì sono qui in Napoli da persona inco- 
gnita, ma per quanto si scorge dalla cifra del signore Giacinto 
di Cristofaro. La supplico quanto so , e posso a onorarmi di 
darle un occhiata se V avanzerà tempo dagli affari più impor- 
tanti , e insieme onorarmi di farla leggere a suoi amici e so- 
pralutto al mio riverito, e dottissimo signore Marchetti, al Pa- 
dre Guidone Grandi, al signore Marmi, e a signori di Padova 
dove mi dicono , che vachi di presente la catedra di Matema- 
tica, la qual cosa se fusse vera la supplicherei a darmene qual- 
che avviso. La supplico ancora di farne capitare una copia in 
mano dell' Illustrissimo signore Michel Galani mio particolar 
protettore. Che se poi mi volesse onorare di farla anco legge- 
re da signori Oltramontani sarebbe questo il maggiore onore , 
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che potessi ricevere dalla sua generosa mano, e per fine pre- 
gandola de suoi riveriti comandi resto 

Napoli primo giugno 1106. 

Di V. S. Illustrissima 

Divotis. ed Obblig. Ser. Yaiilis. 

BART0I.0HKE0 INTIERI. 

X. 

Ill.mo Sig.fe naio, Sigje e Pad.ne Cold.mo 

Ritornato questa sera di villa Uovo un suo viglietttno con 
una lettera inclusa del signore Caaonioo Martelli. A quello ctie 
m'è slato al maggiore segno earo, ridondo unitamente ad un 
altra sua in data de 6 luglio, nella quale mi favorisce avvisar- 
mi d' aver ricevuta la caasettina inviatale , e d* avermi onorato 
ancora con aver fatta parte delle mie debolezze al signor Mar- 
chetti, al signore Grande, al signore Marmi , ed altri^ del ehe 
le rendo infinite grazie, e la supplico a continuarmi i suoi fa- 
vori con trasmetterle ad altri letterati. Ricevo questa medesima 
sera lettere del signore Grande , del signore Marmi , e del si- 
gnore Marchetti, alle quali non mi fido rispondere per ora, ri- 
serbandomi r entrante ordinario per far conoscere a cotesti si- 
gnori quanta grande sia T obbligazione , che professo a mede- 
simi per gli onori ohe si son degnati compartirmi. Desidererei, 
che ella mi favorisse onorarmi col signore Grande che in que- 
sta Città è giudicato per un de primi Matematici , che quella 
sua lettera è aspettata da tutti con indicibile impazienza , spe- 
rando ogn' uno sicuramente .che questa abbia ad essere tale , 
quale sogliono essere Popere d'un tanto autore, ed io rassicu- 
ro 9 che difficilmente potrà sfuggirsi la pubUca luce. Dubito 
però, che il pregio della medesima non abbia ad essere oscu* 
rato da gì* onori che mi vuol compartire ; onde se ella e' ha 
confidenza potrebbe dissuaderlo dal suo proposito. Non è però 
che io non le professi un infinita obbligazione, come spero ac- 
certarlo con mia neir entrante , nella quale lo servirò circa 
quello , che mi comanda. Del resto supplicandola della conti- 
nuazione del suo affetto , e delPonore de suoi riveriti comandi 
resto 



Napoli 3 Agosto 1106. 
Di'V. S. Illustrissima 



Oevotis. ed ObblJg. Ser. Ymilis. 
Bartolohheo Intieri . 
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delle Opere del Genovesi publicate per le stampe y 

inedite ancora 
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1. 1143. - Elementa Metaphysicae mcUhematicuminmO' 
rem ùdormuta. Pars prior. Ontesophia. - La seconda edizio- 
ne fu dedicata a Benedetto XIV. 

2» 1744 , Gennaio - Appendix ad pnorem Metaphysicae 
ptartwn, qua quaedampaiUlo obscuriora clarius eooplican- 
tur^ el argumenta seepticorum éUuuniwr. Indiritta al Cardi- 
nale Spinetlìi ed in forma dialogistica. 

3. ìlii,' Disputano Plv^sicoMstorica de rerum corpO" 
rea/rum origine et constitutione; messa innanzi alla Fisica del 
Mussembroek, che fu stampala il 1145 a Napoli per cura del 
P. Orlandi. -«^ Ristampata in ealce agli Elemen. Metaphys. 

4. 1145. - Eiementorum Arlis LogieO'Criticae libri V* 

5. 1146. • Lettera air Ab. Antonio Conti a Venezia sulla 
origine e natura delle percezioni e delle idee. -* É ristampa- 
ta nel prJQK) yoI. delle Lettere familiari al num. 2. 

6. 1141. * La seconda parte degli ElemeifUaMet$iphysicae: 
pHMìdpia Psyehesophiae. — Acced. DisseriatU) dea/nvnMi 
brwtoTum^ 

1 . 1151. * La terza parte degli Elem. Metapkysicae:^Prm- 
cipiaTheosophiae naturatisi-^ Acced. Ajypmd. De Origine 
moiomm, oc de Dei benefitentia, 

8. 115!!. - ElemeniOT. Metaphysicae totnus quartus, si/oe 
De principiis legis naftiroiis.— «-Acced. Adhòrtatio ad studia 
liteiarum h(d)ita inNeapolit. lyceo insolemnistudior.instafu^ 
ratione, anno 1749. 

9. 1153. - Discorso sopra il vero fine delle lettere e delle 
scienze, indiritto a Bartolommeo Intieri, che fu messo innanzi 
alla stampa del-*<»(( Ragionamento sopra i mezzi più necessarii 
n per far fiorire V agricoltura del P. Ab. I>. Ubaldo Montela- 
« liei, con la relazione dell' erba orobanche e del modo di e- 
« stirparla del celebre Pier Antonio Micheli )) . 

10. 115... • Ddle scienze matematiche aduso dei giova^ 
netti. — Evvi un' edizione di Venezia del 1116, 
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li e 12. 1751 - Storia del Commercio deìla Gran Bretta- 
gna scritta da John Cary, con wi Ragionamento del commer- 
cio in universale ed atcutie annotazioni riguardanti V eco- 
nomia del nostro regno, scritti dal Genovesi, in tre volami. 
Nel secondo è il Tesoro del Commercio di Tommaso Mun tra- 
dotto^dair inglese dal Genovesi medesimo. 

13. 1758. - Quattro Meditazioni filosofiche sulla religione 
e sulla morale. 

14. 1759. - Lettere filosofiche ad un amico provinciale 
per servire di schiarimento agli Elem&nti Metafisioi. Sono 
tre lettere; e inline è la ristampa di una dissertazione dell' Ab. 
Magli con note critiche del Genovesi. 

15 ìl^9. ' Instituliones Logicae in uswn tvrowum seri- 
ptae aò A. G. R. P. 

16. 1764. - jDe Jure et Officiis in usum tironam libri H. 
Àcced. quatuor dissertat. - 1. Anjus ex potentia existat, eaque 
definitur. • IL Satisne omnUms promui^ata sii lex naturae^ 
et quam hdbeat ad coereendos homines vim et potestotem. - 
III. De legis naturalis poenis praemiisque, - IV. Qui bealus 
quis essequeat. 

17. 176... - Institutiones Melapkysieaein usum ttronum 
aptatae, ac libris tribus comprehensae, auctoreA. G. P. R. P. 

-->1768. " La stessa opera inlibris quatuor comprehensa: - 
e il IV iibro sono i Principia legis natwroÀis* 

18. 1764. - L' agricoltura sperimentata di Cosimo Trinci 
con un discorso e alcune giunte delFÀb. Genovesi. 

19. 1764. - Della polizia dei grani ; traduz. dal francese 
(dal testo di Claudio Giacomo Herbert) con un ragionamento 
preliminare del Genovesi. — La traduzione non è cosa di lai. 

20. 1764. - Lettere occodemic/ie stilla quistiùnt se siano 
più felici gV ignoranti che gli scienziati delVAb. * ài signor 
Canonico.* Sono aggiunti 2Ve DialoghiA . tra Jfomo e Mercu- 
rio. 2. tra Riccardi e Fragianni. 3. tra Teo/iane e Memppo. 
L' edizione del 1769 è molto accresciota, segnatamente di 
qualche nota polemica. 

21. 1766. - La logica per gli giovanetlij con la epigrafe : 
Mala mens, malus animus. « 

22. — DeUe Scienze metafisiche per li giovanetlU 

23. — Della Diceosina , ossia della fUosofiadel giusto 
edelVonesto. Il solo l."* libro in dae volumi. ^U 2.'' libro fu 
postumo.. 

24. — Lezioni di Commercio, ossiadi Economia Civile 
da leggersi nella cattedra Interiana — Parte /, pel primo 
semestre. — Dedicata al marchese Tanucci. 
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— 1161, 'La parie 11^ o voi. 2. delle Lezioni dà (km- 
mercìo. 

s- 

Furono publiciUe postume air autore le seguenti: 

25. DéUa Dtoeosina ti libro 17, td ultimo. Napoli 1171, da 
Domenico Terres, libraio editore, che la publicò intera in tre 
tomi , e con molte aggiunte , anche postume, alla prima edi- 
zione. 

26. Unioersae Chrislianae Theologiae Elemenla dogmati- 
ca^ historica, critica, editio prima, Venetiis 1111, sopra Ms. 
de! 1148, probabilmente. 

tl.ElementaPhysicae experimentalis usui lironum apla- 
tae, auctore Ant. Genuensi P.P. — Accedunt nonnullae dis- 
sertationesPhysico-mathematicae conscriptae a Nicolao Fer- 
gola. Neapoli 1119.— Il Pergola emendò altresì il Ms., che il 
Terres publicò. 

28. Note allo Spirito delle leggi del Montesquieu, scritte, io 
credo, intorno al 1166, publicate nella edizione napolet. del 
1111 , e ristampale neir altra di Napoli 1819. L'editore di 
quest* ultima afferma che anche la traduzione dello Spirito ec. 
publicata nel 11 sia lavoro del Genovesi; ma io penso s' in- 
ganni. 

29. Lettere familiari deW Abate Antonio Genovesi in due 
voi. Napoli 1188, raccolte da Domenico Forges-Davan/ali.— So- 
no 118 lettere, che è brevissima parie di un carteggio attivis- 
simo ed esteso. 

Di altre sue Opere, che sono, non so dire se inedite ancora 
perdute, raccogliamo le seguienli notizie : 

ì. Memorie autobiografiche, — che il Galanti ebbe tra mani; 
e che dice, corressero, per semplici appunti, fino al 11 •'SS. 

Queste memorie potrebbero non essere perdute. So che e- 
sistevano appresso il signor Ferdinando Saraceni , di Venosa , 
che fu capitano nel!' esercito napoletano; uomo di molte lette- 
re, morto in Napoli il 1841; il quale aveva comprato il Ms. 
dai fratelli Terres librai. 

2. 11 Galanti stesso accenna: — 1. a Dieci lettere scriue a mo- 
do delie Provinciali, in difesa delle dieci proposizioni notate di 
censura nei suoi ms. teologici; — 2. ad una Storia aneddota 
della congregazione dei Teologi, che rivide in esame i ms. me- 
desimi. 
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Z.Lsiy. dtWe Meditazioni filosofiche che aveva per lilolo: 
Perché ci sono io?— Se ne può avere una brevissima idea dal 
preambolo al libro delle Meditazioni slampate. Galanti affer- 
ma che fu trovata nelle carte dell* A.;— se stampata, non so. 

4. Un trattato di Cronologia, ad uso del suo studio privato. 
In una lettera dei 1764 (Delle Familiari I del vql. 2.) leggo: 
a Ricevo la Cronologietta ; ma sì storpia di numeri , di nomi 
(( propri!, di fatti, che appena la ravviso per mia figlia. Questo 
(( è il fato dei manoscritti ». 

5. Un' istituzions dei doveri nalurdli^ giova/netti. Nel- 
la lettera 30 aprile 176S ( FamiL 2. ) leggo : (( Sono in fine 
« della mìa piccola istituzione dei doveri naturali fatta pei ra- 
(( gazzi: come sia alla luce gliene manderò copia». E nella let- 
tera 20 Luglio 1765: u Sto lavorando a fare una breve para-. 
(( frasetta della mia opera de OfRclis». Che se con queste pa- 
role egli volesse intendere (ed è molto probabile, veramente) 
della Diceosina, vuol dire che il lavoro gli crebbe tra mani ; o 
piuttosto il rifece di pianta a lavoro innoltrato , e mutò d* in- 
tenti e di titolo. Gonf. nelle Familiari lett. 25 Giugno 1765, e 
3 Gennaio 1767. 

6. In una lettera del 3 Gennaio 1761 avendo accennato «ad 
una turba d* ignoranti e baccanti apoUinetti, pieni di superbia 
e di lusso, debosciati e pazzi, che minacciano di far la guerra 
a Dio e agli uomini » aggiunge: (( Vado piano lavorando una 
certa mia opera da opporla a questi sciagurati baccanti^ che 
non sanno ancora chi sono, donde vengono, e dove vanno; 
preghiamo Dio che grillumini». — E questa opera non potreb- 
be essere la Diceosina, che già era in corso di stampa; né 
molto meno le Meditazioni filosofiche. Potrebbero essére però 
i seguenti: — 

Ventiquattro dialoghi moralii di cui non so dire altro che, 
parecchi anni passali , erano in possesso del signor Tommaso 
Fracassi, di Limosani; il quale, come alunno che fu del Geno- 
vesi, li aveva trascrittile un tempo ebbe in mente di publicarli. 
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vers. 11 proludeva 

4 gabella sulle farine 
17 raddoppiarono dì prez- 
zo, scaddero di 

25 reespulsi 

3 M argellina 
28 Congiurar tutti 

21 Laura Retti 

30 rinfiorisce 

14 al quale la rendono 

19 tra se, e il Galanti 

31 lo crederebbero 

22 gorgoneggianti 
Ile della imperfezione 
36 che sono le impronte.... 

proprie della 
33 a quesvultima 

15 la povertà, è la miseria, 
è il bisogno è Tigno- 
ranza. 

3 espressi In 
22 onestà in costumi 
29 la sterile terra 
1 maggiori dell'arte 
ì pencoli e castighi 
17 ^ia danno 

15 da tre teoremi 
35 Questo sistema 

29 e Graius 

16 dinanica 
22 soccorrendo alle idee 

30 non suol 

5 bene egli vide, 

6 della parole in lui 

17 la... dottrina in lui 

7 diceva Focione, alta 
14 per mezzo di forome 



preludeva 

gabelle sulle farine 

raddoppiarono di prezzo , 
ma scaddero di 

riespulsi 

fflergellina 

Gongiuran tutti 

Laura Resti 

rifiorisce 

la quale... la rende 

tra se, e al Galanti. 

Io crederebbe 

gonqoristiche 

e della loro imperfezione 

che sono il colorito... pro- 
prio alla 

a quest'ultimo 

la povertà, e la miseria, e 
Il bisogno, e r ignoranza 

impressi sul 
onestà di costumi 
la sterilità della terra 
maggiori alParte 
pencoli e carestie 
E danno 
da due tecr'^'ni 
questo schema 
e Grains 
dinamica 

precorrendo alle idee 
non vuol 
bene egli vede, 
della parola di lui 
la... dottrina di lui 
diceva Focione ».— Alta 
per mezzo di forme 
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